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L a Rai ci ha mostrato Maurizio Gasparri nel momento in cui
annunciava di aver bloccato il contratto Raiway. Il servizio

è stato illustrato con le solite immagini di repertorio (parabole,
antenne, cavallo in agonia) per la caritatevole necessità di non
tenere il primo piano del ministro per tutto il tempo necessario a
spiegare di che si trattava. E cioè della vergogna che si aggiunge
alle vergogne di questo governo. Nello stesso giorno in cui si
sono premiati per legge i patrioti che hanno evaso il fisco e
traghettato i loro capitali all'estero, ecco un altro passo nel più
scandaloso dei conflitti di interessi. Un ministro colpisce la Rai (e
tutti i cittadini) per favorire Mediaset e un solo cittadino. Ma
certamente non c'è da sperare che la coscienza di Gasparri possa
essere turbata da questa prova. La coscienza è cervello e quello di
Gasparri è impegnato in ben altra battaglia civile. Il ministro ha
denunciato infatti il terribile caso di Sabrina Ferilli, diventata
romanista solo nel 1994, mentre prima era laziale. Voi capite,
sono cose che tolgono il sonno. E Gasparri non ci dorme la notte
al pensiero di Sabrina, soprattutto da quando ha sentito dire che
a una donna bella si perdona tutto, tranne l'intelligenza, mentre a
un uomo come lui non si perdona niente, tranne il potere.

fronte del video Maria Novella Oppo

Repertorio

Michele Sartori

ITALIA, TORNA IL FASCISMO

Q
uiz. Chi scegliereste come te-
stimonial di Trieste: lo scrit-
tore Claudio Magris? Il no-

bel Carlo Rubbia? L'ex pugile Nino
Benvenuti? La nuova amministrazio-
ne, guidata dal sindaco di An Rober-
to Dipiazza, non ha esitato nella scel-
ta: il Nino, vecchio cuore destrorso.
Giunta pugnace, questa, che dal re-
cente insediamento sta recuperando
alla città tutto quanto fa fascista. Pri-
ma mossa: estratto da un oscuro
scantinato, ecco esposto nella galle-
ria comunale dei sindaci il ritratto
dell'avv. Cesare Pagnini, già esimio
membro della «Commissione per
l'epurazione degli avvocati ebrei», po-
destà nominato direttamente dai te-
deschi nell'ottobre 1943, quando Tri-
este apparteneva alla Adriatisches
Kuestenland, deportatore di ebrei.
Alle critiche, il sindaco risponde alle-

gro: «E allora? Anche in Russia ci
sono ancora ritratti di Lenin e di Sta-
lin». Seconda, devastante tappa: l'as-
sessore comunale alla cultura e depu-
tato di An Roberto Menia diventa
presidente della commissione che ge-

stisce la Risiera di San Sabba, l'unico
lager nazista in Italia. Terza: si preve-
de di intitolare due vie a Giorgio Al-
mirante, «il fucilatore», e ad Almeri-
go Grilz, un attivista missino locale
morto in Mozambico. Nella confi-
nante cittadina di Muggia il sindaco
Lorenzo Gasperini, anch'egli di An,
annota ai bordi di una fattura del
comune che non gli garba: «Devono
pagarla gli ebrei, che notoriamente
non vogliono pagare».
Fascismo, la rivincita. Come in Friu-
li, a Palmanova, dove dall'inizio dell'
anno scolastico gli alunni della ele-
mentare «Dante Alighieri» sono ac-
colti ogni giorno dall'enorme scritta
«Credere - Obbedire - Combattere»
che percorre l'intera facciata dall'edi-
ficio. Un incubo.
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

ISLAMABAD I Taleban hanno catturato e
ucciso ieri Abdul Haq, capo della resistenza
afghana e personaggio chiave del dopoguer-
ra pensato dagli americani sotto la guida
dell’ex re Zahir. Osso duro, forgiato nella
lotta contro i russi, poi brillante uomo d’af-
fari in Pakistan, cercava di minare i consen-
si interni al regime di Kabul con soldi e
armi. A Washington, Bush vara la legge
antiterrorismo che limita le libertà civili.
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ROMA Un durisimo colpo alla Rai firma-
to Maurizio Gasparri. Un giorno lieto
per Mediaset. Il ministro delle Comuni-
cazioni targato An ha bocciato ufficial-
mente ieri l’accordo di vendita del 49
per cento della società Raiway che gesti-
sce gli impianti di trasmissione delle reti
pubbliche all’americana Crown Castle.
«Un atto gravissimo» commenta il presi-
dente della Rai Roberto Zaccaria e an-
nuncia che non si dimetterà fino alla
scadenza naturale del mandato a febbra-
io. Il capo dell’opposizione Francesco
Rutelli e il candidato alla segreteria Ds
Piero Fassino si rivolgono al presidente
della Repubblica Ciampi perché inter-
venga a difesa della libertà nell’informa-
zione. Chiedono inoltre al capo del go-
verno di riferire in Parlamento sulla vi-
cenda. Berlusconi - sostengono - deve
ritirare il parere negativo all’operazione.
Non si tratta di svendere ripetitori e an-
tenne, ma di non far mancare alla Rai
800 miliardi necessari al suo rilancio.
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I taleban catturano e uccidono il capo della resistenza
Abdul Haq era entrato in Afghanistan con armi e soldi sperando di sollevare il paese
Bush vara la legge antiterrorismo che limita le libertà. A Kabul bombe sulla Croce Rossa

La decisione del governo Berlu-
sconi di uscire dal consorzio
Airbus che costruisce i velivoli
militari «A 400M» costituisce
un atto strategico di politica
estera di eccezionale gravità
che non a caso ha provocato
persino l’opposizione, per ora
vana, del suo stesso ministro
degli Esteri e del responsabile
della politica estera e di sicurez-
za dell’Unione europea, Javier
Solana.
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«Su Tangentopoli
non ho

proposto
una Commissione»

Burlesquoni: nel ‘93, giocando sul
cognome del fresco fondatore di
Forza Italia e futuro premier italia-
no, l’ “Economist” coniava un gene-
re politico nuovo. Burlesco può si-
gnificare farsesco, giocoso, scherzo-
so, comico. Burlesque è un genere
teatrale di carattere satirico fiorito
in Inghilterra nel Settecento; ma an-
che «un spettacolo americano mol-
to popolare costituito da numeri di
varietà ed esibizioni di nudo» (dizio-
nario Zanichelli). Nel giudizio irri-
verente ma bonario del settimanale
britannico, Burlesquoni, insomma,
prometteva di essere un personag-
gio politico che avrebbe parecchio
divertito i media. Uno, comunque,
da non prendere troppo sul serio.
Otto anni dopo, l’aspetto caricatura-
le del leader si è esteso, per parteno-
genesi, a gran parte della classe diri-
gente del Polo. A proposito dell’at-
tuale governo, Adriano Sofri, che
demonizzatore di questa nuova de-
stra certo non è, si chiede (”Panora-
ma” del 25 ottobre) se «una mac-
chietta può fare il ministro»; e come
sia possibile che «certi personaggi
possano essere all’altezza di questi
momenti tragici». Le non infondate
domande di Sofri scaturiscono dalla
lettura del nuovo libro di Gian Anto-
nio Stella dal titolo: «Tribù. Foto di
gruppo con cavaliere». L’autore è
una delle migliori penne del
“Corriere della Sera”, e dell’intero
giornalismo italiano. Per quanto ne
sappiamo, ha lavorato sul materiale
oggetto della sua ricerca senza alcu-
na prevenzione politica. Il giornali-
sta, il bravo giornalista è come un
cercatore di pepite che passa al setac-
cio quintali di pietre e di fango per
ricavarne una pagliuzza d’oro. E
non si chiede se la pagliuzza sia di
destra o di sinistra. Stella è stato
bravo, ma anche fortunato: ha grat-
tato appena la superfice del berlu-
sconismo, e ha scoperto un vero gia-
cimento di personaggi grotteschi.

Nella storia della Repubblica si
sono alternate classi dirigenti di
spessore diverso. La fioritura del do-
poguerra con i De Gasperi, i Nenni,
i Togliatti. I cavalli di razza del mira-
colo economico: Fanfani, Moro, An-
dreotti. Gli uomini degli anni diffici-
li: De Mita, Berlinguer, Craxi. E
quanto al centrosinistra dell’ultimo
decennio, tutto si potrà dire tranne
che non abbia espresso presidenti
del consiglio e ministri di valore.
Per oltre mezzo secolo, sulla scena
italiana, grandi statisti e sapienti lea-
der di partito si sono alternati a go-
vernanti mediocri o chiacchierati.
Un po’ come in tutto il resto del
mondo civile. Mai, però, una com-
pagine ministeriale e una maggio-
ranza avevano mostrato una tale
concentrazione grottesca di «perso-
naggi spesso tirati in politica solo
per il loro nome; inconsapevoli di
essere solo figurine di contorno;
comparse che non contano nulla e
parlano di cose di cui non sanno
nulla; in un crescendo violento,
scomposto, volgare» (“Tribù”, quar-
ta di copertina).
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I
l congresso dei Ds sarà l’esile
copia dei mitici congressi del
mitico partito di Togliatti, di

Berlinguer e del dimenticato Oc-
chetto? O è un congresso di batta-
glia politica, che sta per concluder-
si con dei vincitori e dei vinti, con
una linea che prevale e una che è
sconfitta, con un nuovo gruppo di-
rigente che prende il comando, e
con l’apertura di una nuova fase
politica, che sarà lunga, complicata
e appare piuttosto difficile?
È un congresso di chiarezza, di svol-
ta e di battaglia strategica, che può
essere paragonato solo a grandi
congressi del Pci come quelli dello
scioglimento, nel ‘90 e nel ‘91 o
come quello della scelta riformista,
nel ‘66, quando fu sconfitto In-
grao.
Se volessimo descrivere con una pa-
rola sola, in modo un po’ pittore-
sco e scioccante, questo congresso
(prima di entrare nell’analisi della
lotta fra le correnti e nelle previsio-
ni per il nebuloso futuro) potrem-
mo usare questa parola:
“americanizzazione”.
È il congresso dell’americanizzazio-
ne, della pace finale – non dell’ar-
mistizio – tra la sinistra italiana e
l’America. Tutta l’America: l’Ame-
rica di Clinton, dei neri, dei Kenne-
dy, di Jack Kerouac e di James De-
an; ma anche l’America di Bush,
del sindaco Giuliani, del Pentago-
no, della Cnn e delle grandi corpo-
ration.
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Gasparri abbatte la Rai
Straccia il contratto Raiway che Berlusconi non voleva. L’Ulivo si appella a Ciampi

LUNGO VIAGGIO
VERSO

IL CONGRESSO
Piero Sansonetti

Quando non è impegnato a screditare l’Islam, il presi-
dente del Consiglio italiano Silvio Berlusconi è molto
occupato a seguire i propri affari. I primi 100 giorni
del suo incarico governativo li ha infatti dedicati alla
costruzione di una zattera legislativa appositamente
studiata per salvarlo da un mare di guai.

Dopo aver imposto una legge che lo pone al ripa-
ro dalle imputazioni di falso in bilancio, ora traffica
per impedire il buon fine di una trattativa che vedreb-
be la Crown Castle di Houston acquisire per 409
milioni di Euro (circa 800 miliardi di lire, ndt) il 49
percento dell’azienda a partecipazione statale
Raiway. Un simile accordo, se andasse in porto, por-
terebbe alla nascita di un gigante mediatico in diretta
concorrenza con l’unica altra presenza di rilievo in
quel settore in Italia: Mediaset.

Se invece l’affare dovesse fallire, dicono gli anali-
sti, l’unica vincente sarebbe proprio Mediaset. E chi è
il proprietario di Mediaset? (Suggerimento: le sue
iniziali sono S.B.)

Newsweek, 22-29 ottobre 2001

Cosa dice Newsweek

«Sostengo che la nuova
politica deve essere
socialista e democratica

e che non deve sostituire
il liberalismo ma stare
in costante tensione con

esso». Michael Walzer,
«Che cosa significa essere
americani», Marsilio Editore, 2001

AIRBUS
IL GOVERNO

ESCLUDE L’ITALIA
GIAN GIACOMO MIGONE

Ds

Violante

PERSONAGGI
DEL BURLESQUE

ITALIANO
Antonio Padellaro

ISLAMABAD Dimostrazione antiamericana ieri al centro della capitale Dejong/Ap
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Marina Mastroluca

Undici e trenta del mattino. Sul
cielo terso di Kabul compaiono le
sagome di aerei americani, vola-
no basso, da terra si vedono di-
stintamente. Sganciano tre bom-
be, bersagli centrati in pieno.
Non sono obiettivi militari, ma
tre magazzini della Croce rossa
internazionale. Per ore bruciano
sacchi di viveri, tende e coperte,
teli di plastica destinati a fornire
un riparo di fortuna ai senza tet-
to. Nell’impatto restano danneg-
giati anche camion già carichi di
aiuti che dovevano essere distribu-
iti agli handicappati di Kabul.

Il programma di assistenza
nella capitale afghana viene vanifi-
cato in pochi istanti, non ci sono
vittime solo perché ieri in Afgha-
nistan era un giorno festivo, un
venerdì, il centro era poco fre-
quentato. A Ginevra l’irritazione
è palpabile. Difficile pensare ad
un errore, un ennesimo. «Stiamo
aspettando spiegazioni», dice
Kim Gordon Bates, portavoce del
Comitato internazionale della
Croce rossa. E sottolinea: «Siamo
sorpresi, estremamente sorpresi.
Le nostre insegne erano visibili,
gli aerei volavano basso, le bom-
be hanno colpito direttamente i
nostri depositi. Perché non lo sap-
piamo».

Dieci giorni fa, le bombe sgan-
ciate dagli aerei americani aveva-
no colpito il magazzino numero
quattro nello stesso complesso.
«Ormai sono andati distrutti i
quattro quinti del materiale che
avevamo e organizzare dei convo-
gli è estremamente difficile - dice
Mauro Musa, responsabile della
Croce rossa internazionale a Isla-
mabad -. Non sappiamo che cosa
pensare. Sono vent’anni che sia-
mo presenti in Afghanistan, tutti
sanno dove ci troviamo. Anche al
Pentagono, se non altro perché ci
hanno colpito già una volta per
errore. Già prima dell’inizio dei
bombardamenti abbiamo fornito
le nostre coordinate. Ci chiedia-
mo che cosa stia succedendo».

Nessun obiettivo militare vici-
no, l’aeroporto di Kabul che vie-
ne regolarmente bersagliato si tro-
va a due chilometri e mezzo di
distanza. Sul tetto dei depositi col-
piti erano ben visibili i simboli
della Croce rossa, «bandiere di no-
ve metri quadrati», improbabile
che non siano state notate.

Lo sconcerto a Ginevra è enor-
me, pari soltanto a quello dei
quattrocento operatori locali del-
la Croce rossa, che hanno conti-
nuato a lavorare anche dopo il
ritiro del personale umanitario
non afghano. «Lo smarrimento è
totale, non riescono a capire. Nes-
suno ci riesce», dice Mauro Mu-
sa. Vent’anni di guerre in Afgha-
nistan, una forte presenza sul po-
sto che ne fa la più importante
missione della Croce rossa inter-
nazionale nel mondo, mai si sono
verificati incidenti importanti. Re-
gistrare il secondo in meno di
due settimane è una novità preoc-
cupante. «Un fatto gravissimo -
dice Maria Pia Garavaglia, presi-
dente della Croce rossa italiana -
perché viene da un’alleanza di pa-
esi democratici che conoscono be-
ne le convenzioni di Ginevra».

Il comitato internazionale nei
prossimi giorni valuterà il da far-
si, è probabile una protesta forma-
le presso gli Stati Uniti, i toni non
saranno teneri. «Prima di decide-
re che cosa fare abbiamo bisogno
di informazioni su quello che è
successo - dice Kim Gordon Ba-

tes -. Non ci risultano attività mili-
tari nelle vicinanze del nostro cen-
tro, se qualcuno ha informazioni
diverse ce lo dica. Stiamo aspet-
tando spiegazioni».

Il diritto umanitario ammette
in una certa misura i danni colla-
terali solo se il vantaggio militare
di una determinata azione è fon-
damentale per le sorti del conflit-
to, assicurando comunque una
particolare protezione alle istalla-
zioni mediche e alla Croce rossa.
Solo 24 ore prima del bombarda-
mento sui depositi, l’organismo
internazionale aveva rispolverato
la memoria dei belligeranti per-
ché l’emergenza creata dalla guer-
ra al terrorismo - un conflitto che
tutti a partire dal presidente ame-

ricano Bush definiscono inedito,
di nuovo tipo - non divenisse il
chiavistello per scardinare le nor-
me del diritto umanitario.

«La Croce rossa internaziona-
le ricorda a tutte le parti coinvolte
- Talebani, Alleanza del Nord e
coalizione guidata dagli Stati Uni-
ti - il loro obbligo di rispettare le
leggi umanitarie», recita il comu-
nicato del Comitato internaziona-
le. Affermazioni di principio, non
dirette specificatamente contro
nessuno, non ufficialmente. Co-
munque ispirate dallo stillicidio
di notizie sulla morte di civili in
Afghanistan, smentite, ridimen-
sionate e alla fine ammesse il più
delle volte dal Pentagono, sia pu-
re nella categoria dei tragici «erro-

ri», deplorevoli ma in una certa
misura inevitabili anche nelle
guerre ad alto tenore tecnologico.
«Gli attacchi diretti sulla popola-
zione civile sono vietati», scrive
ancora la Croce rossa internazio-
nale, che chiede a tutte le parti
coinvolte di assicurare il rispetto
e la sicurezza del personale medi-
co e umanitario. «Gli emblemi
della Croce rossa e della Mezzalu-
na rossa devono essere rispetta-
ti». Un pro-memoria rimasto ina-
scoltato.

Il bombardamento sui deposi-
ti di viveri a Kabul ha fatto cam-
biare i toni, ha diluito la tradizio-
nale prudenza della Croce rossa,
che pure ieri ha rivolto un nuovo
appello perché venga bandito

l’uso delle bombe a frammenta-
zione nelle regioni densamente
abitate, senza mai citare quanto
sta avvenendo in Afghanistan. In
attesa di spiegazioni cambierà an-
che l’attività dell’organizzazione
internazionale a Kabul, non per
scelta politica ma per un limite
oggettivo: non c’è rimasto molto
da distribuire.

BOLOGNA La dotta e grassa Bologna rischia di essere
“bollata” con un terzo appellativo: «razzista». Questa
volta, dunque, la città emiliana non ha proprio nulla di
cui vantarsi. Un’accusa che sembra essersi guadagnata
dopo l’episodio di «inequivocabile razzismo» denun-
ciato giovedì da Nabil Bayoumi, responsabile del Cen-
tro di cultura islamica di Bologna, che ora minaccia di
rivolgersi alla magistratura.

Stando al racconto di Nabil un conducente di auto-
bus ha impedito ad una donna italiana convertita alla
religione islamica di salire sul mezzo pubblico. La vi-
cenda è accadauta giovedì mattina intorno alle 8.20 nei
pressi della stazione ferroviaria. La donna, che indossa-
va il tipico velo islamico, stava accompagnando la fi-
glia a scuola. Nel momento in cui ha cercato di salire a
bordo dell’autobus numero 21 è stata invitata a scende-
re dall’autista.

Il responsabile del Centro di cultura islamica rac-
conta la vicenda in una lettera spedita all’Atc, l’azienda
dei trasporti bolognese. «Il conducente dell’autobus
della linea urbana 21 - scrive nella lettera - non ha fatto
salire sul predetto mezzo pubblico (nonostante avesse
la porta aperta) una giovane italiana e sua figlia di sei
anni perché indossva il classico fazzoletto islamico. La

bamabina, oltre ad arrivare a scuola con notevole ritar-
do, è rimasta fortemente scioccata da tale atteggiamen-
to razzista». E Nabil chiede all’Atc il nome del condu-
cente in modo tale da «tutelare i diritti della signora
nella sede opportuna». Ora, è in attesa di una ripsosta
da prte dell’Azienda di trasporti bolognese, che nel
frattemepo ha detto: «Siamo dipspiaciuti per le parole
di razzismo e intolleranza. Se qualcuno è davvero coin-
volto saranno presi provvediemnti disciplinari».

Ma a quanto pare questo non sarebbe l’unico epi-
sodio del genere con cui la stessa signora si ritrova a
dover combattere. Già una quindicina di giorni fa la
donna convertita all’Islsam avrebbe vissuto un episo-
dio simile con un conducente di taxi. Anche in quel
caso, di fronte al velo islamico, l’uomo ha impedito
alla signora di salire a bordo della sua auto, rifiutando-
si di accompagnarla dove aveva chiesto. E la storia non
finisce qui. A questi due episodi va aggiunto un terzo.
Recentemente, infatti, la signora ha subito un ulteriore
episodio di intolleranza mentre stava facendo spesa tra
gli stand del mercato bolognese, in pieno centro stori-
co. Anche in quel caso la donna dice di essere stata
discrimimata.

La protagonista di queste vicende «razziste» affer-
ma di avere dei testimoni in grado di raccontare l’acca-
duto. E i testimoni dell’episodio di giovedì, quello con
il conducente di autobus, pare siano proprio i passegge-
ri del mezzo pubblico. Dopo la vicenda, infatti, la
gente ha protestato contro l’autista, facendo chiara-
mente capire di non approvare l’atteggiamento disci-
minatorio dell’uomo.

f. de s.

NEW YORK La creazione di un nuo-
vo governo afghano dopo l’era-Ta-
leban sta diventando una delle
priorità degli Stati Uniti e del-
l’Onu.

Per questo motivo Lakhdar
Brahimi, ex ministro degli Esteri
algerino e scelto dal segretario ge-
nerale dell’Onu Kofi Annan come
inviato speciale della Nazioni Uni-
te in Afghanistan, è partito oggi
per un tour diplomatico in Paki-
stan e in Iran. Compito della sua
missione: verificare se esistono le
condizioni per creare a Kabul un
governo di transizione formato
dai rappresentanti di tutte le etnie
presenti nel paese. In più occasio-
ni, Brahimi ha insistito sulla neces-
sità che un futuro assetto politico
di Kabul deve essere «made in Af-
ghanistan». Secondo Brahimi in-
fatti, «l’unica soluzione duratuta è
l’autodeterminazione del popolo
aghano. Che deve sceglire da solo
e non accetterà mai imposizioni

che provengono dall’esterno».
Una presa di posizione che in

realtà non coincide con quella de-
gli Stati Uniti. L’amministrazione
Bush - che ha «caricato» l’’Onu
del compito di supervisionare la
creazione del nuovo goevrno af-
ghano - ha avanzato l’ipotesi di
inviare in Afghanistan soldati di
paesi musulmani, come la Tur-
chia, con una missione di pea-
cekeeper, mantenitori cioè di pa-
ce, come si sono avuti in Kosovo e
a Timor Est.

«Prendo atto che l’Onu sia reti-
cente all’invio di caschi blu i Af-
ghanistan dopo la caduta del regi-
me dei Taleban» ha detto nei gior-
ni scorsi il segretario di Stato ame-
ricano Colin Powell. Ma Powell
ha anche aggiunto che si potrebbe
tentare di percorrere un’altra stra-
da, quella cioé di inviare a Kabul
soldati musulmani di «paesi volon-
tari». Come la Turchia, che si è
offerta di mettere in piedi un con-
tigente di peacekeeper per l’Afgha-
nistan.

Una simile soluzione sarebbe,
secondo Powell, «più facilmente
accettabile» per gli afghani. Che in
questo modo sentirebbero meno
l’ingerenza di una forza militare
straniera.

Ma per Brahimi, questa non è
la strada giusta da percorrere.
«Ogni situazione è diversa e sareb-
be sbagliato tirare fuori dal casset-
to formule preconfezionate in una
sala riunione del Palazzo di Ve-
tro».

«La situazione oggi è matura

per una mediazione politica tra i
diversi gruppi del Paese. Ma gli
afghani non accetteranno mai
truppe straniere», ha detto ancora
Brahimi.

Stando a quanto dichiarato ie-
ri dal portavoce dell’Onu Fred
Eckhard, Brahimi domani sarà ad
Islamabad, da dove poi si recherà
in Iran. Il tour diplomatico di
Brahimi proseguirà poi nei paesi
confinanti l’Afghanistan. L’invia-
to dell’Onu insieme al suo co-ne-
goziatore saranno infatti in Turk-

menistan, Uzbekistan e Tagiki-
stan.

Intanto, delle operazioni milta-
ri e dell'elaborazione di una solu-
zione politica per il futuro dell’Af-
ghanistan ne hanno discusso ieri
in una conversazione telefonica
anche il presidente francese
Jaques Chirac e quello americano
George W. Bush.

Lo ha reso noto la portavoce
dell'Eliseo, Catherine Colonna,
precisando anche che i due presi-
denti «hanno espresso la loro fidu-

cia» all'inviato speciale dell'Onu
Lakhdar Brahimi nella sua ricerca
di una soluzione politica.

Nel corso della conversazione,
Bush ha voluto «ringraziare gli Eu-
ropei della loro solidarietà nella
lotta contro il terrorismo, nuova-
mente manifestata dai capi di Sta-
to e di governo dei quindici a
Gand».

Dal canto suo, ha indicato Ca-
therine Colonna, Chirac ha insisti-
to «sulla dimensione umanitaria
della crisi» sottolineando la neces-
sità di mettere a disposizione «im-
portanti mezzi finanziari».

Per quanto riguarda il Medio
Oriente, Bush e Chirac hanno ri-
cordato il «loro attaccamento all'
applicazione delle risoluzioni del
Consiglio di sicurezza e il rispetto
agli impegni presi». Chirac ha sot-
tolineato la «gravità» della situa-
zione e il fatto che «le due parti
non riescono da sole a bloccare
l'ingranaggio della violenza».

www.icrc.org/
www.redcross.org/
www.cri.it/

Dieci giorni fa colpito un magazzino nello stesso centro. Sospeso il programma di aiuti. «Ma ora aspettiamo spiegazioni»

Kabul, tre bombe sulla Croce rossa
Distrutti i depositi di viveri. Irritazione a Ginevra: «Eppure al Pentagono sanno bene dove siamo»
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Respinta dall’autobus
perché indossa il chador

LONDRA Osama bin Laden e la sua
rete clandestina «al-Qaeda» dispor-
rebbero di materiale nucleare, che
portebbero utilizzare per futuri at-
tacchi terroristici anche se, almeno
per il momento, non hanno la neces-
saria tecnologia e non sono dunque
ancora in grado di fabbricare una
bomba atomica. A sostenerlo sono i
mass media britannici, in particola-
re il quotidiano «The Times» e
l'emittente televisiva «Channel
Four» che hanno rilanciato ieri l’in-
discrezione citando fonti riservatissi-
me e «bene informate» di imprecisa-
ti servizi segreti occidentali, Secon-
do queste fonti, le sostanze sarebbe-
ro state acquistate in Pakistan, noto-
riamente potenza nucleare nonchè
fino a poco tempo fa molto vicino ai
protettori di bin Laden, i Talebani
che dominano il vicino Afghani-
stan. Al «Times» le anonime fonti
hanno dichiarato che il miliardario
integralista di origini saudite, consi-
derato l'orchestratore delle stragi
dell'11 settembre scorso a New York
e a Washington, ha ammassato una
«terrificante» gamma di armamenti.

La presidente del parlamento euro-
peo, Nicole Fontaine, ha affermato
ieri che gli Usa non dovrebbero uti-
lizzare bombe a frammentazione in
Afghanistan. Questo tipo di ordigni,
ha sottolineato la Fontaine in un co-
municato, dovrebbero essere messi
al bando perchè hanno lo stesso effet-
to delle mine anti-uomo e continue-
ranno quindi ad infestare il territo-
rio afgano «per anni». La solidarietà
dichiarata agli Usa dalla comunità
internazionale «non è un'assegno in
bianco» e potrebbe essere resa «più
fragile» dall'uso di questi ordigni. Ri-
corrervi, ha affermato la presidente
dell'Europarlamento, è «un errore
politico». Le bombe a frammentazio-
ne, di cui gli Stati Uniti hanno am-
messo l'uso in Afghanistan nei pressi
di Herat, spargono a loro volta deci-
ne di altri piccoli ordigni che talvolta
non esplodono, rappresentando un
pericolo per le popolazioni.

Colin Powell avanza l’ipotesi di soldati musulmani di «paesi volontari», Brahimi scettico

Missione dell’inviato Onu in Pakistan
Dubbi sui caschi blu nel dopo-Taleban

Bologna Times: «Osama possiede
materiale nucleare»

Fontaine: no alle bombe
a frammentazione

Il deposito della Croce rRossa in fiamme
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DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

ISLAMABAD L'hanno preso alle
due e mezza del mattino nei din-
torni di Azra, nella provincia
orientale di Logar a una quaranti-
na di chilometri da Kabul, e l'han-
no freddato con una raffica di
kalashnikov alle tredici di ieri. I
suoi giustizieri ne hanno dato no-
tizia per radio agli altri talebani,
ed è stato tutto un crepitare di
grida di giubilo. Si è conclusa co-
sì, a 43 anni, l'avventura del co-
mandante Abdul Haq in territo-
rio afghano. Era partito una setti-
mana fa con una decina dei suoi
uomini a bordo di due pick-up al
fine di organizzare la sollevazio-
ne anti-talebana dall'interno e fa-
vorire l'unica soluzione politica
attualmente in vista: il ritorno
del re come garante di un gover-
no di coalizione etnica. Era una
pedina fondamentale del gioco
americano: sul piano militare sa-
rebbe stato un'avanguardia indi-
spensabile, e su quello politico
un baluardo per il dopoguerra.
Per gli americani e per il cosiddet-
to «processo di Roma» il colpo è
durissimo. Per i talebani si tratta
invece della prova provata della
loro invincibilità oltre che della
più pedestre, ma non meno stra-
ordinaria, capacità di controllo
del territorio.

Lo scontro per catturare Ab-
dul Haq sarebbe stato lungo e
cruento. I talebani sostengono
che l'avevano individuato già da
due giorni, e che lentamente lo
stavano circondando. Hanno de-
ciso di passare all'attacco l'altra
notte quando si è rinchiuso in
una casa assieme ad altri leader
tribali della zona. Abdul Haq ha
avvertito gli americani con il tele-
fono satellitare, chiedendo aiuto.
Due elicotteri statunitensi si so-
no levati in volo nella notte, e a
questo punto le versioni diventa-
no due. La prima, accreditata da
Kabul, vuole che vi sia stato uno
scontro a fuoco con i comman-
dos Usa, nel corso del quale tre
talebani sarebbero rimasti feriti.
L'altra vuole invece che gli ameri-
cani siano arrivati troppo tardi.
Abdul Haq avrebbe cercato di
fuggire a cavallo, ma inutilmen-
te. Con lui - dicono i talebani -
sono stati catturati anche tre
«stranieri». Quel che appare cer-
to è che il comandante è stato
giustiziato assieme a due dei suoi
accompagnatori. Fonti del gover-
no talebano hanno detto che «i
corpi saranno restituiti alle fami-
glie».

L'opposizione afghana in esi-
lio, che siano i capi tribali nella
regione di Peshawar o i monar-
chici rifugiati a Roma, è in lutto
profondo. Abdul Haq aveva tutte
le caratteristiche per essere l'uo-
mo chiave della situazione. Gode-
va di un'aura leggendaria, parago-
nabile a quella del comandante
Massoud. Le sue gesta nel corso
della resistenza ai sovietici sono
entrate nel mito, come quando
fece saltare tutti i depositi di mu-
nizioni dei russi a Kabul e dintor-
ni, che esplosero per tre giorni.
Perse un piede saltando su una
mina. Fu il giovane comandante
della regione di Kabul, della qua-
le diventò il capo della sicurezza
dopo la liberazione. Il suo credi-
to aumentò quando rifiutò di par-
tecipare alle lotte intestine tra il
'92 e il '96.

Emigrò in Pakistan, a Pe-
shawar, e lì si trasformò in uomo
d'affari. Mise su una compagnia
aerea tra Peshawar e il Dubai, che

ha gestito in prima persona fino
a un mese fa. All'inizio di ottobre
era già a Peshawar in una grande
villa bianca, guardato a vista dal-
le sue guardie del corpo e da sol-
dati pakistani del Frontier Corps.
Precauzioni indispensabili: sem-
pre a Peshawar, in una notte di
gennaio del '99 due uomini ave-
vano scalato il muro di cinta del-
la sua abitazione e avevano ucci-
so la moglie di Haq, il loro figlio
di undici anni e la guardia del
corpo. I talebani avevano smenti-
to qualsiasi loro implicazione,
ma nessuno aveva avuto dubbi
sulla loro diretta responsabilità
nell'assassinio.

Abdul Haq non era quindi
una delle tante pedine di questa

ragnatela geopolitica ed etnica.
Era soprattutto uno dei principa-
li architetti del futuro assetto af-
ghano. Era uno dei pochissimi
che sommava l'acume militare
con quello politico. Con queste
parole aveva definito gli america-
ni (dei quali i talebani l'accusava-
no da anni di essere un servo) in
una recente intervista: «Il proble-
ma è che l'America è come un
elefante, ci vogliono almeno cin-
quanta uomini per spingerlo. È
molto difficile smuovere gli Stati
Uniti. Ma quando cominciano a
muoversi nessuno può fermarli,
e distruggono ogni cosa sul loro
cammino». E così aveva definito
i talebani: «Sono come una palla
di cristallo. Molto duri, ma fragi-

li. Se vengono colpiti nel modo
giusto vanno in mille pezzi». Con-
siderava inutili e dannosi i bom-
bardamenti, che a suo avviso
stanno creando attorno ai taleba-
ni una solidarietà della quale pri-
ma non godevano. Considerava
anche con severità le responsabili-
tà storiche degli Usa nell'area:
«Gli afghani ora soffrono a causa
di questi arabi fanatici (Bin La-
den e i suoi accoliti, ndr), ma
tutti noi sappiamo chi portò que-
sti arabi in Afghanistan negli an-
ni '80, chi li armò e chi diede loro
una base. Furono gli americani e
la Cia. E gli americani che fecero
ciò ottennero medaglie e buone
carriere...Adesso che l'America
viene attaccata, invece di punire

gli americani che fecero quanto
detto, l'America punisce gli afgha-
ni».

La sua idea era di trovare allea-
ti in terra afghana. Per questo era
partito armato di dollari più che
di kalashnikov. Era convinto che
il lavoro giusto era quello di isola-
re i talebani, e di combatterli ar-
mi alla mano solo se necessario.
Diceva: «Dobbiamo minare il ter-
reno attorno alla leadership cen-
trale, che è un gruppo molto pic-
colo e chiuso. Se la distruggiamo,
ogni talebano prenderà il suo fuci-
le e la sua coperta e sparirà a casa
sua, e questa sarà la fine dei taleba-
ni». Diceva anche, ammonendo
gli Usa: «Invadere l'Afghanistan è
facile, uscirne è impossibile».

«Era in missione di pace», di-
ceva ieri il fratello Muhammad.
«Sono sconvolto», diceva Abdul
Sattar Sirat, consigliere dell'ex re
Zahir. Speravano ancora che Ab-
dul Haq fosse vivo, tanto da chie-
dere in mattinata un intervento
internazionale in suo favore. Poi
la notizia dell'avvenuta esecuzio-
ne, in nome di un decreto degli
«ulema» emesso in una recente
assemblea a Kabul: «Chiunque
collabori con gli Stati Uniti
d'America è passibile della pena
di morte».

Al telefono da Kandahar la vo-
ce di Amir Khan Muttaki, porta-
voce dei talebani, era piana ma
grondava soddisfazione mentre
parlava con l'emittente televisiva
Al Jazira: «Abdul Haq e due dei
suoi sostenitori sono stati giusti-
ziati. Voleva lavorare per gli ame-
ricani in Afghanistan e organizza-
re dei gruppi distribuendo dena-
ro». A Peshawar la famiglia aspet-
tava ieri la restituzione della sal-
ma.

DALL’INVIATO

ISLAMABAD La scena si è svolta nelle prime
ore di giovedì all'aeroporto di Karachi (la
racconta con ricchezza di dettagli il quoti-
diano pakistano «The News», solitamente
bene informato). All'una di notte era arriva-
to un Falcon dell'aviazione militare ameri-
cana e aveva parcheggiato in un'area isolata
dell'aeroporto. Il velivolo era registrato con
la sigla N-379 P e veniva da Amman, in
Giordania, destinazione per la quale è ripar-
tito alle 2.40. Nel frattempo l'aereo era stato
circondato da persone tutte con la masche-
ra, come quelle che si usano in questi giorni
negli Usa per difendersi dalle inalazioni di
antrace. Si trattava della consegna agli ame-
ricani di un giovane, anch'egli mascherato.
Si sarebbe trattato di tale Jamil Qasim Sae-
ed Mohammad, arabo originario della città

yemenita di Taiz. Era arrivato a Karachi nel
'93 proveniente da Sanàa, ed era uno studen-
te di microbiologia della locale università.
Dall'inizio di ottobre non aveva più dato
notizie di sé: era svanito nel nulla. Il ministe-
ro degli Interni aveva chiesto alla facoltà
universitaria di inviargli tutte le informazio-
ni possibili sulla sua persona e sulle sue atti-
vità. Ieri, infine, la consegna agli americani.

Sull'episodio nessuna fonte ufficiale ha
naturalmente spiccicato una parola. Della
meccanica della consegna né le autorità dell'
Aviazione civile né le forze di sicurezza dell'
aeroporto conoscevano i dettagli. Ai testi-
moni oculari che hanno raccontato tutto al
«News» la scena è apparsa surreale: tutti i
protagonisti portavano delle maschere, an-
che un cameraman che filmava l'operazio-
ne. La fonte del «News», interna al persona-
le dell'aeroporto, ha detto: «Non posso dire
nulla a proposito della nazionalità e dell'
identità della persona consegnata agli ameri-
cani». Ma il «News» ha bussato ad altre
porte, ed ha ottenuto nome, cognome e na-
zionalità del deportato. Per la permanenza
del Falcon a Karachi i servizi aeroportuali
sono stati assicurati da una compagnia pri-
vata, la Chemic Aviation. Nei giorni scorsi
si era sparsa la voce, non confermata, che
lettere contenenti antrace fossero state reca-
pitate a due società americane proprio a
Karachi.  g.m.

Alfio Bernabei

LONDRA La partecipazione milita-
re britannica è in pieno svolgi-
mento nella guerra contro la rete
di Al Qaeda di Osama bin Laden
e il regime talebano in Afgani-
stan. Oltre quattromila tra solda-
ti, piloti e marines sono in piena
mobilitazione per intraprendere
una serie di operazioni coordina-
te insieme alle forze americane.
Nel dare l’annuncio della decisio-
ne di spiegare le forze militar-
mente sul campo e nell’aria il pri-
mo ministro Tony Blair ha detto
che non c’erano alternative: «È
stato solamente dopo aver consi-
derato ogni altra possibilità di
perseguire i nostri obiettivi che
abbiamo preso la decisione di
mobilitare le nostre forze. È un
impegno gravoso, ma è una bat-
taglia che dobbiamo fare per la
difesa dei valori civili intorno al

mondo».
Il Regno Unito mantiene così

la promessa «spalla a spalla» fat-
ta agli Stati Uniti nelle ore imme-
diatamente dopo l’attacco del-
l’11 settembre. L’unica vera sor-
presa è che Blair abbia aspettato
tanto a dare l’ordine alle sue trup-
pe. Dall’inizio dell’attacco con-
tro bin Laden e i talebani, a parte
alcuni missili Cruise lanciati dai
sottomarini britannici e la pre-
senza, segreta, ma data per certa
di contingenti delle Sas, le teste

di cuoio giunte all’interno del ter-
ritorio afgano per segnalare i ber-
sagli da colpire dall’alto, le forze
britanniche si sono limitate ad
attendere il segnale dagli Stati
Uniti. Molti aspettavano l’annun-
cio di una partecipazione più di-
retta nelle operazioni già due set-
timane fa quando Blair si è fer-
mato nel Golfo per intrattenersi
con le forze militari britanniche
impegnate nelle manovre ad
Oman. L’impressione è che ci sia-
no stati dei contrattempi causati

da imprevisti o da revisioni di
piani prestabiliti. Ma adesso è
scattato il via.

I primi ad entrare in azione
saranno duecento marines che
sono stati specialmente addestra-
ti per combattimenti di monta-
gna. Hanno trascorso lunghi pe-
riodi tra il ghiaccio e la neve e
sono già di per sé una chiara indi-
cazione che verranno depositati
dagli elicotteri nelle zone più im-
pervie del paese dove si suppone
che ci siano le basi più inaccessi-

bili dei talebani o forse lo stesso
gruppo che circonda Osama bin
Laden. Questa élite di marines
chiamata «commando 40» giun-
gerà sulle montagne a bordo di
elicotteri che sono sulla portae-
rei Hms Fearless. Questa è già in
posizione accanto ai sottomarini
dai quali sono partiti i missili cru-
ise. Le azioni di questo comman-
do saranno di tipo istantaneo
con minima permanenza al suo-
lo, simili a quelle dei corpi specia-
li americani che sono già scesi a

terra per alcune operazioni riu-
scite solo in parte a causa della
resistenza incontrata da parte dei
talebani. I marines del «comman-
do 40» saranno dotati di mitra-
gliatori calibro 50.

Il ministro delle Forze Arma-
te britanniche Adam Ingram ha
detto che altri quattrocento mari-
nes dello stesso commando si
stanno addestrando e rimango-
no in stand by per unirsi al pri-
mo contingente. Poco si sa sulle
modalità di impiego degli altri

quattromila tra militari e mari-
nes che sono a bordo delle altre
sette navi che affiancano la Hms
Fearless e che verranno probabil-
mente impiegati in altri tipi di
raid dal mare. Il fatto che sulla
portaerei Hms Illustrious non ci
sono più gli aerei Harrier, sta ad
indicare che verrà adibita intera-
mente ad eliporto per gli elicotte-
ri da trasporto del tipo Chinook.
Nel suo totale di oltre quattromi-
la unità «l’apporto britannico
contribuirà a rafforzare la coali-
zion», ha detto il ministro, notan-
do che si tratterà della «campa-
gna più difficile dai tempi della
guerra fredda». Accanto alle por-
taerei ci sono la corazzata Hms
Southampton e la fregata Hms
Cornwall con un totale di circa
cinquecento tra soldati, piloti e
marines. I sottomarini dai quali
sono già partiti i missili ruise ri-
mangono pronti a continuare gli
attacchi.

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.gov

Il leggendario comandante una pedina-chiave sia sul piano militare che su quello politico. In lutto l’opposizione afghana in esilio

I Taleban eliminano Abdul Haq, capo della resistenza
Durissimo colpo per gli Usa. Avrebbe dovuto fomentare la rivolta interna contro il regime di Kabul
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Scienziato arabo
consegnato
agli americani

I servizi americani e pachistani non
sono riusciti a far defezionare nessun
esponente Taleban di rilievo, secondo
quanto affermano fonti vicine all'ope-
razione di intelligence condotta nel
sud e nell'est del paese. Lo ha scritto
ieri il Washington Post. Washington
si aspettava che alcuni leader tribali e
comandanti moderati dei Taleban fos-
sero pronti a defezionare una volta
iniziati i bombardamenti, ma tale previ-
sione si è rivelata «tremendamente in-
genua», afferma una fonte occidenta-
le il cui compito è la supervisione dell'
operazione di intelligence. Apparente-
mente non si sono fatti convincere
alla defezione nemmeno i leader triba-
li considerati più anti Taleban. L'insuc-
cesso dell'operazione sembra avere
varie cause. Fra queste il brusco cam-
biamento di strategia dell'Isi, i servizi
pachistani che portarono i Taleban al
potere, ai quali è stato ordinato da un
giorno all'altro di rovesciarli.

Blair: impegno gravoso, ma necessario. Al fianco degli americani un contingente di 4.200 uomini

Truppe inglesi in Afghanistan
Duecento incursori in prima linea

Karachi

Un soldato
inglese ascolta

le notizie alla
radio in attesa

di partire per
l’Afghanistan

«Tra i Taleban
nessuna defezione»

Profughi in fuga verso il Pakistan
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Roberto Rezzo

NEW YORK Cerimonia solenne alla Casa
Bianca per il varo del Mobilization Again-
st Terrorism Act, il pacchetto di leggi spe-
ciali post 11 settembre, ribattezzato USA.
Patriot Act of 2001. «Oggi compiamo un
passo essenziale verso la sconfitta del ter-
rorismo, proteggendo allo stesso tempo i
diritti costituzionali di tutti gli america-
ni», ha esordito George W. Bush. Ha rin-
graziato il Congresso per aver agito alla
svelta e per aver dimostrato lo «spirito
bipartisan». Il vice presidente Dick Che-
ney è uscito dalla base militare dove sta
sotto protezione per presenziare alla fir-
ma. E Ashcroft ha chiarito bene il senso
dei provvedimenti: «Se qualcuno rimane
negli Usa anche un solo giorno dopo la
scadenza del visto lo arresteremo, se qual-
cuno sputa sul marciapiede lo metteremo
in carcere e ce lo terremo il più a lungo
possibile»

Via libera alle intercettazioni di mas-
sa su telefoni e apparecchi cellulari, comu-
nicazioni sotto controllo su Internet;
l’Fbi già lo faceva, ma ora tutto acquista il
valore di prova in tribunale. Sotto sorve-
glianza gli stranieri: chi è negli Stati Uniti
con un visto a tempo determinato diven-
ta automaticamente sospetto. Pene più
severe per i terroristi e per chi li aiuta.
Bush ha commentato sorpreso che sinora
le pene erano inferiori a quelle previste
per i trafficanti di droga. Inasprimento
dei controlli finanziari per la lotta al rici-
claggio.

«Questa legge che ho di fronte pren-
de atto della nuova realtà e dei pericoli
posti dal terrorismo moderno – ha detto
Bush – Sarà di aiuto alle forze dell’ordine
per identificare, bloccare e punire i terro-
risti prima che possano colpire».

Il ministro della Giustizia, John
Aschroft, ha ottenuto dal Congresso prati-
camente tutto quello che aveva chiesto
per la lotta al terrorismo sul fronte inter-
no, il fianco debole dell’America. La Ca-
mera ha approvato con 356 voti a favore
e 66 contrari; il Senato quasi all’unanimi-
tà, 88 a uno. Il presidente Bush ha detto
che i provvedimenti saranno applicati
«con tutta l’urgenza di una nazione in

guerra». Aschroft aveva annunciato di vo-
ler utilizzare lo stesso tipo di «tecniche
aggressive» utilizzate dal suo predecesso-
re Robert Kennedy, quando dichiarò
guerra alla mafia negli anni ’60.

Su un punto i parlamentari hanno
voluto mettere in guardia il governo: l’au-
torizzazione alla sorveglianza elettronica
scade fra quattro anni esatti; se l’ammini-
strazione ne dovesse abusare o utilizzarla
per fini diversi da quelli della lotta al terro-
rismo, non sarà rinnovata.

Il presidente della commissione Giu-
stizia al Senato, Patrick J. Leahy, in un

colloquio a quattr’occhi, aveva raccoman-
dato al ministro della Giustizia di stare
attento a non oltrepassare i limiti costitu-
zionali.

Tra le file dei democratici c’è la chia-
ra consapevolezza di aver sacrificato par-
te dei diritti civili in nome della sicurezza
della nazione. I nuovi poteri di sorveglian-
za sono descritti in modo così generico
da far correre il rischio a ogni americano
di essere acciuffato in una retata anti-ter-
rorismo.

Russ Feingold, rappresentante del
Wisconsin al Senato, è stato l’unico a vota-

re contro: «Questa legge non tiene in con-
siderazione un giusto equilibrio tra il po-
tere dell’autorità giudiziaria e le libertà
individuali», ha dichiarato.

Le informazioni raccolte dall’Fbi e
dalle altre agenzie federali potranno esse-
re utilizzate anche per indagini completa-
mente estranee al terrorismo.

Le organizzazioni che vegliano sulla
tutela della privacy descrivono un quadro
inquietante: «È difficile per il cittadino
difendersi contro prove costruite incro-
ciando un numero così vasto di dati e
senza neppure sapere quali informazioni

siano state raccolte contro di lui», ha spie-
gato Laura Murphy dell’American Civil
Liberties Union. «Nessuno discute che sia
un fatto di vitale importanza rispondere
con efficacia al terrorismo, ma questa leg-
ge ci riporta all’era di McCarthy per il
potere che mette a disposizione del gover-
no per controllare la vita privata dei citta-
dini americani», ha commentato Shari
Steele, direttore Electronic Frontier Foun-
dation, la principale organizzazione Usa
che si occupa di privacy nella comunica-
zione elettronica.

Preoccupazione viene espressa dal
mondo dell’associazionismo: non solo i
gruppi culturali islamici, ma anche quelli
di volontariato, dei gay, dei pacifisti, degli
ambientalisti, degli animalisti, tutti ri-
schiano di finire sotto stretta osservazio-
ne dell’Fbi.

Il senatore repubblicano Orrin Ha-
tch, che siede in commissione Giustizia
alla Camera, ha dichiarato: «Non cono-
sco nessuno in questo paese che sia spa-
ventato dalle forze dell’ordine. Hanno pa-
ura del terrorismo».

Il presidente ha ringraziato tutti per lo spirito bipartisan e la velocità delle decisioni. Al Senato soltanto un no

Bush firma la stretta antiterrorismo
Stranieri sorvegliati speciali. Ashcroft: in carcere chi resterà un solo giorno negli Usa senza permesso

La resistenza è più forte del previsto come i bombardamenti. E le tribù non si mettono d’accordo

Attacco e dopoguerra,
le bugie del Pentagono

RICHARD CHENEY
L’esperienza e l’influenza
Quando George W. Bush chiese a Dick
Cheney la sua candidatura a vicepresiden-
te, lo fece con uno scopo ben preciso, sop-
perire ad una sua personale mancanza:
l’esperienza. Ne-
gli ultimi
trent’anni, Che-
ney ha ricoperto
sempre ruoli di
primo piano sul-
la scena politica
americana. Nato
nel 1941 in Ne-
braska, a soli 34
anni Cheney di-
venta capo dello
staff del presiden-
te Ford. Dal 1989
al 1993, copre il ruolo di segratario alla
Difesa di George Bush padre. L’unica om-
bra nella sua intensa vita politica è stata
quando nel maggio 2001 Jim Jeffords, sena-
tore repubblicano, gli volta le spalle e si
dimette dal Senato, «regalando» la maggio-
ranza dell’aula - presieduta appunto dal
vicepresidente Cheney - ai democratici.

In un momento di crisi come quello che sta scuo-
tendo l’America dopo gli attentati di New York e i
casi di antrace, i cittadini americani si stringono
attorno a Bush, accordandogli piena fiducia. Una
fiducia che, secondo Bob Woodward, il famoso
giornalista del Washington Post, autore del Water-
gate, è «piena». Ma Woodward si chiede anche
«quanto durerà?». Lo ha fatto ieri in un editoriale
dal titolo «La fiducia americana nel governo è pie-
na, ma durerà?», pubblicato sul quotidiano della
capitale americana.
Riportando una dichiarazione di Dick Cheney, se-
gretario alla Difesa Usa, Woodward scrive che do-
po gli attacchi dell’11 settembre, i cittadini america-
ni non hanno perso la loro fiducia né nell’ammini-
strazione Bush, né nel governo. «Secondo i son-
daggi, Bush raggiunge un consenso del 90 per
cento, mentre il Governo dell’80 per cento. Un dato
che riflette uno senso di unità nazionale», dice
Woodward, aggiungendo che «l’atteggiamento bi-
partisan è talmente diffuso che a malapena esite
un’opposizione politica». C’è una guerra in atto, è
l’unità nazionale e l’atteggiamento bipartisan sono
decisivi per la vittoria di un presidente che ha dato

il via all’offensiva contro il terrorismo internaziona-
le. Bush ha chiesto agli americani di «avere pazien-
za», ci ricorda Woodward. Ma ha anche detto che
sarà una guerra dove non tutto sarà reso pubblico.
«Una guerra ha bisogno di segreti di stato; una
guerra intelligente ha bisogno addirittura di grandi
segreti di stato». E allora fino a quando i cittadini
saranno fiduciosi anche se tenuti all’oscuro delle
più importanti decisioni? Secondo Woodward, «il
problema di Bush è proprio quello di riuscire a
bilanciare la fiducia, i segreti di stato, e la credibili-
tà». Nell’affrontare l’allarme antrace, l’amministra-
zione Bush ha commesso alcuni errori, come per
esempio, cita Woodward, quello di non avvertire
subito i postini dei rischi reali che correvano. Ma
questi errori, continua il giornalista «possono esse-
re accettati - dagli americani - se però si fanno dei
passi avanti nella guerra». Ma i cittadini potrebbero
perdere la fiducia, se il governo mette a rischio la
fiducia che si nutre nei suoi confronti, fiducia che
nasce dall’essere «chiari e onesti». Ecco perché,
secondo Woodward, «il più grande lavoro a cui
deve far fronte Bush è far conciliare la fiducia dei
cittadini con il segreto di Stato».

COLIN POWELL
L’architetto della coalizione.
Colin Powell è il ministro con il percorso
politico più originale. Nato a New York nel
1937 da una famiglia di immigrati giamaica-
ni, l’attuale segretario di Stato ha dietro di sé
una brillante car-
riera militare. Ha
partecipato alla
guerra del Viet-
man, nel 1991
con Reagan è sta-
to consigliere per
la sicurezza nazio-
nale e durante la
guerra del Golfo
ricopre il ruolo di
capo di Stato mag-
giore, diventando
per gli americani
un eroe nazionale. Repubblicano moderato,
Powell è bersaglio di dure critiche da parte
dei falchi repubblicani, che lo accusano di
diminuire l’influenza degli Usa in nome del
rispetto della «coalizione». Certo è che, do-
po l’11 settembre, Powell ha assunto un ruo-
lo sempre più prominente, contribuendo a
far uscire l’America dall’isolazionismo.

CONDOLEEZZA RICE
La brillante universitaria
È la stella nascente dell’amministrazione Bush.
È la prima donna a guidare in America il Consi-
glio nazionale per la sicurezza. Il suo nome di
battesimo significa «con dolcezza», ma le sue
performances sulla
scena politica inter-
nazionale hanno di-
mostrato che è una
donna forte e deter-
minata. Docente al
prestigioso ateneo
di Stanford, Condi
si fa notare da
Brent Scowcroft, al-
lora consigliere per
la Sicurezza nazio-
nale di Bush padre,
che la assume co-
me consigliere per le cose sovietiche. In breve
tempo la Rice diventa il più autorevole interlo-
cutore per le realzioni Usa con la Russia, un
terreno sul quale la Condi si muove con grande
autorevolezza. Dall’11 settembre Condi è diven-
tata una dei pilastri dell’amministrazione Bush
assumendo il ruolo di coordinatrice del gruppo
di crisi messo in piedi proprio dopo gli attacchi.

DONALD RUMSFELD
Il tecnico della Difesa
A 69 anni di età, Rumsfeld è il ministro
più anziano di Bush. Prima di approdare
alla segreteria di Difesa, Rumsfeld aveva
iniziato la sua carriera nell’esercito come
pilota militare.
È deputato du-
rante l’ammini-
strazione di
Nixon e di Ford.
Per dieci anni, la-
scia la politica e
si dedica agli af-
fari nel settore
privato. La no-
mina di segreta-
rio della Difesa
lo riporta al suo
vecchio amore.
È considerato un grande uomo di guerra.
Dopo gli attacchi dell’11 settembre, è
l’uomo che pubblicamente si oppone al-
la linea politica di Powell. Nella lotta con-
tro il terrorismo internazionale auspica
una politica più interventista e fino dal-
l’inizio della sua nomina è uno dei più
accaniti fautori dello scudo stellare.

THOMAS RIDGE
Il responsabile della Sicurezza
Ridge è stato nominato capo della Sicu-
rezza nazionale, un ufficio sorto proprio
dopo le stragi di New York e Washin-
gton. Prima di ricoprire questo ruolo,
Ridge era gover-
natore della Pen-
nsylvania. Nato
nel 1945, vetera-
no del Vietnam
è uno degli uo-
mini più vicini a
Bush. Tant’è
che è stato pro-
prio lui a voler-
lo alla Casa Bian-
ca come respon-
sabile per la sicu-
rezza nazionale.
Da allora non c’è un giorno che manchi
ad una riunione nell’ufficio ovale e dopo
lo scoppio dei casi di antrace è uno dei
volti politici più visti in tv. Anche se
finora, il modo in cui sta fronteggiando i
casi di antrace e le misure di sicurezza
messi in atto sul fronte del terrorismo
batteriologico non sono stati decisivi.

GEORGE TENET
L’agente segreto

Tenet è alla guida della Cia già dai tempi
di Bill Clinton. Ha mantenuto la sua posizio-
ne anche con la nuova amministrazione. Na-
to nel 1953, si deve proprio a lui il successo
della Cia. Non
mancano però cri-
tiche al suo opera-
to, soprattutto do-
po gli errori che il
servizio di intelli-
gence ha commes-
so a belgrado,
bombardando nel
1999 durante la
guerra in Kosovo,
l’ambasciata cine-
se. Nell’agosto
scorso Tenet è sta-
to in missione in Medio Oriente per rafforza-
re la tregua e far riprendere il colloqui di pace
tra israelinai e paletsinesi. La sua potrona ha
vacillato proprio dopo gli attacchi dell’11 set-
tembre, quando la Cia ha dimostrato il suo
totale fallimento. Da più parti all’interno del
Senato, si sono levate voci che chiedevano le
sue dimissioni. (a cura di Cinzia Zambrano)

I protagonisti dei vertici alla Casa Bianca

Bruno Marolo

WASHINGTON Doveva essere la
guerra del silenzio, combattuta
lontano dalle telecamere. Inve-
ce, almeno in America, è una
guerra in cui le autorità parlano
troppo, spesso a sproposito, e si
preoccupano delle telecamere
più che di ogni altra cosa.

È una tecnica vecchia quanto
il mondo: far credere di avere
vinto anche quando si perde,
strombazzare le notizie buone,
tacere quelle cattive, nascondere
gli interessi di parte sotto il man-
to del patriottismo. Si chiama
propaganda di guerra. Per i regi-
mi totalitari funziona benissi-
mo: l’informazione ufficiale è la
sola che esista.

Nei paesi democratici come
l’America, la verità finisce quasi

sempre per venire a galla. Ma
nella guerra in Afghanistan, co-
me dieci anni fa in quella contro
l’Irak, le bugie hanno le gambe
lunghe. Spesso riescono a fare il
giro del mondo, e in mancanza
di fonti alternative a quelle uffi-
ciali gli organi di informazione
più seri cedono alla tentazione
di ripeterle prima di avere la pos-
sibilità di verificarle.
PAROLE E BOMBE I generali
del Pentagono ci avevano rac-
contato che i bombardamenti ae-
rei sarebbero durati poco. Due o
tre giorni, al massimo una setti-
mana. In Afghanistan, dicevano,
non ci sono obiettivi degni di
questo nome. I sovietici, diceva-
no, hanno bombardato tutto il
bombardabile, hanno fatto il de-
serto e non sono riusciti neppu-
re a chiamarlo pace, perché pro-
prio in questo paese è comincia-

ta la loro rovina.
La guerra degli americani secon-
do le intenzioni doveva essere
molto diversa: pochi attacchi
«chirurgici» dal cielo, per fare
piazza pulita insieme dell’avia-
zione e della contraerea dei Tale-
ban, e poi via alle formidabili
truppe speciali, ai fratelli di Ram-
bo che senza fallo avrebbero arre-
stato i terroristi e fatto giustizia
senza disturbare la popolazione
civile.
Sono passate tre settimane appe-
na, e gli stessi generali spiegano
che non avevamo capito niente.
Ci eravamo illusi, digiuni come
siamo di studi militari. La chirur-
gia, in guerra, serve soltanto per
amputare braccia e gambe lacera-
te dalle bombe a frammentazio-
ne. I massacri di civili fanno par-
te del gioco, e gli addetti ai lavori
li chiamano danni collaterali. I

bombardamenti dureranno per
molto tempo ancora, e saranno
sempre più violenti, sempre me-
no «chirurgici», perché i Tale-
ban sono così cattivi da conti-
nuare a combattere quando se-
condo i piani avrebbero dovuto
darsi per vinti.
Rambo e i suoi fratelli hanno fat-
to una rapida incursione al fron-
te e si sono ritirati senza arresta-
re nessuno. Due di loro sono
morti in un incidente. La guerra
che doveva finire prima del 15
novembre, inizio del mese santo
di Ramadan, si trascinerà proba-
bilmente fino all’anno prossi-
mo.
I LIBERATORI Il presidente Bu-
sh prometteva libertà e democra-
zia al popolo afghano, special-
mente alle donne costrette a na-
scondere sotto neri mantelli la
loro bellezza come le loro umilia-

zioni. Con tutto il rispetto, sem-
brava di ascoltare discorsi di al-
tri tempi, quando alle ragazze
dalla faccetta nera venivano pro-
messi «un’altra legge e un altro
re». Questa volta, il re in questio-
ne almeno non è un imperatore
straniero, ma un monarca afgha-
no in esilio. Il suo regime medio-
evale era un paradiso per i traffi-
canti di droga. Quel che è venu-
to dopo è stato peggio, grazie
alla guerra civile in cui america-
ni e sovietici usavano gli afghani
come pedine.
Ma il progetto democratico ame-
ricano non prende quota. Le tri-
bù rivali non vogliono mettersi
d’accordo, l’Onu è restia ad assu-
mersi l’amministrazione di un
paese che non è affatto pacifica-
to, il re ha 86 anni e non è in
grado di imporsi a una popola-
zione che non lo voleva neppure

quando era nel pieno delle forze.
Del resto, nessuno si è preso il
disturbo di domandare agli af-
ghani quale regime preferiscano.
Il risultato è che l’America frena
i ribelli dell’Alleanza del Nord,
per timore che si impadronisca-
no della capitale ma non siano
in grado di governare e devano
essere sloggiati da una forza mul-
tinzionale, che peraltro non esi-
ste. In mancanza di una soluzio-
ne politica, si insiste con l’offen-
siva militare. E in mancanza di
truppe capaci di snidare dai loro
covi i terroristi, su usano più
bombe. Sempre più bombe.
PRENDERE OSAMA Del resto,
la cacciata dei Taleban dal pote-
re era un obiettivo secondario
per George Bush. L’obiettivo pri-
mario era snidare i terroristi e
fare in modo che non potessero
attaccare mai più l’America.

Dopo le basi dell’organizzazione
«Al Qaeda» in Afghanistan sareb-
bero state distrutte quelle in In-
donesia, in Malaysia, forse in
Irak. Sono bastati una ventina di
giorni per capire che in Afghani-
stan, invece della pax americana
e dell’ordine, si profila all’oriz-
zonte un periodo di anarchia in
cui i terroristi probabilmente si
troveranno a loro agio come pe-
sci nell’acqua. Gli americani si
vantano di aver distrutto alcuni
edifici vuoti dove pare abbiano
alloggiato i fanatici seguaci di
Osama Bin Laden, e ucciso qual-
che decina di fiancheggiatori af-
ghani e pakistani. Ci vuol altro
perché l’America possa sentirsi
sicura, e lo dimostrano le lettere
con i batteri dell’antrace che
sconvolgono e paralizzano tutto
ciò che a Washington esiste di
più importante e di meglio pro-
tetto: la Casa Bianca, il Diparti-
mento di Stato, il Congresso,
perfino la Cia. Il ministro della
difesa Donald Rumsfeld ora am-
mette che prendere Osama sarà
difficile. Molto difficile. Come
vincere una guerra che il gover-
no di George Bush ha comincia-
to senza obiettivi precisi, senza
una strategia chiara, e senza la
più pallida idea di quando e co-
me finirà.

Bush
mentre firma
la nuova legge
anti-terrorismo
attorniato
dai suoi
collaboratori

Washington Post: fiducia dai cittadini e segreti di stato
Fin quando la Casa Bianca riuscirà a conciliare le due cose?
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WASHINGTON (Cnn) A metà della
mattina è l’ora del rapporto del gover-
no americano (Sicurezza, Difesa e
Forze Armate) con l’opinione pubbli-
ca americana.

Prendiamo un giorno qualsiasi di
questo periodo di guerra. Il 25 otto-
bre. Nella sala stampa del Pentagono
compare l’Ammiraglio Boyce. Il tema
è la dislocazione delle forze navali, e
la valutazione dell’apporto degli allea-
ti alla Marina degli Stati Uniti. L’Am-
miraglio ha alcune cose da dire. Co-
mincia dalle ultime notizie che ritie-
ne di poter comunicare, fa seguire
alcuni giudizi e alcune valutazioni.
Tutto questo si compie in alcuni mi-
nuti.

A chi sta parlando Boyce? A una
platea di giornalisti che rappresenta-
no le testate della stampa scritta (dai
grandi giornali di Washington e New
York ai quotidiani locali, radio e tele-
visioni).

Nessun giornalista domina o con-
duce. Tutti sono protagonisti con do-
mande molto diverse che stabilisco-
no un ponte di reciproca influenza,
fra governo e opinione pubblica.
Quando l’ammiraglio non risponde,
viene immediatamente incalzato dal-
lo stesso e da un altro giornalista. Gli
viene ricordato in pubblico che non
ha risposto. A meno che l’Ammira-
glio dica che il segreto militare gli
impedisce di rispondere, di solito la
platea di giornalisti non abbandona
mai l’argomento e i giornalisti, a tur-
no, tornano a proporre la stessa do-
manda.

Quando tocca al Ministro della
Difesa, il formato è identico. Cambia
solo il tempo. Il ministro parla più a
lungo, e del resto a tutti interessa quel
che ha da dire in questo periodo. E
cambia il tono delle domande, molto
più intense, molto più aggressive e
pressanti. Nessun giornalista, inclusi
i corrispondenti delle grandi reti tele-
visive, occupa più di pochi secondi di
video. Nessuno si assume la funzione
di filtro e di arbitro esclusivo del rap-
porto fra governo e opinione pubbli-
ca. L’intrusione di un «conduttore»

non sarebbe tollerata.
ROMA (Rai tv) In un giorno qualsia-
si, diciamo il 25 ottobre, il Ministro
della Difesa Martino partecipa a un
programma politico della televisione
pubblica italiana che si chiama «Por-
ta a Porta». È una buona scelta per-
ché l’opinione pubblica italiana è vi-
vamente interessata a porre domande
e ad avere risposte dal Ministro della
Difesa, persona pacata con la buona
qualità di parlare in modo chiaro.

L’opinione pubblica italiana però
non ha alcun canale di mediazione

con il Ministro della Difesa. I dati
salienti della puntata del programma
che stiamo esaminando sono due. Il
primo è che quell’esponente politico
resta per due ore quasi ininterrotta-
mente esposto sullo schermo televisi-
vo della prima rete nazionale italiana,
un fatto mai successo per il Presiden-
te degli Stati Uniti. Il secondo è che
nessuno può porre domande a nome
dell’opinione pubblica. Vi è un con-
duttore moderatore che conduce da
solo ore e ore di programmi settima-
nali come questo, interpretando tutta

l’opinione pubblica del Paese. Fatal-
mente, data la solitudine, la sua inter-
pretazione si presta ad essere vista co-
me personale: una sola persona che
controlla l’intero flusso delle notizie
politiche e del significato che hanno
nella Repubblica italiana.

Nel caso che stiamo narrando lo
studio è occupato da militari che non
hanno la possibilità di esprimere un
punto di vista, ma solo di rispondere
agli stimoli del conduttore, secondo
il suo giudizio e i suoi criteri.

Compaiono su schermi separati,

in collegamento, due personaggi poli-
tici che vengono richiesti di giudicare
la questione guerra e rapporto con gli
USA. Si tratta dell’on. Bertinotti e del
sen. Angius scelti in modo che preval-
ga il dibattito tra i due sulle visioni
diverse degli schieramenti che rappre-
sentano (Rifondazione Comunista e
DS). Non c’è per essi alcun modo di
interloquire con il Ministro, che resta
in primo piano per l’intera serata, e
che viene applaudito varie volte nel
corso di questo programma unico nel
suo genere. L’applauso in un pro-
gramma politico è un vezzo curioso
di «Porta a Porta». Infatti la «audien-
ce» è spesso composta da persone che
hanno un ruolo nel tema discusso. In
questo caso, forse unico nella storia
televisiva dell’Occidente, i militari
hanno applaudito varie volte il loro
Ministro e superiore. L’evento è diffi-
cilmente spiegabile per corrisponden-
ti stranieri e turisti informati che si
fossero messi casualmente in ascolto.

F.C.

I media americani assolti dall’opinione pub-
blica: non hanno fato allarmismo, la situazio-
ne è davvero grave. Lo ammette Tom Ridge,
responsabile della sicurezza nazionale. Le au-
torità sanitarie limitano le dichiarazioni e si
mettono a studiare sul serio l’antrace.
ABC «Polvere potente. Gli esperti spiegano
come l’antrace è stato preparato per essere
un’arma e passare attraverso le buste».
CNN «Il Senato approva la legge antiterrori-
smo, Bush pronto a firmarla». «Antrace:
nuovi casi a New York e a Capitol Hill. Le
spore spedite a Daschle erano un’arma».
«Trovata in Florida un’auto appartenuta ai
dirottatori dell’11 settembre».
NBC «L’economia Usa sotto choc; più che
all’andamento dei tecnologici si guarda a co-
me la paura sta cambiando le nostre vite».

CBS «Stavo per morire: parlano i sopravvis-
suti all’antrace polmonare». «Triplicate le
prescrizioni di ciproflaxin a New York».
FOX «Gli economisti sono convinti che gli
Usa siano entrati in una fase di recessione».
«Antrace: terrorismo domestico o internazio-
nale?». «I legislatori danno una stretta di vite
sull’immigrazione; controlli su chi è in Usa
con un visto temporaneo».
NEW YORK TIMES «Gli Usa aspettano Putin e
rimandano test con i missili balistici. Rum-
sfeld: non vogliamo violare il trattato Abm».
WALL STREET JOURNAL «Bush sotto pressio-
ne per la campagna d’Afghanistan: deve mo-
strare progressi nella guerra al terrorismo
mentre il Ramadan e l’inverno si avvicinano
e la coalizione internazionale si fa più ansio-
sa». «Il ritardo nella legge per la sicurezza
aeroportuale mette in luce che Bush è a cor-
to di voti al Congresso».
LOS ANGELES TIMES «La legge antiterrori-
smo avrà un impatto immediato; 56 agenti
dell’Fbi incaricati di far applicare le nuove
norme in tutto il paese».
USA TODAY «Antrace: i medici non capisco-
no perché le terapie non sono efficaci su
tutti i pazienti».

r.re.

Israele pronta a lasciare le città palestinesi. È
l’annuncio dato dai maggiori quotidiani del
mondo musulmano nell’edizione di ieri. In
primo piano anche la cattura di Bin Laden:
per Washington sarebbe oramai impossibile
arrestare l’emiro miliardario.

Al Ahram (Le piramidi), quotidiano egi-
ziano. «L’America usa per la prima volta
bombe speciali in Afghanistan: 20 morti e
25 feriti». «Washington dichiara: è impossi-
bile arrestare Bin Laden dopo 19 giorni di
attacchi». «Usa e Gran Bretagna: è arrivato il
momento di trovare una soluzione al proble-
ma medio-orientale». «Abdallah Abdallah,
ministro degli esteri dell’Alleanza del Nord,
dichiara che l’attacco americano americano
ha già provocato molte perdite. I Taleban
non resisteranno ancora molto».

The Frontier Post, quotidiano pakista-
no. «Musharraf incontra il principe Saud El
Faisal, ministro degli esteri dell’Arabia Sau-
dita; si discute degli aiuti umanitari per i
profughi afghani entrati in Pakistan, arrivati
a 60 mila».

Al Quds (Gerusalemme), testata palesti-
nese. «Quattro morti palestinesi: la guerra
continua a Beltlemme, ucciso un agente del
servizio segreto palestinese». «Saib Raikhan,
il vice di Arafat, dichiara: la violenza di Betri-
ma è più forte del terrorismo». «Tel Aviv
annuncia: siamo pronti a lasciare le città
palestinesi tra qualche ora».

Al Watan (Il paese), testata dell’Arabia
Saudita. «I fatti di Israele vanno contro tutte
le leggi internazionali e contro il diritto delle
Nazioni Unite». «Bush ha promesso a Re
Fahd che si interesserà alla questione palesti-
nese e che troverà una soluzione». «L’Arabia
Saudita rifiuta l’ipotesi di allargare il conflit-
to armato ad un altro paese arabo».

Al Nahar (Il giorno), quotidiano libane-
se. «I giorni di Sharon come capo del gover-
no israeliano sono contati». «Rafik el Hariri,
presidente del consiglio libanese: Sharon è
entrato nella storia dalla porta sbagliata».

r.a.

Reda Ali

Per la seconda volta gli aerei Usa colpiscono
un magazzino della Croce Rossa a Kabul, di-
struggendo le scorte alimentari. Al Jazira,
l’emittente satellitare araba, mostra le immagi-
ni di una città ormai spettrale, quasi completa-
mente distrutta dai raid aerei.

Ore 11. «Attacco fortissimo sulla capitale
afgana stamane», annuncia l’emittente. «Le
bombe cadono vicino alle abitazioni: due ra-
gazze morte. Per la seconda volta viene colpi-
to il magazzino della Croce Rossa». Si passa al
Medioriente. I militari israeliani decidono di
lasciare sei città palestinesi. Poi sul video com-
pare l’immagine del genrale dell’Alleanza del
Nord Abdul Haq. «Haq è stato ucciso dai

taleban», annuncia il cronista. Il regime di
Kabul fa sapere di aver trovato nella sua abita-
zione documenti importanti e ingenti somme
di denaro. Il generale si era recato nella capita-
le afgana per fare opera di proselitismo tra i
beduini in favore delle truppe dell’Alleanza.

Ore 14. Il direttore della Croce Rossa in
Afghanistan, intervistato da Al Jazira, affer-
ma: «Quando attaccano gli americani non
fanno differenza tra obiettivi militari e civili».
L’ex presidente iraniano Rafsanjani consiglia
gli americani di lasciare l’Afghanistan, per evi-
tare un esito simile a quello della ex Unione
Sovietica.

Ore 18. Il Pakistan vieta le manifestazioni
a Islamabad contro l’attacco Usa. Quasi un
milione di persone provenienti da tre città
hanno manifestato a Peshawar contro il presi-
dente Musharraf. Il governo ha usato le forze
militari per fermare il corteo.

Ore 20. La Gran Bretagna ha deciso di
inviare 200 uomini in aiuto del contingente
Usa. Altri 400 sarebbero pronti in Oman. Isra-
ele: uccisi due arabi israeliani. Tel Aviv non
conferma.

A confronto due modi di affrontare il rapporto con l’opinione pubblica. Il 25 ottobre una giornata esemplare

Usa e Italia: l’informazione in tempo di guerra
Ministri bersagliati di domande a Washington, monologhi a Roma

Con un drammatico messaggio che
sarà mandato in onda sulle frequenze
a onde corte della britannica Bbc e
della tedesca Deutsche Welle, Julie
Peyrard, 17 anni, chiede la liberazione
del padre, Michel, da 17 giorni prigio-
niero dei Taleban. Peyrard, giornalista
del settimanale Paris Match, aveva
cercato di entrare in Afghanistan na-
scosto da un burqa, la lunga veste
femminile, e in compagnia di due cro-
nisti pakistani. Ma, scoperto dai Tale-
ban, era stato arrestato e accusato di
spionaggio. Il processo contro di lui
dovrebbe cominciare a breve, anche
se sia la direzione del settimanale fran-
cese che i dirigenti dell'associazione
Reporter senza frontiere si sono det-
ti fiduciosi in un’incriminazione più lie-
ve. «Papà - recita il messaggio che
sarà trasmesso a brevi intervalli di
tempo in inglese, arabo, farsi e pashto
- sei stato in carcere troppo a lungo e
per noi il tenpo si è fermato».

Media Usa:
no, non fu
sensazionalismo

Filtrano troppo poche notizie e immagini. Ma la pressione per conoscere non si ferma

America, i giornalisti si ribellano
contro il conflitto invisibile

La stampa araba:
Israele va contro
le Nazioni Unite

Flaminia Lubin

È tarda mattinata in America, come
ogni giorno dall'attacco in Afghani-
stan, Donald Rumsfeld, il ministro del-
la Difesa e Richard Myers, il Capo di
stato maggiore, dal Pentagono, tengo-
no il primo briefing della giornata con
la stampa sull'andamento delle opera-
zioni militari nella regione. La scena
puntualmente si ripete i due rappre-
sentanti del governo, dopo aver finito
di riferire le notizie sugli attacchi, subi-
scono le incalzanti domande dei gior-
nalisti. E ha inizio così la battaglia da
una parte per il carpire dettagli e deci-
sioni dall'altra per rilasciare meno in-
formazioni possibili su ciò che accade
al fronte . Non si piegano i giornalisti,
non si piegano i due uomini del gover-
no. Le domande vengono fatte e rifatte
, si tenta di tutto pur di ottenere una
risposta, ma quando le autorità del

Pentagono decidono che di più di quel-
lo che hanno detto non possono ag-
giungere , insistere è una perdita di
tempo. E così si fa sempre più invisibi-
le una guerra che è invece pressante ,
massiccia , intensa. È invisibile perché
non ci sono immagini, é invisibile per-
ché le operazioni sono tenute nascoste,
nessuno del governo ha intenzione di
comunicare all'opinione pubblica o ai
media, in modo completo e preciso,
quello che sta avvenendo.

Quando gli attacchi sono comin-
ciati ci sono state tante fughe di noti-
zie. Rappresentanti politici a conoscen-
za dei fatti hanno parlato troppo e con
troppa gente. Il presidente Bush, dopo
questo incidente, è intervenuto deci-
dendo che la sua amministrazione
avrebbe, da allora in poi, controllato e
dosato le informazioni da rilasciare al-
la stampa. E così i giornalisti si trova-
no a coprire una guerra senza cono-
scerne le verità, le realtà , i tempi e le

conseguenze. E la frustrazione della
stampa é sempre più tangibile. Un
giornalista di guerra si aspetta notizie
che devono rimanere nascoste, ma in
genere il suo scenario è quello di avere
a disposizione un'infinità di dettagli,
un susseguirsi di informazioni, fotogra-
fie , immagini, report, mappe e bersa-
gli. E per il reporter americano la cui
costituzione prevede la libertà di stam-
pa dovere fare i conti con un embargo
rispetto alle notizie, rigido e inflessibile
, come quello imposto dall'ammini-
strazione, non è certo facile. La Casa
Bianca e il Congresso l'avevano an-
nunciato che si sarebbe trattato di una
guerra diversa ed è diverso il modo in
cui vengono rivelate le notizie , tutto è
centillinato, poco è svelato. Il primo
cittadino dello stato lo fa ribadire con-
tinuamente ai suoi uomini che questa
politica top secret è stata scelta per
proteggere la vita dei soldati Usa e le
sue missioni. I terroristi sono dei demo-

ni , ripete Bush, e contro forze malefi-
che del genere le precauzione non sono
mai troppe. A questo proposito, Jody
Powell, il portavoce del presidente Car-
ter, ha spiegato che mentre i giornali-
sti sono a caccia di notizie e della veri-
tà, il governo, in particolare adesso,
sta cercando di vincere una guerra e
proteggere delle vite. «Le persone con
l'uniforme hanno giurato per la patria
e per questa sono disposti a morire. E
loro hanno la propriorità rispetto a
tutti».

Il Pentagono ha imparato a svico-
lare dalle domande insinuose con il
sorriso, sorride il ministro quando gli
domandano spiegazioni riguardo alla
sua affermazione sulla possibilità che
Bin Laden non venga catturato e ri-
sponde che finché Osama non sarà pre-
so vorrà dire che è libero e che è libero
fino a quando non verrà scovato. Cer-
to è difficile controbbattere ad una tale
risposta , ma i suoi interlocutori ci

hanno provato ugualemente, doman-
dando se allora si poteva considerare
fallita la missione americana senza la
cattura del nemico numero uno «Ci
sono tanti obiettivi terroristici da colpi-
re e i soldati sono concentrati anche su
quelli» ha allora precisato il ministro ,
finendo così il discorso su Bin Laden.
Ancora una volta uno a zero, per il
Pentagono. Il braccio di ferro tra stam-
pa e leader di governo si fa più tormen-
tato.

Secondo i sondaggi nazionali, i cit-
tadini sono d'accordo con un governo
che fornisca poche notizie , rispetto ad
una stampa troppo informata che in-
vece può rappresentare un pericolo. So-
no soli quindi i giornalisti e le loro
richieste di un'apertura maggiore da
parte di chi decide su questa guerra,
rimangono, a questo punto, poco ascol-
tate. David Martin , il corrispondente
del Pentagono per il network televisvo
Cbs , ha dichiarato di aver saputo da

al Jazira, la televisione araba, dell' eli-
cottero Usa che ha avuto dei problemi.
Su quell' incidente le notizie si sono
rincorse e contraddette. E il Pentagono
quel poco che ha rivelato, lo ha fatto
con i suoi tempi e con quello che vole-
va dire. La stampa si era abituata alle
guerre in diretta, quella del Golfo , in
particolare ha viziato televisioni e spet-
tatori, si sapeva che in questa azione
militare americana si sarebbe visto po-
co, si tratta di una missione non con-
venzionale. Quando i soldati di terra
sono arrivati in Afghanistan le imma-
gine di quest'azione sono state fornite
dal pentagono con un video montato.
E questo ha decisamente fatto risentire
coloro che sull'evento dovevano scrive-
re. Anche perché stando a chi sta nella
regione le truppe si trovavano in Af-
ghanistan già da qualche giorno pri-
ma che la notizia fosse ufficializzata.
Stessa cosa per le vittime civili non si
ufficializzano le morti perché non si
sanno quante sono, ma non si sanno
anche perché non si devono sapere.

Il Washington Post, il quotidiano
della capitale, non è disposto ad accet-
tare in toto le regole imposte dai politi-
ci e come è nel suo stile, sta indagando
sulla guerra con i suoi mezzi e le sue
ricerche. Venerdì, 19 ottobre, un suo
articolo sulle azioni militari , ha fatto
irritare il ministro della Difesa, perché
troppo ricco di informazioni e dettagli.
« L'ultima cosa che vogliamo fare» -

difende il suo giornale, alla Cnn, Ver-
non Loeb, giornalista che si occupa del
Pentagono- «È mettere a rischio la vi-
ta dei soldati, ma sono convinto che
questa strategia usata dal Pentagono
non sia giusta e credo che i primi a
non esserne convinti siano proprio co-
loro che l'hanno decisa. Comunque
non si può non parlare con i soldati,
capisco che non si possa partecipare ai
raid o alle missioni, ma i militari ci
devono raccontare cosa vedono e cosa
fanno, abbiamo il diritto di sapere».

Le pressioni dei media forse han-
no convinto il ministro Rumsfled a
concedere ai giornalisti il permesso di
visitare la portaerei USS Kitty Hawk,
dove si trovano le forze speciali che
eventualmente possono essere intevi-
state prima e dopo le missioni. Non
avere notizie sufficienti, non è l'unica
preoccupazione della stampa a stelle e
strisce, questa guerra e così difficile e
delicata che è facile anche omettere la
verità e mentire. Il ministro della Dife-
sa promette di non aver mai mentito
ai giornalisti. Il portavoce del governo
Carter, ammette senza esitazioni che
invece al governo capita di dire bugie:
«Se ci si trova nella situazione in cui
delle vite sono a rischio le priorità cam-
biano e la scelta morale è ovvia : occor-
re sacrificare la nostra credibilità per
proteggere vite umane». E sono molti
a pensare che su questa guerra non si
sta dicendo tutta la verità.

Reporter arrestato,
appello della figlia

Consigli agli Usa
su Al Jazira...
Firmati Rafsanjani

Un militare si riposa sulle ali di un aereo carico di missili pronto al decollo
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Roberto Rezzo

NEW YORK La Corte Suprema degli
Stati Uniti si aggiorna per antrace. Le
spore sono state trovate nel filtro di un
bocchettone dell’aria condizionata pro-
prio nella stanza dove viene smistata la
corrispondenza. L’antrace ha fatto la sua
comparsa anche nel quartier generale
della Cia a Langley in Virginia, nell’edifi-
cio intitolato a George Bush padre. Con-
taminata anche la Posta Centrale di New
York e i postini fanno causa all’ammini-
strazione postale.La concentrazione di
spore è stata giudicata «insignificante
dal punto di vista medico», ma l’edificio
della Cia è stato immediatamente eva-
cuato e chiuso a tempo indeterminato
per le operazioni di decontaminazione.
La centrale dell’intelligence americana
viene controllata per possibili attacchi
biologici dal 23 ottobre scorso - fanno
sapere le autorità - e dopo trenta analisi
negative nell’ufficio corrispondenza è
scattato l’allarme. Nessuno dei dipen-
denti risulta al momento colpito dal con-
tagio, ma a tutti è stata offerta la possibi-
lità di sottoporsi alla profilassi antibioti-
ca con il Cipro. Gli investigatori si sono
accorti che dall’ufficio di Langley passa
la corrispondenza diretta alla residenza
del vice presidente, a nord di Washin-
gton, vicino all’osservatorio navale. Il
personale è stato subito sottoposto ad
accertamenti; «solo una precauzione»,
viene precisato. Le spore con tutta proba-
bilità hanno viaggiato nel palazzo della
Cia con la corrispondenza in arrivo dal-
l’ufficio di Brentwood nella capitale, lo
stesso dove è transitata la lettera infetta
recapitata al Senato, e dove due dipen-
denti sono morti.

Test positivo anche in un istituto di
ricerca dell’esercito a Silver Spring nel
Maryland; sembra che sia stata trovata
una sola spora, ma è bastato per far chiu-
dere la sala corrispondenza e sottoporre
ad analisi tutti dipendenti. Le autorità,
dopo aver minimizzato il pericolo per
settimane con la voce di un disco incan-
tato, non cercano più di rassicurare nes-
suno. Tom Ridge, piazzato dal presiden-
te Bush a capo della sicurezza nazionale,

ha ammesso che ci sono stati problemi
di comunicazione tra l’Fbi e il Centro di
controllo per le malattie infettive di At-
lanta. D’ora in poi starà attento che tutte
le agenzie federali impegnate nelle inda-
gini si scambino le informazioni che
hanno a disposizione, ma ha negato che
vi siano contrasti: «Tutti stanno lavoran-
do su questo problema. C’è una collabo-
razione straordinaria». Ridge ha annun-
ciato anche controlli casuali fra i 46mila
uffici postali degli Stati Uniti, facendo
propria la linea del dottor David Sa-
tcher, il direttore dell’Istituto superiore

di sanità Usa, che aveva detto: «Da que-
sto momento sbaglieremo solo per ecces-
so di prudenza».

Sul fronte delle indagini, Ridge non
ha nulla di nuovo da annunciare all’opi-
nione pubblica. L’antrace è stato prepa-
rato per essere usato come un arma, ma
non si sa da dove arrivi. Un’idea se la
sono fatta però i ricercatori che da setti-
mane lavorano sulle spore raccolte. Tut-
te apparterrebbero al ceppo batterico de-
finito “tipo Ames”, dal nome della città
dell’Iowa da cui colonie di batteri furo-
no spedite nel 1980 dal servizio veterina-

rio al Centro militare per la ricerca delle
malattie infettive. Il centro avrebbe a sua
volta distribuito campioni a numerosi
laboratori in tutti gli Stati Uniti.

La notizia è circolata sulla stampa
americana, ma Ridge pensa che sia pre-
sto per saltare all’automatica conclusio-
ne che il contagio si stia propagando con
antrace fatto in casa. «Non credo di aver
visto il risultato di qualsiasi test che affer-
mi dove l’antrace possa o non possa esse-
re stato prodotto».

Il portavoce della Casa Bianca, Ari
Fisher, non aiuta a capire se a questo

punto le indagini propendano per la pi-
sta interna o quella internazionale: «La
qualità dell’antrace indica che potrebbe
essere stato prodotto da un vasto nume-
ro di persone diverse, ma questo non
esclude che dietro ci sia stato il supporto
di uno stato straniero. Quello che possia-
mo escludere è che sia una tecnologia
alla portata di uno studente di liceo».

La Casa Bianca era stata aggiornata
nella prima mattina di venerdì dai massi-
mi responsabili sul campo delle indagi-
ni: George Tenet, numero uno della Cia,
e Robert Mueller, direttore generale del-

l’Fbi. Il briefing è stato quindi ripetuto
di fronte a una commissione ristretta al
Senato. Alcuni senatori si sono fatti l’im-
pressione che la Cia e l’Fbi, non siano
affatto convinte della pista irachena, che
pure tanto successo ha incontrato tra i
“falchi” di Washington. Forse stanno
cercando un altro Unabomber o un tipo
come Timothy McVeight, un terrorista
americano insomma.Gi agenti starebbe-
ro cercando nel Nebraska, dove viveva
un uomo che era solito frequentare espo-
sizioni di armamenti e che vendeva al
pubblico un suo libro dedicato alla guer-

ra batteriologica.Nella capitale circolano
però altrettante indiscrezioni che porta-
no alla pista internazionale. Dalla Ceco-
slovacchia viene confermato che Moha-
med Atta, uno dei dirottatori dell’11 set-
tembre, avrebbe bazzicato Praga nel-
l’aprile scorso, dove avrebbe incontrato
Ahmad Chalil Samir, uomo dell’intelli-
gence irachena. I laboratori dell’Europa
dell’Est si scoprono molto più disinvolti
di quanto si pensasse: campioni di batte-
ri patogeni venivano venduti senza diffi-
coltà a chiunque potesse pagarli poche
migliaia di dollari. Persino su Internet.

Stessa decisione per
la Mayer-Squibb, ma
solo se sarà concesso
ufficialmente lo status
di medicinale anti
carbonchio

Accertamenti sarebbero in corso nel Nebraska, ma l’Fbi continua ad indagare sul terrorismo internazionale

L’antrace attacca Cia e Corte Suprema
Tracce di carbonchio anche alla posta centrale di New York. Nuove ipotesi sulla pista interna

‘‘
C'è una nuova arma nella manica
del governo per neutralizzare il car-
bonchio annidato nel sistema delle
poste americane: raggi ionizzanti
che uccidono i microorganismi e le
loro spore investendoli con fasci di
elettroni ad alta velocità. Controndi-
cazione? Costi elevati. Installando
mini acceleratori - in realtà grandi
come un pulmino - di particelle ne-
gli uffici postali, stando agli esperti
dell'Istituto politecnico Rensselaer
di New York, si potrebbero steriliz-
zare 240 chilogrammi di posta all'
ora. Dispositivi di maggiori dimen-
sioni possono arrivare a sterilizza-
re fino a oltre 20 tonnellate di po-
sta all'ora. L'uso degli acceleratori,
prodotti solo da poche aziende nel
mondo, perlopiù americane e giap-
ponesi, è stato finora limitato so-
prattutto a causa dei costi che ne-
gli Stati Uniti sono compresi fra
uno e otto milioni di dollari.

Tullia Costa

ROMA La Bayer ha dimezzato il prezzo
di vendita al governo degli Stati Uniti
del Cipro, ma c'è chi è pronto a fare di
meglio. Le principali case farmaceutiche
mondiali hanno infatti offerto le proprie
scorte di antibiotici a costo zero se la
Casa Bianca concederà l'approvazione
per il trattamento delle infezioni da car-
bonchio. Johnson and Johnson ha an-
nunciato di essere pronta a fornire gra-
tuitamente sino a 100 milioni di pasti-
glie del suo Levaquin se la Food and
Drug Administration concederà lo sta-
tus di farmaco anti-carbonchio. Un'iden-
tica offerta è stata avanzata da Bri-
stol-Mayer Squibb per il suo Tequin; se-
condo il professore Sandro Cinti dell'
Università del Michigan «Tequin e Le-
vaquin sarebbero efficaci contro il car-
bonchio almeno quanto il Cipro, ed es-
sendo farmaci più recenti probabilmen-

te di più».
Tra gli effetti imprevisti degli attac-

chi all'antrace ci potrebbe anche essere
quello di far riflettere riguardo l'equità
della legge sui brevetti. Partendo proprio
dal caso Cipro, alcuni commenti apparsi
sulla stampa internazionale, tra cui il
Guardian di Londra e il Financial Times,

rilanciano il problema del mercato del
farmaco e delle proprietà intellettuali.
«Negli Stati Uniti sono morte tre perso-
ne a causa delle lettere con dentro la
polvere bianca. In Africa ogni anno muo-
iono due milioni di persone solo a causa
dell'Aids. La differenza di numero è
enorme ma il problema è molto simile -

si legge sul Guardian -. È giusto che in
una situazione d'emergenza la produzio-
ne di farmaci generici a basso costo ven-
ga impedita perché i diritti di produzio-
ne sono proprietà di una sola industria
farmaceutica?».

L'analogia dei due casi è evidente.
Nel marzo dello scorso anno trentanove
case farmaceutiche, riunite nella Pma
(Pharmaceutical Manufacterer’s Associa-
tion), avevano intentato una causa con-
tro il governo sudafricano per bloccare
la legge nota come Medicine Control
Act. Il provvedimento emanato da Nel-
son Mandela nel '97 prevedeva la possibi-
lità di importare e produrre versioni ge-
neriche - e dunque più economiche per-
ché non coperte da brevetto - dei farma-
ci impiegati per il trattamento di alcune
malattie tra cui l'infezione da Hiv. La
causa poi è stata ritirata nell'aprile suc-
cessivo, sotto le forti pressioni dell'opi-
nione pubblica internazionale.

Le regole della commercializzazione

dei prodotti coperti da proprietà intellet-
tuale vengono stabilite in un accordo
chiamato Trips che inevitabilmente de-
ve essere sottoscritto da tutti i paesi che
fanno parte dell'organizzazione mondia-
le per il commercio, Wto (World Trade
Organization). Tra questi anche una ses-
santina di paesi in via di sviluppo. «Il
problema non è il Trips in se stesso -
commenta Alessandra Redondi, respon-

sabile medico della sezione italiana di Me-
dici senza frontiere - ma il fatto che le
regole previste per i casi di emergenza
non vengano applicate. Nell'accordo esi-
stono degli "strumenti di salvaguardia"
che servono per tutelare i diritti alla salu-
te di una nazione quando la proprietà
intellettuale può diventare un ostacolo
serio. Per esempio quando un paese non
riesce a far fronte alle necessità nazionali
a causa dell'elevato prezzo delle medicine
o quando scoppia un'epidemia devastan-
te». Come appunto nel caso dell'Aids o
di altre malattie nel sud del mondo o del
carbonchio nel Nord America.

«Nel Trips vengono indicati gli stru-
menti da attuare quando ci si trova di
fronte a una situazione d'emergenza -
continua Redondi - che sono la licenza
obbligatoria (cioè l'opportunità di com-
missionare la produzione di un farmaco
generico ad altre aziende) e le importazio-
ni parallele, ovvero la possibilità di com-
prare il farmaco brevettato nei paesi do-

ve costa meno. Nel caso degli Stati Uniti
il governo ha condotto una vera e pro-
pria negoziazione con la Bayer, produttri-
ce del farmaco anti-anrtace. Ma, trattan-
dosi di un'emergenza, secondo gli accor-
di del Trips, avrebbe potuto direttamen-
te contattare un'altra azienda farmaceuti-
ca senza interpellare la casa tedesca».

Ma come mai se ci sono le regole
non vengono applicate? La posizione uffi-
ciale delle organizzazioni che difendono
le leggi sui brevetti, come il Wipo (World
Intellectual Property Organization), è
che «le proprietà intellettuali promuovo-
no lo sviluppo e la ricerca». Ma in realtà,
come viene sottolineato in un articolo
del Wall Street Journal di ieri, le big phar-
ma credono che far produrre generici ad
altre aziende creerebbe un precedente pe-
ricoloso per il mercato dei farmaci. Prefe-
riscono fare pressioni sull'Fda affinché
approvi le medicine brevettate dalle case
farmaceutiche per il trattamento dell'an-
trace.

Beffa per il Pentagono: il vaccino non è pronto
Intrighi e sospetti dietro l’attività della BioPort, proprietaria di un laboratorio nel Michigan

Massimo Cavallini

MIAMI Fuad El-Hibri - 43 anni, nato
in Germania da padre venezuela-
no-libanese, laureatosi a Yale nel
1988 e divenuto cittadino america-
no nel 1998 – appartiene, per perso-
nale vocazione e per tradizione fami-
liare, a quella brillante e cosmopoli-
ta razza di uomini d’affari (o di
“faccendieri” come vengono chiama-
ti da chi non li ama) che si muovono
a proprio agio in ogni anfratto del
pianeta. E che in ogni anfratto del
pianeta – si tratti del Primo o del
Terzo Mondo, o, come assai spesso
accade, d’entrambe le cose nel mede-
simo tempo – vantano, in materia di
pubbliche commesse, quelle che in
gergo vengono definite le “amicizie
giuste”. In ogni capitale un lobbista
con le mani in pasta. Un po’ come,
in un abusatissimo luogo comune,
capita ai marinai con la fidanzata
che li attende in ogni porto...

Il “porto” in questione era, nel
caso specifico, quello degli Stati Uni-
ti d’America. L’“amicizia giusta” era
quella con l’ex Ammiraglio in pen-
sione William J. Crowe, un militare
nel cui curriculum - capo degli Stati
Maggiori Congiunti sotto Ronald
Reagan ed ambasciatore a Londra
sotto Bill Clinton - è facile leggere
una non comune capacità di muo-

versi, di presidente in presidente,
lungo l’intero spettro della politica
americana. E la “pubblica commes-
sa” era quella destinata a produrre il
vaccino anti-antrace per le truppe
americane. Correva l’anno 1998 ed
il bioterrorismo non era ancora che
una teorica minaccia. Ma, egualmen-
te, Fuad El-Hibri e William J. Crowe
decisero di fondare la BioPort Cor-
poration, acquistando – con un’of-
ferta di 17 milioni di dollari – il
MBPI (Michigan Biologic Products
Institute) il laboratorio universitario
di proprietà dello Stato che, a quei
tempi, produceva in esclusiva il vac-
cino. Una scelta audace ma estrema-
mente tempestiva, visto che, quando
la BioPort non aveva che 11 giorni
di vita, il segretario alla Difesa Wil-
liam Cohen solennemente varò –
nel nome della prevenzione - un pia-
no di vaccinazione per tutti i due
milioni e mezzo di militari america-
ni in servizio attivo.

Sembrava un grande affare, la

possibile replica del miracoloso rac-
colto che, anni prima, nel pieno del-
la Guerra del Golfo, la Porton Inter-
national, una fabbrica britannica di
proprietà del padre di Fuad –
Ibrahim El-Hibri, arricchitosi in Ve-
nezuela con le telecomunicazioni –
aveva ammassato vendendo vaccini
ai sauditi a prezzi 50 volte superiori
a quelli di mercato. Ma così non era.
Anzi, la nascita della BioPort era sol-
tanto l’inizio d’uno scandalo che, tre
anni più tardi, il profilarsi d’una
“vera” minaccia di guerra biologica
all’antrace avrebbe portato impieto-
samente alla luce. Fuad El-Hibri –
che deve oggi accudire ai destini di
altre 15 imprese sparse per il mondo
– non ha avuto in questi giorni il
tempo per rispondere direttamente
alle domande dei giornalisti. Ma ha
lasciato a Kim Brennan Root, porta-
voce della BioPort, a Lansing, e ad
un messaggio telefonico il compito
di spiegare l’accaduto. «Il vaccino an-
ti-antrace – recita questo messaggio

– verrà prodotto non appena la FDA
(Food and Drugs Administration
n.d.r.) concederà gli appositi permes-
si. Tutta la produzione è destinata al
Pentagono. Nessuna produzione
per la popolazione civile è prevista
prima del 2005». Grazie per l’ascolto
e, per favore, non tornate a chiama-
re...

Il vaccino dunque non c’è. Non
c’è oggi nonostante il Pentagono già
abbia anticipato 126 milioni di dolla-
ri alla BioPort. E non ci sarà presumi-
bilmente domani, visto che un nuo-
vo e più efficace “vaccino multiplo”
sta per essere messo a punto da un’al-
tra impresa, la DynPort. Non c’è (e
non ci sarà) perché la BioPort non è
mai stata in grado di superare i test
di qualità imposti della FDA. E so-
prattutto perché il “grande affare”
s’è rivelato, a conti fatti, una patetica
illusione. Non ha avuto, questa sto-
ria di “amicizie giuste” e di pubbli-
che commesse, alcun risvolto illega-
le (due tribunali ed una commissio-

ne congressuale già hanno indagato
senza trovare alcunché di penalmen-
te rilevante). Semplicemente: Fuad
El-Hibri ha dovuto constatare come
fabbricare vaccini per clienti che
non siano generosi sultani petrolife-
ri, non sia conveniente. Troppi con-
trolli, troppe esigenze di sicurezza,
troppe spese. E proprio qui sta il
vero scandalo. Dice il professor Ste-
ve Black, condirettore del Vaccine
Study Center presso la Kaiser Perma-
nente: «Non si tratta solo dell’antra-
ce. Il problema riguarda ogni tipo di
vaccino. Le campagne di immunizza-
zione di massa non garantiscono,
con pochissime eccezioni, margini
di profitto alle grandi imprese farma-
ceutiche».

Ben lo sa il segretario alla salute
Tommy Thompson che, giorni fa,
nel pieno della tempesta, ha solenne-
mente annunciato un piano per ac-
cumulare 300 milioni di dosi di vac-
cino anti-vaiolo una per ogni ameri-
cano - come misura di prevenzione.
Non aveva calcolato, il buon Thomp-
son, che oggi il vaccino antivaiolo è
prodotto soltanto da una piccola
azienda, la Acambis. E che la Acam-
bis non può produrne che 40 milio-
ni di dosi per la fine del 2002. E il
resto? Il resto, non si sa. Dal Dio
Mercato – crudele come quello di
Osama – non è, per ora, venuta nes-
suna risposta.

La Johnson & Johnson «scavalca» la Bayer. Farmaci e brevetti: è giusto, in casi d’emergenza, impedire la produzione a basso costo?

Sfida tra case farmaceutiche: gratis l’anti-antrace

Raggi ionizzanti
per sterilizzare la posta

Controlli in un ufficio
dell’aereoporto di

Washington

Una farmacia espone un cartello che pubblicizza il farmaco anti carbonchio
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Umberto De Giovannangeli

Sono arrivati dai Territori a Tel Aviv
su elicotteri forniti dalla Cia. E sempre
con la super visione dell’intelligence
Usa, i responsabili militari palestinesi
e israeliani hanno discusso tempi e mo-
dalità del ritiro graduale delle forze
israeliane dalle zone autonome della
Cisgiordania occupate una settimana
fa, in risposta all’attentato mortale al
ministro di estrema destra Rehavam
Zeevi. Dopo gli Usa e l’Ue, anche il
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite ha chiesto il ritiro immediato
delle truppe israeliane con una presa
di posizione ufficiale, e unanime, in
cui si esprime anche «profonda preoc-
cupazione per l’escalation della violen-
za» e la perdita di vite umane di en-
trambe le parti. Pressioni internaziona-
li che hanno spostato il «pendolo-Sha-
ron» di nuovo su posizioni più conci-
lianti. E un primo risultato viene rag-
giunto nella notte a Tel Aviv: l’esercito
israeliano inizierà a ritirarsi da stasera
dal settore di Betlemme-Beit Jala, uno
dei più caldi e insanguinati. L’intesa,
annuncia un portavoce del ministero
della Difesa israeliano, è stata raggiun-
ta dopo quattro ore di riunione della
Commissione israelo-palestinese per
la sicurezza. Secondo la fonte, i palesti-
nesi hanno accettato di far rispettare il
cessate il fuoco in questo settore dopo
il ritiro israeliano, come ha chiesto lo
Stato ebraico. Un incontro tra autorità
israeliane e palestinesi per discutere le
modalità del ritiro è fissata per stamat-
tina. Il governo israeliano chiede an-
che ai palestinesi di impegnarsi ad arre-
stare persone sospettate di «azioni ter-
roristiche». Su quest’ultimo argomen-
to è prevista un’altra riunione domani.
Nell’incontro di Tel Aviv, i responsabi-
li palestinesi hanno chiarito che l’Anp
non intende «pagare ad Israele» alcun
prezzo politico per il ritiro, dato che
l’invasione delle proprie aree autono-
me - con una lunga scia di sangue che
ha avuto il suo punto più drammatico
nella strage compiuta nel villaggio di
Beit Rima - ha rappresentato una fla-

grante violazione degli accordi. Allo
stesso tempo, però, hanno ricordato
che Arafat ha già compiuto numerosi
arresti e messo fuori legge il braccio
armato del Fplp, le Brigate Abu Ali
Mustafa. Secondo la radio militare isra-
eliana, l’accordo sul ritiro dal settore
di Betlemme costituisce un test in vista
del ritiro dell’esercito da altre cinque
zone urbane palestinesi parzialmente
rioccupate in Cisgiordania. Ma nem-
meno a ritiro completato - afferma il
capo dell’intelligence militare Amos
Malca - lo Stato ebraico potrà «tirare il

fiato». Nuovi attentati-suicidi, avverte
Malca, sono in fase di progettazione.
Mentre a Tel Aviv si tratta, nei Territo-
ri si combatte e si muore. In mattinata
un altro gruppo oltranzista - le Brigate
Ezzedin al Qassam, il braccio armato
di Hamas - erano entrate in azione,
sferrando un nuovo attacco nel nord
della Striscia di Gaza. L’obiettivo scel-
to è la colonia di Dughit. Un comman-
do cerca di penetrare nell’insediamen-
to: i tre «soldati di Allah» (il più anzia-
no ha 23 anni, il più giovane 17) sono
armati fino ai denti: 33 bombe a ma-

no, 27 caricatori, 2 fucili M-16, un ka-
lashnikov e una pistola Beretta. Secon-
do Israele, intendevano compiere una
strage di coloni, emulando l’incursio-
ne di un altro commando di Hamas
penetrato un mese fa nella vicina colo-
nia di Eley Sinai. Ma nel corso di una
drammatica sparatoria (in cui è inter-
venuto anche un carro armato) i tre
vengono uccisi.

Poco dopo, nella stessa zona una
pattuglia militare uccide un beduino
israeliano mentre - stando alla versio-
ne ufficiale - era intento ad abbattere

un reticolato nella apparente intenzio-
ne di portare munizioni nella Striscia
di Gaza. Sharon torna dunque a vesti-
re i panni di un leader pragmatico,
attento a non lasciar cadere nel vuoto
gli appelli alla moderazione. Una linea
decisamente avversata, e non è la pri-
ma volta, dai vertici militari. L’impe-
gno di Arafat nella prevenzione del ter-
rorismo «è solo apparenza», torna a
denunciare il capo di stato maggiore,
generale Shaul Mofaz. Per impedire at-
tentati, insiste, si devono tenere sotto
assedio le città cisgiordane.

Lina Tamburrino

Il sogno straziato del pontefice di po-
ter un giorno celebrare la messa sul-
l’immensa piazza Tian’an men, a due
passi dal mausoleo di Mao Zedong,
ripetendo le folle sterminate delle
guardie rosse del 1966 o degli studen-
ti del 1989, sembra proprio di non
immediata realizzazione. La Cina uf-
ficiale ha risposto con fredda cautela
all’atto di contrizione di Giovanni Pa-
olo II per gli errori commessi dalla
chiesa cattolica nei confronti del gran-
de paese asiatico. Ma se nelle stanze
del Vaticano c’è stata delusione, in
quelle del potere a Pechino c’è stata
soddisfazione: il Papa ha ammesso di
aver umiliato la Cina quando ha ele-
vato all’altare dei «martiri» cinesi,
dei «volgari criminali», su suggeri-
mento della odiata Taiwan. Il potere
cinese, comunque, si è detto «dispo-

sto» a migliorare le relazioni con il
Vaticano ( e qui c’è una novità) a
patto che questo ultimo rispetti due
condizioni: rompa con Taiwan e si
guardi bene dall’interferire, in nome
della religione, negli affari interni del
paese. E qui non c’è nessuna novità:
siamo dunque alla solita, burocratica
riproposizione delle vecchie chiusure?
Non è proprio così. La «non interfe-
renza negli affari interni» è un pila-
stro della politica estera cinese, che i
dirigenti comunisti non sono disposti
a barattare. In più i dirigenti cinesi (
e il popolo tutto) sono convinti di
godere di una autosufficienza etico-
morale, che affonda le sue radici nel-
la storia millenaria del paese, nella
«splendida cultura cinese», come ama
ripetere Jiang Zemin. Non hanno biso-
gno di un dio che viene dall’esterno.
Con la richiesta di perdono il Papa
ha in qualche misura sanzionato la
fondatezza di una tale autosufficien-

za morale cinese.
Ma quando a Shanghai il presidente
Jiang Zemin ha firmato l’impegno a
combattere il terrorismo «dovunque,
in qualsiasi momento, chiunque lo
sostenga» in qualche modo ha aperto
una breccia nella compatta costruzio-
ne della «non interferenza». Se que-
sta breccia servirà è difficile dirlo. Il
Vaticano è stato abile. Alla Cina che
Shanghai ha incoronato potenza mon-
diale ha chiesto un passo in avanti.
Pechino per il momento ha rifiutato,
ha preso tempo. Un passo indietro
allora rispetto ai giorni smaglianti
del vertice Apec? In realtà, la partita
sui diritti umani, libertà religiosa
compresa, si è subito riaperta. Colin
Powell si è affrettato a dichiarare che
alla Cina, in nome della lotta al terro-
rismo, non saranno fatti sconti sul
fronte dei diritti individuali. Il Parla-
mento europeo, con grande irritazio-
ne di Pechino, ha appena riproposto

il problema della libertà religiosa e
della autonomia del Tibet.
Queste mosse hanno riportato alla ri-
balta un interrogativo non nuovo.
Perché la Cina, ormai grande poten-
za, non riesce a dare risposte soddisfa-
centi ai suoi problemi interni? Shan-
ghai doveva essere il momento del
trionfo massimo per i brillanti risulta-
ti dell’economia cinese. Invece il terro-
rismo ha occupato la scena e ha asse-
gnato alla Cina più compiti, del tutto
imprevisti. Ma se l’agenda economica
è piena di impegni di modifiche istitu-
zionali e legislative che Pechino vuole
e ha tutto l’interesse a rispettare,
l’agenda politica ha cadenze e conte-
nuti che Pechino non intende farsi
dettare dagli altri. Il nodo è tutto qui.
Non che la Cina non proceda lungo la
strada della cosidetta riforma politica
ma lo sta facendo secondo propri con-
tenuti. A luglio, celebrando l’ottante-
simo anniversario della nascita del

partito comunista, il presidente Jiang
ha compiuto una svolta notevole: ha
aperto il partito alla nuova classe di
produttori, agli imprenditori privati,
insomma agli artefici del miracolo
economico di questo decennio. Se il
partito rappresenta l’ossatura del po-
tere, aprirlo alla nuova classe compor-
ta una diffusione del potere ai nuovi
strati sociali perché possano realmen-
te contare. Ecco il più eccellente esem-
pio di una riforma politica con «carat-
teristiche cinesi». La Cina sta perfe-
zionando una profonda revisione del-
l’impalcatura burocratica dello Stato
segnata da uno stile imperial-sociali-
sta. È di questi giorni la decisione di
eliminare il decennale meccanismo
del permesso di soggiorno quale requi-
sito irrinunciabile per poter avere
un’occupazione in una grande città.
Il vincolo naturalmente viene tolto
per ragioni di opportunità economi-
ca, ma va incontro alla repressa vo-

glia (o necessità) di movimento del
popolo cinese. Altri lacci del passato
socialista sono stati eliminati o ridi-
mensionati: fine del posto fisso a vita
per i funzionari e i burocrati di gover-
no e di partito con , dunque, rotazio-
ne per i dirigenti politici delle provin-
ce. Va avanti, a tappe rapide, un pro-
cesso di decentramento politico-am-
ministrativo che sta consegnando alle
province e ai governatori poteri im-
mensi nel campo dell’educazione, del-
la imposizione fiscale, delle attività
produttive.
Sembra che nelle fosche prospettive
dell’economia mondiale, la Cina rap-
presenti un faro di sicurezza: sta man-
tenendo infatti alti ritmi di crescita
grazie a una forte domanda interna.
Sarà utile dunque anche all’economia
mondiale. Il suo peso sarà fuori di-
scussione. Ma proprio questo accre-
sciuto peso fa esplodere due contraddi-
zioni. La prima riguarda la Cina stes-

sa, la quale non potrà continuare a
trincerarsi dietro «il rispetto degli af-
fari interni» per rifiutare di adeguar-
si agli standard internazionali di fun-
zionamento di un sistema democrati-
co. Se rispetta le regole della World
Trade Organization non può poi rifiu-
tarsi di rispettare le convenzioni del-
l’Onu sui diritti umani. L’altra con-
traddizione riguarda il mondo occi-
dentale, chiamato a riflettere su que-
sto dato: un paese a gestione politica
autoritaria e dotato di una compatta
struttura statuale consolidatasi nei se-
coli ha saputo volgere a proprio van-
taggio le regole ineguali dell’econo-
mia mondiale. Che hanno invece di-
strutto altri popoli. La Cina di oggi è
il risultato di una inimmaginabile
combinazione di requisiti orientali e
opportunità occidentali. Perciò a que-
sta Cina l’Occidente può chiedere di
più. Sapendo però bene che ottenerlo
non sarà facile.

Tre palestinesi uccisi mentre tentavano di penetrare in un insediamento ebraico nella Striscia di Gaza

Israele, il ritiro comincia da Betlemme
Un primo accordo con l’Anp dopo gli attacchi ai Territori . I vertici militari contestano Sharon

CITTÀ DEL VATICANO Il Papa prega
ogni giorno perchè possa «finalmen-
te sorgere» in Terra Santa «l'alba di
una pace duratura e onorevole per
tutti». L'ha detto lo stesso Giovanni
Paolo II, ricevendo ieri i Patriarchi
cattolici, cioè i capi delle Chiese me-
diorientali, convenuti in Vaticano in
occasione dell'assemblea generale
del Sinodo dei vescovi.
«Colgo volentieri questa occasione -
ha detto loro, tra l'altro, Giovanni Pa-
olo II - per esprimere, una volta anco-
ra, la mia spirituale vicinanza alle vo-
stre prove e a quelle delle popolazio-
ni affidate alle vostre cure pastorali.
Insieme preghiamo perchè i gravi
problemi, con i quali dovete quotidia-
namente misurarvi, possano trovare
pronta e soddisfacente soluzione».
«Vi assicuro - ha proseguito - che
seguo ogni giorno con intima parteci-
pazione le vicende nelle quali sono
coinvolte le popolazioni della regione
medio orientale e, in comunione con
tutta la Chiesa, elevo la mia preghiera
quotidiana perchè possa finalmente
sorgere l'alba di una pace duratura e
onorevole per tutti».

Soldati israeliani allontanano una ragazza a Hebroon

La fredda cautela di Pechino dopo il messaggio del Papa e la richiesta di perdono delude le aspettative del Vaticano. La Cina riafferma la sua autosufficienza morale

Una messa a Tian’ an Men, si allontana il sogno di Wojtyla

DALL’INVIATO  Pasquale Cascella

GAZA «Una notizia che lascia ben sperare».
Sorride Massimo D'Alema nella hall dell'hotel
Commodor, dove Ziad Abu Amr ha appena
comunicato alla delegazione del Parlamento
italiano che, «finalmente», l'accordo per il riti-
ro delle truppe israeliane dalla zona A, quella
direttamente governata dai palestinesi, è stato
ritirato. Il presidente dei Democratici di sini-
stra tranquillizza Abu Amr, che presiede la
commissione Esteri del Parlamento palestine-
se, dispiaciuto per lo slittamento nella notte
del previsto incontro con Arafat, dovendo il
leader dell'Olp riunire d'urgenza il Comitato
per la sicurezza perché la polizia palestinese
prenda posizione e garantisca il ritiro. Si può
ben pazientare di fronte a una novità «parzia-
le, è vero, ma di grande significato». «È indub-
biamente il frutto delle pressioni internaziona-
li, ma - per D'Alema - l'accordo è tanto più
importante perché raggiunto direttamente tra
i rappresentanti delle forze armate israeliane e
quelli della sicurezza palestinese, che debbono
pur recuperare un rapporto di fiducia e di

collaborazione per riprendere e far avanzare il
processo di pace».

Cambia, così, lo spirito della stessa missio-
ne italiana in Palestina. Non che tutte le preoc-
cupazioni siano superate. L'assassinio di una
delle guardie del corpo di Arafat suona come
avvertimento dei rischi sempre in agguato.
«Speriamo che in queste ore non succeda al-
tro», dice D'Alema, in totale sintonia con il
resto della delegazione. Ufficiale? Lo è diventa-
ta al confine di Herez. All'arrivo a Tel Aviv, i 4
parlamentari italiani - con D'Alema, il presi-
dente della Commissione Esteri della Camera,
Gustavo Selva, un Bobo Craxi emozionato nel
ripercorrere le orme del padre, e la parlamen-
tare verde Laura Cima - sono stati accolti con
rispetto e cortesia ma nulla di più. Al ceck
point, poi, auto in fila dietro un mezzo della
delegazione spagnola, controllo dei passaporti
di routine al ceck point per Gaza. Solo a que-
sto punto sull'auto del console su cui avevano
preso posto D'Alema e Selva, è apparso il ga-
gliardetto tricolore. Qualche centinaia di me-
tri ed ecco il cerimoniale palestinese prendersi
carico della delegazione, condurla in una villa
dignitosa dov'è in attesa Abu Amr, con il the

caldo e il benvenuto «particolarmente caloro-
so» a nome di Arafat. «Non vede l'ora di in-
contrarvi questa sera stessa».

Piace ai palestinesi, questa delegazione co-
sì autorevole al seminario internazionale pro-
mosso dal loro Parlamento. Arafat aveva chie-
sto personalmente a D'Alema di tornare a Ga-
za, nella sua recente visita a Roma. E aveva
accolto il suggerimento di Bobo Craxi a solleci-
tare le cariche istituzionali e di governo per-
ché l'intera delegazione fosse di rango. In effet-
ti, a un certo punto era sembrato che dovesse
essere lo stesso presidente della Camera, Pier-
ferdinando Casini, a presiederla. Poi, di fronte
ai malumori e alle diffidenze degli israeliani, si
è scelto un profilo meno solenne ma non per
questo meno impegnativo. Selva, l'altro gior-
no, si è preoccupato di incontrare il nuovo
ambasciatore di Israele in Italia, Ehul Col, per
spiegare che la partecipazione italiana al semi-
nario palestinese dovesse essere «interpretata
come una iniziativa per contribuire alla lotta
al terrorismo e favorire il dialogo e la concilia-
zione», mentre D'Alema ha fatto ricorso ai
vecchi rapporti con Shimon Peres perché la
missione fosse completata con un incontro

con il responsabile della diplomazia israelia-
na. Con successo, visto che l'incontro con Pe-
res è stato fissato. Con tanto di riconoscimen-
to ufficiale, visto che l'appuntamento è per
domenica direttamente al ministero degli Este-
ri, a Gerusalemme.

Se davvero comincia la de-escalation, l'Ita-
lia può dunque assolvere a un ruolo di primo
piano nel nuovo scenario mediorientale. Che
resta il grumo di tensione su cui il terrorismo
fondamentalista ha puntato per giustificare la
sua minaccia contro l'umanità. Sull'aereo, i
quattro parlamentari hanno a lungo discusso
del cambio di strategia americana nei confron-
ti della causa palestinese. «Sarebbe criminale
abbandonare Arafat in balia degli estremi-
smi», ha detto a un certo punto D'Alema,
mentre Selva richiamava le ragioni di Israele
nel richiedere la consegna dei terroristi di Ha-
mas che hanno uccisto Ali Mustafa. Ma sulla
necessità di una soluzione che rimetta in mo-
to il processo di pace la convergenza è stata
piena. Bipartisan? Diciamo unitaria. Come
unitario è l'impegno che tutti e quattro i parla-
mentari hanno portato a Gaza a sostenere an-
che economicamente il cammino per la pace.

Gaza, delegazione italiana da Arafat
D’Alema: «Sarebbe criminale lasciare il leader palestinese in balìa di due estremismi»

Palestina, il Papa prega
per una pace duratura
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Toni Fontana

ROMA «Spero che non sia una deci-
sione definitiva». E’passato da poco
mezzogiorno quando le agenzie di
stampa lanciano da Agadir il preoc-
cupato commento del ministero de-
gli Esteri francese Hubert Vedrine,
certamente ben informato su quan-
to sta per accadere in Italia, a Monte-
citorio, dove il ministro della Difesa
Antonio Martino si appresta ad uffi-
cializzare (dopo l’esternazione a Por-
ta a Porta) la decisione di non com-
prare 16 Airbus A400M dal consor-
zio europeo che li fabbrica. E’legitti-
mo sospettare che Vedrine, oltre che
dai suoi collaboratori, abbia attinto
notizie dal collega italiano Renato
Ruggiero anche lui ospite del Maroc-
co che ha convocato tra le palme di
Agadir un Forum straordinario dei
paesi del Mediterraneo.

Alla Camera infatti è in program-
ma un’”informativa urgente” del go-
verno sul dietro front sull’Airbus (in
serata liquidato con pochissime pa-
role dal Tg1 tanto da crearne un ca-
so politico con una levata di scudi
contro la Rai e il suo cinegiornale
Luce). Ruggiero che pochi giorni fa
ha detto neppure tanto diplomatica-
mente di non condividere questa
scelta e di non essere stato consulta-
to, è l’unico ministro assente.

Il ministro Martino ha potuto
così dire alla Camera quanto già si
sapeva: «Ritengo necessaria la rinun-
cia al programma A400M». Il mini-
stro ha addotto essenzialmente due
ordini di ragioni per sostenere la sua
decisione. Sul piano politico ha affer-
mato che «non può essere accolta
nessuna analisi della questione ten-
dente a rappresentare un affievoli-
mento, quando non addirittura un
rigetto, della politica europeista» da
parte del governo. Sul piano tecnico
il titolare della Difesa ha contestato
l’intera architettura del progetto ag-
giungendo che «se il prodotto non
fosse valido l’operazione si tradur-
rebbe in un’operazione surrettizia al-
l’industria italiana. E’quest’ultima
che deve essere al servizio delle For-
ze Armate e non il contrario». Un
pensiero quest’ultimo ispirato dai
vertici dell’Aeronautica favorevoli al-
l’acquisto “chiavi in mano” di pro-
dotti americani (Hercules) piuttosto
che allo sviluppo di progetti concor-
renziali in Europa. Fin qui la comu-
nicazione urgente cui è seguito il di-
battito. Ma il vero colpo di scena è
arrivato pochi minuti dopo l’inter-
vento molto critico sulla decisione
di Martino pronunciato dal Marco
Minniti dei Ds. Berlusconi ha insa-
pettatamente preso la parola e con
un occhio rivolto ad Agadir e l’altro
al suo governo ha da un lato confer-
mato che «quest’aereo non serve»,
ma dall’altro, correggendo clamoro-
samente il ministro della Difesa, ha
aggiunto che «non c’è stata decisio-
ne assunta, non c’è stata una riunio-
ne preparatoria, tutto è ancora da
decidere e da discutere». Se ne parle-
rà - ha aggiunto il premier - «in un
consiglio dei ministri espressamente
dedicato all’argomento».

Berlusconi ha poi aggiunto alcu-
ne considerazioni “europeiste”, ma
rivolte in realtà a rassicurare Ruggie-
ro ed il Financial Times che lo aveva
consigliato ieri di «non indebolire la
posizione del suo Ministro degli Este-
ri durante una crisi internazionale».
«E’chiaro - ha esordito - che questo
tema ha altre implicazioni che non
riguardano solo la Difesa». «C’è un

clima di grande considerazione - ha
aggiunto il presidente del consiglio -
cordialità e amicizia di molti capi di
Stato e primi ministri, anche appar-
tenenti a formazioni socialdemocra-
tiche. In questo momento abbiamo
ottime relazioni con tutti i primi mi-
nistri dei 15 paesi dell’Europa... sap-
piamo bene che ogni singolo paese
d’Europa nulla può da solo». Ma do-
po aver proposto alcune argomenta-
zioni tecniche Berlusconi ha conclu-
so che «quest’aereo non serve». Po-
co dopo Martino è tornato alla cari-

ca e con un tono di voce insolitamen-
te forte ha definito addirittura «noci-
vo» il progetto Airbus che portereb-
be ad uno spreco di 4000 miliardi
mentre «non ci sono soldi per far
volare gli aerei» che già l’Italia possie-
de.

A conferma della «dialettica» in-
terna la governo è giunta anche una
presa di posizione del vice-presiden-
te del consiglio Fini secondo il quale
«non c’è nulla di deciso, ma occorre
pensarci bene perchè questo è l’uni-
co progetto comune di difesa euro-

pea in atto».
Alla Camera intanto l’inaspetta-

to intervento di Berlusconi aveva
convinto l’opposizione che, per dirla
con le parole di Fassino, vi erano
state «significative» correzioni.
L’esponente Ds si è detto convinto
che, viste le «implicazioni politiche
molto gravi» Berlusconi aveva «chia-
ramente annunciato la decisione di
riflettere e approfondire». Anche il
capogruppo Ds al Senato Gavino An-
gius parla di «correzione» da parte
di Berlusconi e si chiede se ciò «stia a

significare la possibilità di un ripen-
samento» che fugherebbe il sospetto
che il governo abbia «cambiato opi-
nione rispetto all’integrazione euro-
pea» Anche Enrico Letta, dell’esecuti-
vo della Margherita, auspica che «il
governo ci ripensi altrimenti faremo
un’opposizione durissima». «Assolu-
tamente scandalosa e contraria a
qualsiasi principio di corretta infor-
mazione» è, secondo Rino Piscitello,
esponente della Margherita, la deci-
sione del Tg1 di snobbare la vicenda
dell’Airbus.

Prese di posizione molto criti-
che arrivano anche dai sindacati pre-
occupati per la ricaduta sull’occupa-
zione della decisione della Difesa. Se-
condo Walter Cerfeda, segretario
confederale della Cgil la scelta «met-
te a rischio centinaia di posti di lavo-
ro degli strabilimenti Finmeccanica
in Campania» e dunque si tratta di
una decisione «grave e pericolosa»
presa con «anima bottegaia» dal go-
verno.

ROMA Il ministro della Difesa Anto-
nio Martino ha appena terminato la
sua requisitoria contro il progetto
Airbus A400M. Gran parte delle sue
parole erano dirette a confutare le
argomentazioni di Marco Minniti,
capogruppo Ds alla commissione Di-
fesa che incontriamo non apPena
esce dall’aula.

Minniti il ministro ha difeso
appassionatamente la sua deci-
sione nonostante la correzio-
ne di rotta impressa da Berlu-
sconi. Martino ha puntato su
motivazioni tecniche e politi-
che. Perchè lei difende il pro-
getto Airbus?
«Beh, mi ha accusato di europei-

smo dogmatico, di un eccesso di eu-
ropeismo. Ma ricapitoliamo le que-
stioni».

Cominciamo da quelle tecni-
che?
«Il programma A400M è l’unico

e primo progetto nel quale è impe-
gnata tutta l’Europa, C’è il Regno
Unito, la Francia, la Germania, L’Ita-
lia, la Spagna. Gli ordinativi giungo-
no fino al piccolo Lussemburgo. Se
l’Italia dovesse recedere sarebbe l’uni-
co paese europeo a non essere presen-
te. Il programa consegnerà i velivoli

non prima del 2010, 2015. Non ab-
biamno acquistato il C-130J così co-
me ha fatto il Rengo Unito lo scorso
anno. Gli aerei da trasporto hanno
una vita media che va tra i 10 e i 15
anni, naturalmente non sono esuriti
dopo quel periodo, ma diventano ob-
soleti. L’Italia ha ordinato solo 16
velivoli, un numero contenuto, da
mettere a disposizione del Gruppo

Europeo che è già previsto venga co-
stituito. Sarebbe un segnale di inte-
grazione della Difesa Europea e se
l’Italia non ha velivoli analoghi non
può partecipare a quel gruppo di tra-
sporto. Si tratta dunque di un ordina-
tivo limitato, fatto a conclusione de-
gli ordinativi degli altri. L’Italia avreb-
be preso tra 225 velivoli gli ultimi 16.
Non ci sono “conflitti di priorità”,
per quanto riguarda la difesa aerea il
governo di centro-sinistra ha deciso,
in attesa dell’arrivo dei caccia euro-
pei, di avere a partire dal 2003 gli
F-16 in leasing che sono un ottimo
velivolo da difesa aerea e non ci sono
problemi per quanto riguarda gli al-
tri tipi di specialità. Tuttavia poiché
si tratta di una scelta emblematica di
politica europea c’è un problema di
“funzione difesa” entro la legge finan-
ziaria? Prendo atto che il centro-de-
stra che per anni ci ha spiegato che la
“funzione-difesa” è essenziale, so-

prattutto dopo l’11 settembre, preve-
de un ’aumento assolutamente im-
percettibile. Poi vi è un fatto che non
era mai accaduto e che riguarda la
questione degli immobili della Dife-
sa. Era stato stabilito che i proventi
derivanti dalla dismissione degli im-
mobili in uso alla Difesa o di sua
proprietà andavano al ministero. Eb-
bene hanno cancellato questa previ-
sione dalla legge, Ho presentato un
ordine del giorno che è stato boccia-
to dalla maggioranza pur avendo pro-
vocato “problemi di coscienza” al
suo interno. Si tratta dunque di una
decisione di rottura, come hanno det-
to il ministro degli Esteri francesi Ve-
drine e il Finacial Times».

Belusconi ha però corretto
Martino e nel governo vi po-
trebbe esser un ripensamen-
to..
È chiaro che vi è un certo imba-

razzo nel governo anche per come è

maturata la decisione. Dopo il mio
intervento il presidente ha preso in
maniera irrituale la parola e ha comu-
nicato al Parlamento che la decisione
defintiva non era stata presa e che
saranno tenute in debito conto le
questione poste dall’opposizione.
Non so se ciò voglia dire qualcosa,
ma prendo atto che anche il governo
sente la necessità di un approfondi-
mento. Non si discute solo sulla co-
struzione o sulla non costruzione di
un aereo, ma si tratta di una scelta
chiave per quanto riguarda il proget-
to europeo. Non c’è politica di difesa
e di sicurezza europea, se non vi è
cooperazione nel campo dell’indu-
stria della Difesa»

Dunque le discussione s’inqua-
dra nel dopo-Gand, nelle ten-
sioni seguite all’incontro a tre,
Francia-Germania-Inghilter-
ra..
«Si tratta di una questione politi-

ca per eccellenza, non di una questio-
ne tecnica e non si può rispondere
con argomenti tecnici ad una questio-
ne che è politica. Il problema è che la
costruzione di una grande Europa
della sicurezza comune impegna i pa-
esi a far parte di una politica indu-
striale comune E poi la scelta di tirar-
si fuori spiazza le industrie italiane,
non perchè l’Italia debba stare al ser-

vizio dell’industria italiana, ma per-
chè l’Italia deve costruire quel siste-
ma paese che serve a tutte le aziende
per poter esser più solide nel panora-
ma internazionale. Il “sistema Italia”
deve funzionare per l’auto, per la tele-
comunicazione, per l’industria della
Difesa».

Il ministro Martino però difen-
de la sua scelta con determina-
zione, ne ha fatto un cavallo di
battaglia a giudicare dall’ener-
gia che ha messo per replicare
alle sue argomentazioni..
«Considero il ministro Martino

una persona con la quale è possibile
avere un dialogo, sulla questione del-
l’intervento in Afghanistan e in gene-
rale dopo l’11 settembre, ha tenuto
un rapporto corretto con il Parla-
mento.

Ma vi è un punto di gravissimo
dissenso. Un governo che si rispetti,
così come un ministro che si rispetti
di fronte alle difficoltà nell’ afferma-
re il proprio punto di vista penso che
debba fermarsi e riflettere, non rispet-
to ad un astratta coerenza personale,
ma deve fermarsi a riflettere su quali
sono gli interessi reali del nostro pae-
se».

t.f.

Noi ci siamo posti
sulla questione con
senso di
responsabilità. Oggi
diciamo: state
sbagliando

Esserci sarebbe
un segnale forte
di far parte integrante
del programma
di Difesa
europea

Fini invita a riflettere prima di abbandonare il progetto. Black out informativo sul principale telegiornale

Airbus, governo nel caos
Per Berlusconi non serve, ma corregge Martino: «Nulla è stato deciso». Il Tg1 ignora tutto

‘‘‘‘
ROMA In un comunicato la presi-
denza del Consiglio fa sapere che
«è pervenuta giovedì a Palazzo
Chigi una lettera anonima dal con-
tenuto farneticante e con tracce
di una polverina grigiastra». Pur
nella convinzione assoluta che
non si trattasse di alcunchè di pe-
ricoloso - conclude il comunicato
- sono state immediatamente atti-
vate tutte le procedure di sicurez-
za del caso». «Sono state avviate
indagini». Così il vicepremier
Gianfranco Fini, al termine della
trasmissione «Telecamere» riferi-
sce ai giornalisti che chiedono no-
tizie sulla missiva giunta ieri a Pa-
lazzo Chigi e contenente una pol-
vere sospetta. «Ieri - spiega Fini -
è arrivata alla presidenza del Con-
siglio la lettera di uno squilibrato
dal contenuto delirante, con trac-
ce di una polvere di non facile
identificazione».

Il deputato Ds ricorda che in questo progetto sono impegnati tutti i paesi del Continente. «Il problema è politico, non di spesa o tecnico»

Minniti: così ci mettiamo fuori dall’Europa

DALL’INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Lui, Ruggiero, parlava d’Europa e i deputa-
ti del centro-destra parlavano d’altro. “Ministro - gli
dicevano in coro - la nostra rappresentanza a Bruxelles
avrebbe bisogno di...”. Lui, il ministro degli Esteri, insiste-
va sul “bisogno di più Europa”, sulla necessità di varare
una “Costituzione europea” ma Tajani & soci si preoccu-
pavano della cancelleria dell’ambasciatore Vattani. Cer-
to, sempre Europa è. Ad un certo punto, il deputato ds
Claudio Fava ha domandato al ministro: “Sarei curioso
di conoscere il suo giudizio sulla proposta dell’on. Speroni,
capo di Gabinetto del suo collega di governo, Bossi, di
impedire l’ingresso in Italia a persone che professano la
religione musulmana”. Renato Ruggiero, gli occhiali un
poco scivolati sul naso, non ha esitato e, incrociando lo
sguardo del leghista Borghezio, ha risposto: “Non sono
d’accordo né come cittadino, né come europeo, né come
ministro”. L’incontro, mercoledì sera, tra il capo della
Farnesina e la deputazione italiana a Strasburgo, si è
svolto a porte chiuse, pare su richiesta di Forza Italia,
sebbene il ministro avesse fatto osservare di non avere
nulla di riservato da rivelare sulla politica europea. Infat-
ti, ha detto. Eccome, se ha detto. E nessuno, come lui
stesso ha riferito successivamente ai giornalisti, ha inteso

manifestare un dissenso. La frase chiave è stata: “Gli
euroscettici hanno sempre perduto le loro battaglie”. A chi
avrà pensato? Il discorso di Ruggiero ai nostri deputati
europei, nel pieno di una battaglia mondiale contro il
terrorismo, potrebbe assumere le forme di un passaggio da
non dimenticare nell’analisi di eventi futuri. Quel che
appare è che Ruggiero, per quel che può, sta dando batta-
glia. Anche alla sua maniera. Da ministro degli Esteri, sta
viaggiando molto. E’ il suo mestiere. Quando, al termine
dell’incontro, ha reso noto il suo dissenso sulla vicenda
dell’Airbus, ha fatto notare che la decisione potrebbe esse-
re stata presa essendo lui all’estero: “Voi lo vedete, sono
sempre in giro...”. E ha sorriso sornione. Quasi da mini-
stro in esilio, d’uno che potrebbe aver sbagliato governo.
Del resto, quando ha lamentato che l’Italia è “rimasta in
silenzio”, con l’eccezione di Ciampi e Pera, nel dibattito
sul futuro dell’Europa, a chi volete che si riferisse se non al
governo Berlusconi? Nella ricostruzione a-posteriori, il
suo intervento si è basato su tre elementi fondamentali.
Ha esaltato l’arrivo dell’euro e sottolineato l’urgenza di
un “governo dell’economia”. Si deve ritenere che il mini-
stro Martino, nemico giurato della moneta unica, sia
stato tanto contento? Ha definito “irreversibile, con un
valore politico e morale altissimo”, l’allargamento del-
l’Unione ad est. Si deve pensare che il ministro Tremonti
abbia gradito più di tanto? Ha abbracciato l’idea della

“Convenzione” per preparare le riforme istituzionali co-
munitarie, ha battezzato la Costituzione dell’Europa che
dovrà contenere la Carta dei diritti fondamentali, ha
sollecitato l’abolizione quasi totale del diritto di veto nelle
decisioni europee. Davvero si deve credere che a Bossi e ai
leghisti vada giù la proposta che le decisioni europee, tra
breve, si debbano assumere a maggioranza? Il momento
della verità sta per avvicinarsi. Sarà quando il governo
italiano, con un passaggio parlamentare, dovrà precisare
la sua posizione su tutto il ventaglio delle proposte istitu-
zionali, in vista del summit Ue di Laaken, a metà dicem-
bre. Che dirà Bossi sulla Costituzione europea fortemente
voluta da Ciampi e Ruggiero?

I nemici di Ruggiero sono tanti, non c’è che dire. Gli
attacchi da destra si sono intensificati negli ultimi giorni.
Ruggiero, ovviamente, è pienamente consapevole della
posa in gioco. E mostra di reagire con prontezza. E il
“Financial Times”, il quotidiano finanziario della City, se
n’è accorto a tal punto da ricordare a Berlusconi che
“l’ultima cosa che un primo ministro deve fare è quella di
indebolire la posizione del suo ministro degli Esteri nel
corso di una crisi internazionale”. Di più: “La perdita di
Ruggiero indebolirebbe il governo e ridurrebbe la posizio-
ne internazionale dell’Italia”. E, tanto per la precisione il
giornale britannico, ha anche spiegato al presidente del
Consiglio italiano che sa di poco europeo la legge sulle

rogatorie e che se aspira a “diventare uno tra i leader più
rispettati in Europa” deve cambiare musica: suonare la
stessa che ha dato un po’ di lustro al paese come ai tempi
dell’ingresso nell’euro e l’impegno nei Balcani. Il succo dei
consigli del “FT” è il seguente: Berlusconi, l’americano,
impari da Tony Blair. Diventi un “partner europeo affida-
bile” e solo in questo caso il suo “atlantismo” potrà dare i
frutti desiderati. All’Italia e all’Europa. Il ministro Ruggie-
ro sta giocando, indubbiamente, una partita difficile. Pa-
radossalmente, l’anemia europea della coalizione di cen-
tro-destra è la sua forza. Ad una delle prime riunioni con
i suoi colleghi europei, all’informale di Genval, sottolineò
il fatto d’essere “l’ancoraggio italiano all’Europa più di
qualsiasi altro”. Un concetto che ripete quasi con ossessio-
ne. Berlusconi ieri ha sostenuto che l’Italia, grazie a lui e a
Ruggiero, ha “ottime relazioni con tutti e 15 i primi
ministri dell’Unione”. Salvo poi restare fuori dalla porta
quando i tre più importanti si riuniscono per parlare di
difesa e di Afghanistan. Berlusconi sfascia e a Ruggiero,
condannato a girare come un “globe-trotter”, tocca il
compito di ricucire. La scorsa settimana è stato un calva-
rio tra Teheran, Beirut e Damasco. La gaffe del Cavaliere
sulla superiorità della civiltà occidentale è stato il tema
principale delle domande dei giornalisti locali. Un tormen-
tone infinito. Ruggiero, sconsolato, ha dovuto registrare:
“Pensavo che tutto fosse ormai superato...”.

L’europeista Ruggiero, ministro esiliato
Il ruolo che lui ha imposto all’Italia non sembra più condiviso dal suo stesso esecutivo

Il ministro della
difesa Martino,
in alto il collega
degli esteri
Ruggiero

Busta con polvere grigia
e frasi deliranti a Palazzo Chigi
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La Porta di Dino Manetta

La Destra continua
a rispondere
all’appello di Ciampi
con leggi
di protezione della
illegalità

Quegli anni
rappresentano tante
cose: le stragi di
mafia, la fine del
sistema bipolare,
Mani pulite

Se si dovrà procedere
con lo strumento
della commissione
parlamnetare
lo deciderà
il gruppo

«Se per favorire una ripresa civile
del Paese, legata non al giacobini-
smo che non ci interessa, ma che
ha abbondato... tanto dalla nostra
parte quanto dalla vostra (mi limi-
to a ricordare le manifestazioni
della Lega e del Msi contro gli
esponenti della cosiddetta Prima
Repubblica coinvolti nelle indagi-
ni giudiziarie); se per favorire la
ripresa civile ed un confronto poli-
tico che faccia andare avanti l’Ita-
lia è necessario discutere di tutti
gli anni Novanta anche qui in Par-
lamento, anche con un’apposita
commissione, io sono favorevole
oggi, che sono all’opposizione, co-
me lo fui ieri, quando ero alla pre-
sidenza di questa Camera. Noi
non abbiamo nulla da nascondere
e possiamo discutere a testa alta.
Ma c’è una condizione. Noi abbia-
mo messo da parte le tentazioni
giacobine; voi dovete mettere da
parte in modo altrettanto definiti-
vo gli attacchi contro la legalità e
contro chi amministra la giustizia
nel nostro Paese. Vi lanciamo que-
sta sfida, vi chiediamo di uscire
dalle prescrizioni per il falso in bi-
lancio, dalla inutilizzabilità delle
prove acquisite attraverso le roga-
torie, dalle discriminazioni fiscali
e dalle inique agevolazioni ai rici-
clatori che questo provvedimento
favorisce e autorizza, vi chiedia-
mo di uscire da queste vergogne»

«Non ho proposto una commissione su Tangentopoli»
Violante: ho chiesto un momento di discussione generale sugli anni ‘90

‘‘‘‘ ‘‘

Ninni Andriolo

ROMA «Ho proposto una profonda riflessio-
ne in Parlamento sugli interi anni Novanta e
non una commissione parlamentare d’inchie-
sta su Tangentopoli; questa espressione non
esiste nel mio intervento». Luciano Violante
parla «di equivoco ingenerato dalle espressio-
ni che ho usato, dal contesto generale e anche
dai tempi ristretti delle dichiarazioni di voto».

Onorevole Violante, cosa ha detto esat-
tamente alla Camera?
«Parlavamo della terza legge di protezio-

ne dell’illegalità che questo governo ha presen-
tato dopo il falso in bilancio e le rogatorie: il
rientro dei capitali dall’estero. Mi chiedo: il
Capo dello Stato ha chiesto pochi giorno or
sono un rapporto costruttivo tra maggioran-
za e opposizione; ci siamo trovati davanti la
terza vergogna legislativa del centrodestra in
poche settimane e il capogruppo del maggior
partito di opposizione ha detto al governo e
alla maggioranza: “se non vi ricollocate sul
terreno della legalità non ci può essere alcun
dialogo”».

Ma tutti hanno pensato al dialogo su
Tangentopoli...
«Se c’è stato l’equivoco avrei dovuto esse-

re più esplicito, lo riconosco. Ma io ho parla-
to di discussione sugli anni Novanta e non su
Tangentopoli. E anni Novanta significa: fine
del sistema bipolare; referendum sulla prefe-
renza unica; inizio dei processi per corruzio-
ne e per i rapporti tra mafia e politica; stragi
politiche di mafia, quando furono uccisi Fal-
cone e Borsellino. Gli anni del maggior ano-
malo peso della magistratura nella vita dei
cittadini e delle più distruttiva campagna poli-
tica di delegittimazione della magistratura.
Non si può isolare Tangentopoli da tutti gli
altri avvenimenti del decennio».

Però lei ha usato l’espressione
“commissione parlamentare”...
«Io ho parlato di una riflessione sugli

anni Novanta e dell’eventualità “anche” di
una commissione, ma non ho detto se fatta
di parlamentari o di personalità della società
italiana. Se andremo avanti potremo decide-
re lo strumento più adatto, ma il punto cen-
trale del mio ragionamento era un altro, era
una sfida alla maggioranza: finché voi non vi
ricollocherete sul terreno della legalità, non
smetterete di attaccare i magistrati, non elimi-

nerete queste tre vergogne, falso in bilancio
rogatorie e rientro dei capitali, non c’è nulla
da fare. E se non ci sarà un clima positivo in
Parlamento non sarà colpa nostra. Probabil-
mente, lo riconosco, questo ragionamento
doveva essere spiegato in modo più articola-
to anche per evitare alcuni equivoci che ci
sono stati».

Una riflessione per raggiungere quale
obiettivo?
«Nessuna forza politica ha un’identità

precisa: siamo tutti “post”: post democristia-
ni, post socialisti, post comunisti. Qualcun’al-
tro invece è “pre”: Forza Italia prima non
c’era, per esempio, la Lega neanche, ma nean-
che le identità di queste due forze sono defini-
te; non c’è nessun rapporto tra ciò che dico-
no di essere e ciò che votano in Parlamento.
Insomma: siamo tutti quanti alla ricerca di
una identità e il problema della identità poli-
tica va affrontato fino in fondo. Nessuno
degli attuali gruppi parlamentari esisteva pri-
ma degli anni Novanta, in quegli anni siamo
nati tutti. E di questo, travolti dagli avveni-
menti, non abbiamo mai discusso. È caduto
un intero sistema politico, sono stati com-
messi due omicidi politici che hanno com-
mosso il mondo, abbiamo arrestato quasi
tutti i capimafia e poi un ministro è giunto a
dire che bisognava convivere con la mafia. Si

può continuare a correre senza fermarsi a
riflettere? Decideremo il se, il come, il quan-
do, ma sempre a quelle condizioni che ho
chiaramente indicato. E qualunque cosa sce-
gliessimo dovrà fare anche i conti con il tema
della corruzione. Da questo problema nasce,
infatti, uno dei fattori della crisi del sistema
politico. Insomma: ho lanciato una sfida alla
maggioranza. Ma è possibile che un governo
appena nato si definisca rispetto al paese sul-
la base di provvedimenti legislativi che sono
vere e proprie vergogne? È possibile che un
sottosegretario come Taormina continui an-
cora a difendere in Cassazione criminali? Ma
dove sta la dignità? Noi dobbiamo parlare a
quei settori della società che non trovano
nella politica della maggioranza un punto di
riferimento. A questi non possiamo fare un
discorso puramente propagandistico. Per
questo credo necessario andare alle radici de-
gli anni Novanta che non sono costituite so-
lo da Tangentopoli. Questo volevo dire giove-
dì scorso. Capisco e mi dispiace che alcuni
compagni abbiano equivocato, senz’altro in
buona fede. Probabilmente dovevo essere
più chiaro io. E mi dispiace che sia sfuggito il
punto di fondo, il terreno della legalità del
quale chiedevo conto al centrodestra».

Non solo Tangentopoli, quindi. Ma
cosa pensa della “soluzione politica”

proposta da Fassino?
«Io credo che soluzione politica voglia

dire riflessione politica aperta a tutti i contri-
buti. C’è nella maggioranza chi vuole usare i
numeri per consumare vendette e noi, ma
non credo solo noi, vogliamo discutere senza
il vincolo dei numeri e degli schieramenti.
Per questo ho detto, e lo ripeto, nessuna
amnistia».

L’azzurro Contestabile risponde: o
commissione o amnistia...
«E questo dimostra la gabbia dentro la

quale si è imprigionata una parte della mag-
gioranza. L’amnistia non ci sarà mai perché
sono necessari i nostri voti: e questi non ci
saranno, E quando parlo di gabbia parlo di
logica della vendetta, mancata apertura ad
una discussione politica che per questa parte

della maggioranza deve essere chiusa solo dal
timbro di una commissione amica. Ma che
classe dirigente sei se invece non avvii questa
riflessione? Non parlo solo della politica, par-
lo anche degli imprenditori, di settori diversi
della società».

Ma non è velleitario chiedere una ri-
flessione alta a chi contemporanea-
mente abbassa le soglie della legalità?
Lei ha rivolto una sfida al Polo al qua-
le, contemporaneamente, ha rimpro-
verato la vergogna dello scudo fisca-
le...
«E proprio per questo ho posto l’accen-

to sulla legalità come condizione per un dia-
logo. Ho detto: uscite da queste tre vergogne,
falso in bilancio, rogatorie, agevolazioni ai
riciclatori. Cessate con fatti concludenti la
lotta alla magistratura e l’attacco alla legalità.
Queste sono le condizioni per riprendere un
confronto».

C’è chi l’accusa di voler dialogare a
tutti i costi con la maggioranza...
«La differenza tra la politica e la guerra è

che in politica si parla in guerra si spara. È
una concezione subalterna e rivelatrice di
scarsa fiducia in sé stessi quella di chi vede il
pericolo del consociativismo dietro ogni dia-
logo. Il consociativismo non si fonda sul dia-
logo, ma sullo scambio: qui scambi non ce

ne sono stati e non ce ne saranno mai. La
democrazia, invece, si fonda sul dialogo, an-
che duro, anche accusatorio, ma sempre at-
tento a quanto sostiene l’avversario. Se capi-
sci le ragioni che muovono l’avversario, nobi-
li o ignobili che siano, riesci a realizzare me-
glio anche obiettivi utili per il Paese. E la
spada si sfodera quando è necessario».

E non crede che la spada l’abbiano
impugnata Berlusconi e la sua mag-
gioranza?
«Io non credo che 350 deputati del cen-

trodestra siano tutti uguali. Non è così. Sento
dissensi e disagi umani e politici. Ci sono
storie non parificabili e non comparabili tra
loro. Io ho lanciato la sfida della riflessione.
Adesso sono loro che devono rispondere: sa-
ranno capaci? Noi non abbiamo nulla da
nascondere perciò possiamo confrontarci a
testa alta, quando matureranno le condizioni
e sempre che maturino le condizioni. Altri-
menti l’invito del Capo dello Stato cadrà nel
vuoto, ma non per nostra responsabilità».

Le sue parole sono state criticate da
diversi esponenti dei Ds. Non crede
che per evitare equivoci sarebbe stato
più opportuno coinvolgere preventi-
vamente il partito e il gruppo?
«Non abbiamo in questo momento un

riferimento nel partito. Lo avremo fra qual-

che settimana, quando uno dei candidati ver-
rà eletto segretario. Mi chiedo, però: porre
fermamente il tema della legalità come pre-
supposto per qualunque dialogo tra maggio-
ranza e opposizione va contro la strategia del
gruppo parlamentare? A me non sembra».

Ma lei è d’accordo con la proposta del
Polo di istituire una commissione par-
lamentare su Tangentopoli?
«Ecco, qui c’è la differenza con le cose

dette da me in Aula: su questa proposta do-
vrà decidere il gruppo. Io ho solo posto il
tema della riflessione politica sugli anni No-
vanta. La decisione sulla commissione per
Tangentopoli spetta al invece gruppo. Se
avessi dichiarato l’orientamento del gruppo
su quella proposta sarei stato profondamen-
te scorretto».

Nedo Canetti

ROMA Abbiano ancora nelle orecchie gli strilli
dei parlamentari del Polo e della Lega che, nella
passata legislatura, accusavano l'esecutivo di cen-
trosinistra di governare a suon di decreti e di
deleghe. Non c'era seduta di Camera e Senato
nella quale alta non si levasse la voce degli opposi-
tori contro quello che chiamavano «espropri del
Parlamento».

In pochi mesi di governo, il Polo ha inonda-
to i due rami del Parlamento di una valanga di
decreti sulle materie più disparate. Non solo, ma,
in qualche caso, trovando difficoltà, a volte nella
stesse fila della maggioranza, hanno trasformato
tutti gli articoli di qualcuno di questi decreti in
un unico blocco che va sotto il nome di maxie-
mendamento, per facilitarne -magari con il voto
di fiducia- la conversione in legge. Valgano le

cifre. In quasi cinque mesi di legislatura, le Came-
re hanno praticamente approvato tre disegni di
legge. Delle quali una è un delega ed una un atto
dovuto dopo il referendum sul federalismo. Per
il resto, l'abituale occupazione dei parlamenatari
è stata la conversione in legge di decreti. Attual-
mente, ne stanno traghettando tra Montecitorio
e Palazzo Madama ben 12 che, finanziaria a par-
te, occupano praticamente tutta l'attività parla-
mentare (nel caso del decreto sulla sanità si è
perfino quasi bloccato il cammino della finanzia-
ria). Un tredicesimo, già varato dal Consiglio dei
ministri viaggia verso le Camere.

La giustificazione potrebbe essere la necessi-
tà di varare decreti per non intralciare l'iter di
disegni di legge, come quelli sul bilancio o il
pacchetto dei 100 giorni, che hanno bisogno di
ampio respiro dibattimentale. Falso. Infatti, ben
prima che le Camere fossero impegnate nell'esa-
me di quei provvedimenti, i decreti sono fioccati

a grappoli. Prima di questa ultima raffica, ne era-
no già stati convertiti in legge un'altra bella man-
ciata proprio nelle prime settimane del governo
Berlusconi. Altri tredici per la precisione, dalla
violenza negli stadi ai trasporti; dall'apertura dell'
anno scolastico al gasolio per l'agricoltura; dalla
mucca pazza allo smaltimento dei rifiuti. Le leggi
ordinarie rappresentano meno del 3% dell'intera
produzione legislativa.

C'era, per tutti, la necessità e l'urgenza che
prescrive la Costituzione? Resta più di un dubbio.
Tanto più che il governo approfitta dei decreti
per inserirvi materie estranee che gli fa comodo
approvare al più presto, come per il rientro dei
capitali imboscati all'estero nel decreto sull'Euro e
norme di vera e propria controriforma scolastica
in quello sull'apertura delle scuole. Deputati e
senatori saranno ancora chiamati, nelle prossime
settimane, in commissione ed in aula a cimentarsi
con questa valanga di decretazione d'urgenza. Sul-

la protezione civile, sul trasporto aereo, sulla ven-
dita degli immobili pubblici, sul terrorismo inter-
nazionale e sui talebani, sul sistema contributo e
sull'equa riparazione e, naturalmente su Euro
(con amnistia) e spesa sanitaria che, per arrivare
al traguardo, hanno ora bisogno di una seconda
lettura. Stesso discorso vale per le leggi-delega.
Anche in questo caso, l'allora opposizione non
cessò, per cinque anni, di lanciare roventi accuse
sulle troppe che il governo dell'Ulivo aveva chie-
sto. Ebbene, siamo appena all'inizio della legislatu-
ra, ed il governo si è già concesse due deleghe ben
pesanti. Una sulla Lunardi (tra l'altro non ancora
definitivamente approvata, perché manca il voto
del Senato) che permette di legiferare su appalti e
grandi opere praticamente fuori dal Parlamento,
ed una sul diritto societario, con tanto di norme
sul falso in bilancio. Altre sono all'orizzonte e su
temi di grande spessore come la riforma delle
pensioni; il mercato del lavoro; il fisco.

Le parole dette
alla Camera

L’entrata
della Camera

dei Deputati
a Piazza

Montecitorio

ROMA Gianfranco Fini conferma che la
manifestazione di solidarietà agli Stati Uni-
ti si terrà il prossimo 10 novembre e di
fronte alla concomitanza con il raduno
dei no global «se c'è qualcuno che la deve
fare una settimana dopo sono i teppisti
che hanno sfasciato Genova».

«I teppisti che hanno sfasciato Genova
-si chiede Fini- i vari Casarini e Agnoletto,
decidono di fare una manifestazione e noi
dovremmo spostare quella di solidarietà
agli Stati Uniti? Se c'è qualcuno che la
deve fare una settimana dopo sono i teppi-
sti. Sono due manifestazioni diverse e met-
terle sullo stesso piano è demenziale. Di-
spiace che Veltroni non abbia colto que-
sto aspetto».

È «demenziale» per il vicepremier

Gianfranco Fini pensare che a spostare la
data della manifestazione pro-Usa debba
essere la Casa delle libertà. «I teppisti che
hanno sfasciato Genova, i vari Casarini e
Agnoletto - afferma Fini ospite di Anna La
Rosa a Telecamere - decidono di fare an-
che loro una marcia il 10 novembre e noi
per questo dovremmo spostare la nostra
manifestazione di solidarietà agli Usa? È
demenziale mettere le cose sullo stesso pia-
no, mi spiace che Veltroni non colga que-
sto aspetto. Sono due manifestazioni com-
pletamente diverse e se c'è qualcuno che
deve spostare la propria di una settimana
questi sono i teppisti».

Fini ribadisce che l'idea lanciata da
Giuliano Ferrara «è ottima ma non deve
diventare una iniziativa di parte». E a chi

gli chiede se sfilerà con la bandiera ameri-
cana in mano risponde: «se me la danno la
porto volentieri, ma non esco di casa con
le bandiere».

L'esclusione dell'Italia dal pre-vertice
di Gand «non è stato uno schiaffo all'Italia
come ha detto Cossiga» ma «se schiaffo è
stato, è stato all'Unione Europea e a Prodi
che giustamente ha chiesto spiegazioni, e
anche al primo ministro belga», ha detto
sempre il vicepremier Gianfranco Fini nel
corso della registazione di Telecamere.
Per Fini quell'esclusione «è un evento che
va capito, di cui occorre prendere atto ed
a cui eventualmente porre rimedio». Ma
ha ribadito che nell'Unione Europea ci
sono tre Paesi che intendono viaggiare nel
vagone di testa e poi vengono gli altri.

Il vice premier fermamente intenzionato a mantenere la giornata del 10 novembre. «Sono due cose diverse»

Usa day, Fini: cambino data i teppisti di Genova
ROMA «Il Consiglio dei ministri ha deciso di
convocare una ulteriore riunione nei prossimi
giorni, più specifica, dedicata al tema del fede-
ralismo». Così il ministro per gli Affari Regio-
nali Enrico La Loggia, ieri, dopo la seduta del-
l’esecutivo. L’unico argomento che sta davvero
a cuore a Umberto Bossi scivola inesorabilmen-
te da un Consiglio dei ministri all’altro. Lui
vorrebbe premere sull’acceleratore ma gli altri
hanno tutti il piede sul freno. La sua proposta
costituzionale di devolution Bossi la presentò
all’esecutivo il 2 agosto. Prevedeva che ciascu-
na Regione potesse attivare competenze esclusi-
va su quattro sanità, scuola e definizione dei
programmi scolastici, polizia locale. Il consi-
glio dei ministri, all’epoca, ne prese atto ma
decise di prendersi il tempo necessario per di-
scuterne. Anche perché destava non poche per-

plessità l’idea di un «federalismo a geometria
variabile» e l’impianto era abbastanza fumoso.
A settembre l’argomento non venne messo al-
l’ordine del giorno nelle riunioni dell’esecuti-
vo perché già incombeva il referendum sulla
legge costituzionale federalista del centrosini-
stra. Dopo il referendum l’argomento è stato
praticamente accantonato mentre si è aperta
una nuova partita con le Regioni e con gli
amministratori che pretendono l’attuazione
della riforma del titolo V della Costituzione,
premiata dal voto dei cittadini. Ieri in Consi-
glio dei ministri La Loggia ha svolto una rela-
zione sull’applicazione della legge voluta dal
centrosinistra illustrando lo scenario attuale
con particolare riferimento ai tempi e ai modi
di attuazione della riforma che entrerà in vigo-
re il 9 novembre prossimo. In questo scenario

parlare di controriforma come vorrebbe Bossi
non è possibile. L’aveva già anticipato il presi-
dente della Camera Casini: non si può tornare
indietro. La Loggia si è tenuto dunque sulle
generali annunciando che il governo «prossi-
mamente presenterà la proposta di federali-
smo della Cdl» e che «Bossi ci sta lavorando».
Ma ha parlato anche di un «percorso paralle-
lo» per quanto riguarda la riforma confermata
dal referendum («che è urgente avviare» anche
per «evitare contenziosi fra Stato e regioni» e
«paralisi dell’attività») e la «nuova riforma del-
la Cdl» che «toccherà sicuramente altri e forse
più importanti aspetti in materia di divisione
delle competenze tra lo Stato e le regioni».
Avanti piano dunque, «concordando un per-
corso unitario» con le Regioni e gli amministra-
tori. lu.b.

Sono mesi che il Consiglio dei ministri si convoca per discutere del progetto caro alla Lega. Ma risulta imbarazzante

Devolution, Bossi ingoia un altro rinvio

Ne sono stati presentati ben 12, contro solo tre leggi. Una pratica combattuta dalla Destra quando era all’opposizione

Governo, la moltiplicazione dei decreti
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ROMA «Un atto di colpevole sprovvedu-
tezza che provoca un danno ingente al
patrimonio pubblico. Con il suo rifiuto
all’accordo, il ministro Gasparri si è as-
sunto una responsabilità che va oltre la
sua figura. È una scelta SOLO politica,
perché le valutazioni tecniche non sono
credibili: l’operazione è stata valutata da
specialisti nel settore». Stefano Balasso-
ne, membro del consiglio di amministra-
zione di Viale Mazzini, non trova altra
motivazione che una volontà di affossa-
mento del servizio pubblico nel no di
Gasparri all’operazione Raiway, tanto
da giudicare «falsa propaganda» le pres-
sioni per le dimissioni del Cda attuale:
«Noto con dolore il carattere vandalico
di un atto che porta a una triste sorte

proprio l’azienda del governo che deve
competere con un’azienda che appartie-
ne al capo del governo» E il risultato del
blocco su Raiway sarà «l'indebolimento
strategico della Rai, nei prossimi mesi i
programmi andranno avanti con la vita-
lità del passato. Oggi siamo fermi, d’ora
in poi ci saranno mille condizionamen-
ti, rinunce e soppressioni di interi com-
parti produttivi». Balassone, come posi-
zione personale, nel Cda di lunedì discu-
terà l’eventualità di lasciare la carica:
«Non credo che sia scontato il dover
restare al nostro posto, per me non esi-
stono le condizioni per lavorare in mo-
do proficuo. Come si può lavorare con
un azionista che sabota l’azienda?».

n.l.

Ma se non si
privatizza l’hardware,
cosa si vuole fare,
vendere qualche rete?
Berlusconi ci deve
spiegazioni

Si dà un colpo
mortale ad un’azienda
che compete con
Mediaset sulle risorse
per avviare il digitale
terrestre

Stampa italiana

‘‘‘‘

Stampa estera

Balassone: «Un atto vandalico
Ora inizieranno i condizionamenti»

Natalia Lombardo

ROMA «Un colpo alle strategie in-
dustriali della Rai. Il conflitto di
interessi si aggrava di giorno in
giorno, anziché essere risolto. An-
zi, esplode. È una grande infezione
che sta modificando il modo di co-
municare e i processi di sviluppo
del sistema di telecomunicazioni.

Giovanna Melandri, membro
Ds in commissione parlamentare
di vigilanza, vede, da parte di Palaz-
zo Chigi, una volontà di «non rico-
noscere l’autonomia del servizio
pubblico».

Come giudica il rifiuto di
Maurizio Gasparri all’avvio
della vendita di Raiway?

«Lo trovo un atto gravissimo: così
il governo dà un colpo a un’azien-
da che compete con Mediaset, pro-
prio sulle risorse necessarie ad av-

viare il digitale terrestre. Questo go-
verno sta dimostrando, anche in
questo settore, non solo di non
aver risolto il conflitto di interessi,
ma di aggravarlo con atti grandi e
piccoli. E si sta dimostrando qual è
l’intento del centrodestra proprio
nelle leggi approvate nei primi cen-
to giorni: dal falso in bilancio alle
rogatorie, è stato dato il via al rien-
tro di capitali illeciti, un provvedi-
mento privo di garanzie sufficienti
ad evitare il riciclaggio di denaro
sporco».

Il presidente della Rai, Zacca-
ria, denuncia un attacco al-
l’autonomia del servizio pub-
blico. Qual è la strategia del
centrodestra, secondo lei?

«Rientra nel quadro del conflitto
di interessi. Anche sull’assetto delle
comunicazioni, con il falso decollo
del terzo polo e adesso con l’impe-
dimento di una scelta politica indu-

striale. Si tolgono alla Rai 800 mi-
liardi che provengono da una part-
nership internazionale selezionata
fra tante altre. Ora mi aspetto alme-
no che il governo sblocchi le fonti
di risorse, visto che non cede sugli
affollamenti pubblicitari che au-
menti il canone della Rai. Oppure,
se non si vuole che ne facciano le
spese i cittadini o con un aumento
maggiore o con una qualità più bas-
sa, che trovi il modo di sostenere

l’azienda pubblica. Ma, vorrei sape-
re, cosa ne dice il presidente di Me-
diaset?».

Silvio Berlusconi non com-
menta, dichiara solo che è un
atto del ministro.

«Questa non è una decisione che
riguarda soltanto il ministro, e cre-
do che il presidente di Mediaset
debba venire in Aula a risponder-
ne. Oggi la sua azienda ha un moti-
vo in più per stappare una bottiglia
di champagne. Inoltre mi chiedo:
ma se non si privatizza l’hardware
cosa si vuole vendere, qualche rete?
Insomma, se il capo del governo
non spiega al Parlamento le ragio-
ni tecniche del rifiuto all’accordo,
è lecito pensare che questo consi-
glio dei ministri si riveli più utile
agli interessi di Berlusconi nel con-
siglio di amministrazione Media-
set. È vero che ormai, purtroppo,
ci stiamo abituando ad un abbatti-

mento delle soglie di garanzie de-
mocratiche e che le regole del gio-
co non valgono più, come abbia-
mo visto con l’aver posto la fiducia
sul rientro di capitali illeciti. Insom-
ma, questa destra si è dimostrata
del tutto illiberale, populista e, ol-
tretutto, non conosce le regole del
mercato».

Nonostante la politica tutta
liberista?

«Non le conosce, perché qualun-

que paese europeo non dannegge-
rebbe un’operazione conveniente
per il servizio pubblico radiotelevi-
sivo. In questo modo il governo
non riconosce l’autonomia della
Rai».

Rutelli e Fassino si appellano
a Ciampi perché garantisca
la libertà d’informazione. Co-
sa può fare il centrosinistra
per ostacolare la nascita di
un polo unico nelle comuni-
cazioni?

«Giusto appellarsi al presidente
Ciampi, ma qui si entra anche nel
dibattito interno ai Ds e al centrosi-
nistra: di fronte a questa maggio-
ranza dobbiamo decidere con chia-
rezza su quale tipo di opposizione
dobbiamo fare. Questa destra non
ha il tipo di cultura politica che si
possa combattere aprendo argo-
menti come le commissioni su Tan-
gentopoli».

ROMA Bocciato l’accordo Raiway: il
governo blocca l’operazione che
avrebbe fatto entrare nelle casse della
tv pubblica 800 miliardi di lire. «Ab-
biamo evitato un attentato al valore
della Rai», annuncia Maurizio Gaspar-
ri, ministro delle Comunicazioni, che
ha espresso il suo parere negativo sul-
l’accordo per la vendita del 49 per
cento della società che gestisce gli im-
pianti di trasmissione Rai (Raiway)
all’americana Crown Castle.

Il presidente della Rai, Roberto
Zaccaria, condanna la scelta come un
«atto di estrema gravità, che reca un
danno gravissimo e duraturo di equili-
brio economico della Rai e ne lla sua
indipendenza», ma annuncia che non
si dimetterà prima dello scadere del
mandato a febbraio, cosa sulla quale
il centrodestra ha improntato l’intera
vicenda.

Una decisione «senza interferen-
ze» da parte del presidente del Consi-
glio, si affretta ad assicurare il mini-
stro, ma sta di fatto che l’intero cen-
trodestra esulta, mentre il centrosini-
stra bolla l’atto come un «regalo alle
televsioni di Silvio Berlusconi». Il pre-
mier non commenta: «È una decisio-
ne del ministro», si limita a dire. Zac-
caria, in un'improvvisata conferenza
stampa, affollata da solidali dipenden-
ti e dirigenti di Viale Mazzini, ha con-
vocato per lunedì il Cda per valutare
l’atto del ministro e «assumere tutte
le iniziative necessarie a tutela del-
l’azienda». Saranno cercate, quindi, le
forme o i ricorsi per non far saltare
un accordo «la cui convenienza eco-
nomica per la Rai è fuori discussio-
ne», precisa il presidente. Ma Gaspar-
ri dà per scontato che il suo no faccia
saltare il contratto.

L’Ulivo è insorto: un regalo di
800 miliardi alla tv di Berlusconi.
Francesco Rutelli e Piero Fassino si
appellano al presidente della Repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi, sulla dife-
sa della libertà di informazione in pre-
senza del conflitto di interessi. Chie-
dono inoltre a Berlusconi di revocare
la scelta del ministro e che «venga a
rispondere personalmente in Parla-
mento dato che questa decisione lo
avvantaggia personalmente perché
danneggia un suo concorrente».

Il ministro di An ha comunicato
solo ieri, nell’ultimo giorno utile, la
sua decisione, «autonoma e tecnica»,
ci tiene a precisare. Ma la sequenza
delle suo mosse è singolare: ieri matti-
na a Palazzo Chigi ha informato del
suo no all’accordo il presidente Berlu-
sconi (il quale ne avrebbe «preso atto
senza inteferenze») e gli altri membri
del governo nel consiglio dei ministri,
ricevendo, racconta «l’apprezzamen-
to generalizzato»; alla mezza scende
in sala stampa e dà l’annuncio, quan-
do la lettera al direttore generale della
Rai, Claudio Cappon, era in viaggio:
«Credo che la mia segretaria l’abbia
spedita», dice il ministro. Cappon è
l’unica persona alla quale ha fatto rife-
rimento. Il quale presidente, pur aven-
do sostenuto fin dall’inzio l’operazio-
ne Raiway (e per questo ringraziato
pubblicamente da Zaccaria), sembra
essere in una posizione di debolezza:
in mattinata, infatti, dichiara che il
rifiuto del governo farebbe «venir me-
no una risorsa importante. Ma questo
non determinerà un cambiamento
nei piani di sviluppo della Rai che
erano stati decisi a prescindere dall'
operazione Raiway». Cappon si è det-
to «molto amareggiato», riferisce Zac-
caria, e non è detto che non voglia
cedere alle lunghe pressioni del cen-
trodestra per lasciare il suo posto. In-
tanto la Rai dovrà restituire alla
Crown Castle gli 800 miliardi già ver-
sati in una banca,

Gasparri ha motivato il suo rifiu-
to con una difesa degli interessi della
Rai stessa, che in futuro, secondo lui,
secondo i «patti parasociali» contenu-

ti nel contratto, lascerebbe in mano
della società americana l’intero con-
trollo del sistema impianti, svaloriz-
zandola. E usa (al contrario) la solita
metafora: «Gli americani otterrebbe-
ro la gallina oggi e l’uovo domani».
Altri motivi del no: i dubbi sulla sicu-
rezza dopo l’11 settembre, l’eventua-
le uso aereo o militare di «torri» e
antenne (su questo il presidente Rai è
tranchant: «A chiunque abbia la pre-
occupazione sulla guerra ricordo che
la Crown Castle gestisce tutti gli im-
pianti della Bbc, e non mi sembra che
Tony Blair abbia poca attenzione alla
sicurezza...»; altro motivo del no, se-
condo Gasparri: «Gli 800 miliardi an-
drebbero al vero prorietario della
Rai, il Tesoro»; poi il tema della valu-
tazione sugli impianti fatta dall’Iri
nel ‘91 e confermata oggi. Ma tra va-
lutazione e costo sul mercato c’è una
differenza, precisano da Viale Mazzi-
ni. Gasparri, inoltre, contesta la ri-
chiesta della presa d’atto del ministro
(contenuta nel contratto) dopo che
l’accordo è stato stilato. E propone
come alternative per cercare risorse o

prestiti bancari o altre vendite di so-
cietà satellite. Così la Rai, invece di
far entrare capitali, dovrebbe indebi-
tarsi.

In realtà il governo ieri ha blocca-
to la prima privatizzazione della tv
pubblica avviata dall’attuale Cda, in-
fatti il ministro parla di un «riassetto
della Rai da discutere dopo la legge
sul conflitto di interessi». Conflitto
che non fa che accentuarsi. E il mini-
stro non perde occasione di attacare
la tv pubblica nelle sue scelte: «È più
grave il conflitto tra quello che tra-
smette la Rai e la democrazia. Per
fortuna i cittadini hanno il teleco-
mando». Da Bossi a Frattini a Fini,
tutto il centrodestra appoggia la scel-
ta di Gasparri; Forza Italia continua a
chiedere le dimissioni del Cda. E, un
minuto dopo il no del governo, un
gruppo di vice direttori di Tg Rai si
compiacciono: Mazza, Belmonte,
Cruciani, Succillo, Scipione Rossi,
Magliaro: tutti in quota An e in attesa
di poltrone di punta quando il Cda
passerà nelle mani del loro partito.

n.l.

RAIWAY: è la società che gestisce gli im-
pianti di trasmissione e diffusione del segnale
radiotelevisivo della Rai. Creata il 17 febbraio
2000, ha 265 trasmettitori e 4.953 ripetitori;
per la radio, di 128 impianti ad onde medie,
2.667 impianti per la modulazione di frequen-
za, un impianto di onde lunghe e 9 impianti
per le onde corte. Capitale sociale 136 miliar-
di per circa 700 dipendenti.
Dopo l'accordo con Crown Castle, La società
è presieduta da George E. Reese , con Stefano
Ciccotti amministratore delegato.
Raiway già ospita nei suoi impianti i maggio-
ri operatori di tlc (Tim, Omnitel, Wind Blu,
Telecom Italia, Albacom) e gran parte della
pubblica amministrazione.
L'ACCORDO: Firmato a Roma il 27 aprile
2001, l’accordo con Crown Castle prevede
specifici patti parasociali che permettono alla
Rai di mantenere il controllo sulla società e la
piena autonomia sulla gestione del contratto

di servizio RAI-Raiway a tutela del «miglior
svolgimento degli obblighi del Servizio Pub-
blico. Gli importi che la Rai ha ricevuto dall'
operazione, pari a circa 800 miliardi, erano
una riserva strategica per investimenti sul di-
gitale terrestre e sul lancio nei new media.
LA GARA Una gara pubblica di due anni;
dagli 81 soggetti iniziali, fino al confronto tra
due offerenti finali, Tutto il processo è stato
giudicato con l'assistenza di due advisor inter-
nazionali, Merrill Lynch, per la parte finanzia-
ria, e Grimaldi Clifford Chance, per la parte
legale, ed è stato poi monitorato dall' azioni-
sta IRI-RAI Holding con Rotschild e Lazard.
VALORE DEGLI IMPIANTI: è di circa
245 miliardi. Di conseguenza, l'offerta di
Crown Castle (che ha preso solo il 49%) iden-
tifica un valore di circa 1.750 miliardi per il
100% della società. Cifra che corrisponde ad
oltre sette volte il valore contabile degli im-
pianti stessi.

ROMA Il congresso Ds si avvicina e
aumentano le voci di cambiamen-
ti interni alla coalizione. Da qual-
che tempo a via Nazionale corre
voce che Piero Fassino, se eletto
ufficialmente segretario dei Ds, an-
nuncerà di voler lasciare la carica
di «numero due» dell'Ulivo. La vo-
ce si è fatta ora più insistente man
mano che dalle sezioni del partito
giungono le percentuali sempre
più favorevoli a Fassino. I boatos
indicano anche il nome di chi si
troverebbe il pole position: il no-
me che circola è quello di Pierluigi
Bersani, ex ministro dell'Indu-
stria, potente esponente dei Ds
emiliani e primo firmatario della
mozione della maggioranza.

Ferma presa di posizione della diessina membro della commissione di vigilanza: «Dobbiamo decidere come contrastare questa Destra»

Melandri: «Il conflitto di interessi ora è un cancro per lo Stato»

Solo per trenta secondi occhi
esterni hanno potuto vedere Pu-
tin e Berlusconi a colloquio. La
classica panoramica concessa agli
operatori Rai, senza giornalista.
Poi Berlusconi non ha voluto par-
lare con i giornalisti. Così raccon-
ta la visita la stampa italiana.

Sergio Canciani, corrispon-
dente a Mosca per la Rai: «I due
sono davvero amici. L’atmosfera
era davvero calorosa».

Augusto Minzolini, inviato de
La Stampa: «I due hanno parlato
di tutto, dalla lotta al terrorismo,
alla crisi medio-orientale, all’Af-
ghanistan del dopo taleban, ai Bal-
cani, allo sviluppo dei rapporti
dell’Ue con Mosca. Anche con
una certa confidenza».

Il Foglio: «Il clima non poteva
essere migliore. I baci scambiati

sulla porta della Sala ovale del
Cremlino e le reciproche attesta-
zioni di stima, non formali, han-
no colpito anche i giornalisti mo-
scoviti, e non solo quelli italiani,
al punto che un lancio dell’agen-
zia online Politi.ru faceva sapere
fin dal mattino di ieri che, inizian-
do il loro incontro, protrattosi
poi per quattro ore, Vladimir Pu-
tin e Silvio Berlusconi si erano
profusi in complimenti».

Paola Di Caro, inviato del Cor-
riere della Sera: «L’incontro è di
quelli da ricordare: quasi quattro
ore al Cremlino ospite di Vladi-
mir Putin, un colloquio ristretto e
un lauto pranzo in un clima
“eccellente” di stima reciproca e
“amicizia”, con tutti i temi caldi
sul tappeto».

Il Secolo d’Italia: «I due leader

si sono salutati calorosamente
con una stretta di mano, un ab-
braccio e un bacio sulla guancia:
un accoglienza al Cremlino che
conferma il feeling creatosi tra i
due leader».

Claudio Sardo, inviato del
Mattino: «Sembrava un incontro
tra vecchi alleati, anzi tra vecchi
amici, quello di ieri al Cremlino
tra Vladimir Putin e Silvio Berlu-
sconi».

Marco Ventura, inviato de Il
Giornale: «Abbracci e baci. Vladi-
mir Putin non è quel che si dice
un caloroso capo di Stato. Eppure
l’incontro con Silvio Berlusconi è
cominciato proprio così, con un
abbraccio e due baci a dimostra-
zione della sorprendente amicizia
che s’è creata tra il premier italia-
no e il presidente russo».

Nessun giornale americano,
né grande né piccolo, ha
pubblicato la notizia dell’in-
contro fra Berlusconi e Pu-
tin.

Tutti hanno servizi da
Mosca con le reazioni alla
decisione di Bush di sospen-
dere gli esperimenti per lo
scudo stellare e riferimenti
alla visita di Putin a Washin-
gton il 12 novembre, ma
Berlusconi non è nominato
neppure di sfuggita.

Della visita di Berlusco-
ni a Mosca non si trova trac-
cia neppure sul servizio nor-
damericano di Ap, Reuters
e Afp di giovedì e venerdì.

Nient’altro.
Non è importato niente

a nessuno. L’incontro tra Berlusconi e Putin a Mosca

Gasparri suona le campane a morto per la Rai
Bloccata la vendita di Raiway. Zaccaria: fatto grave. L’Ulivo si appella a Ciampi

Il “core” tecnico dell’azienda televisiva pubblica
Usano questi impianti le società di cellulari

Ulivo, il nodo del vice
dopo il congresso ds

Il ministro
delle Comunicazioni

Maurizio Gasparri
con il presidente

della Rai Roberto Zaccaria.
Giglia /Ansa
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Le differenze nel
gruppone berlingueriano
hanno finito per
paralizzare la corrente
proprio sui terreni tipici
per la rimonta

Si può dire che questo,
sin qui, è stato
il congresso della pace
finale con gli Usa,
dell’americanizzazione
della Quercia

‘‘‘‘

‘‘

Segue dalla prima

D
opo mezzo secolo di demo-
nizzazione, di polemiche, di
denunce e di cortei, il princi-

pale partito della sinistra conclude
le ostilità verso la superpotenza occi-
dentale. Non con una scelta tattica,
momentanea: con una scelta genera-
le, convinta. Che non riguarda solo
gli Stati maggiori, riguarda il corpo
grande del partito, la sua maggioran-
za. E che si svolge su due temi politi-
ci molto impegnativi, decisivi, quasi
totali: quello della politica estera e
militare, cioè la guerra e i progetti di
nuovi assetti del mondo; e quello
del modello economico, cioè la fles-
sibilità (seppure entro certi limiti e
con adeguate garanzie) come molla
dello sviluppo e della ricchezza di
massa.
Questa idea dell’americanizzazione
del partito me l’ha suggerita un diri-
gente importante del partito, molto
legato ai due leader della maggioran-
za. Il quale sostiene che lo sposta-
mento del corpo del partito su posi-
zioni non più anti-americane, equi-
vale, o almeno assomiglia, alle gran-
di operazioni storiche che una volta
facevano i capi comunisti. Come
quando Togliatti portò due milioni
di iscritti ad abbandonare il mito
della lotta armata (e più tardi, lenta-
mente, di Stalin) e a scegliere la de-
mocrazia politica.
O come quando Occhetto portò un
milione di persone a rinunziare alla
parola magica “comunismo”.
La sanzione dell’americanizzazione,
a livello di massa, è venuta dai voti
delle sezioni, che hanno assegnato a
Piero Fassino più o meno i due terzi
dei consensi (se sommati a quelli del
candidato minore alla segreteria,
Morando, che certamente non è un
anti-americano, sfiorano il 70 per
cento).
Se le cose stanno così, non è giusta
l’analisi di chi dice che il dibattito
all’interno del partito non è chiaro.
Il dibattito e lo scontro sono chiaris-
simi, anche se talvolta viziati da per-
sonalismi (ma questo francamente è
inevitabile, in tutte le battaglie politi-
che). Non sono i personalismi, e
neppure le contestazioni elettorali
(in Campania, a Torino, in Puglia)
l’aspetto decisivo del congresso. So-
no assolutamente marginali e poco
influenti.
Conta la battaglia politica. La sini-
stra – in generale la corrente berlin-
gueriana- si oppone alla svolta
“americana”, ma è stata battuta per
diverse ragioni. Proviamo ad elen-
carle. La più semplice è che la corren-
te di Fassino è più forte, ha più con-
senso. La seconda è che nel partito –
quella che si chiama la “pancia” del
partito – c’è la sensazione che co-
munque Massimo D’Alema sia in
grado di garantire la tenuta dei Ds,
in circostanze di crisi del partito così
grande come quella di oggi.
La terza ragione – forse la più impor-
tante - sta nelle incertezze politiche
della corrente berlingueriana, che in
momenti decisivi - come quello del-
le giornate di Genova in luglio, o nei
giorni successivi all’11 settembre e
poi al momento della guerra - ha
dato l’impressione di non avere ner-
bo e di non sapersi presentare col
piglio necessario all’opinione pubbli-
ca. Questo, probabilmente (così mi
hanno detto esponenti della sinistra
del partito) anche perché le differen-
ze politiche dentro la corrente ci so-
no e sono su temi importantissimi:
per esempio su pacifismo o no.
In periodi di ordinaria amministra-
zione l’etereogeneità di un gruppo
politico può rappresentare una ric-
chezza, in periodi eccezionali è una
palla al piede. Le differenze nel grup-
pone berlingueriano hanno finito
per paralizzare la corrente proprio
sui terreni dove si poteva immagina-
re la rimonta, contando su un’opi-
nione diffusa, dentro e intorno al
partito, che è molto più di sinistra
della linea ufficiale.
Tutto faceva pensare che un’estate
calda e un autunno caldo (quasi ri-
voluzionario), spingessero a vincere
Berlinguer e la sinistra. Invece han-
no spinto D’Alema e Fassino. Fino
all’immagine in fotografia della vit-
toria dei dalemiani che è quella di
D’Alema a Perugia che guida la con-
testata delegazione del partito alla

marcia della pace. La sinistra non è
stata in grado di prendere una posi-
zione convincente sulla guerra e ha
pagato carissima questa incertezza.
Il quarto motivo della sconfitta è
che l’alleanza tra le varie componen-
ti che hanno formato la corrente ber-
lingueriana ha funzionato pochissi-
mo in termini di consensi.
La sinistra tradizionale del partito -
quella di Marco Fumagalli, di Fulvia
Bandoli, di Gloria Buffo e molti altri

- dispone da parecchi anni, nel parti-
to, circa del 20-22 per cento dei voti.
L’alleanza con gli ex veltroniani, con
Cofferati e con Bassolino-Salvi
avrebbe dovuto portarla almeno a
raddoppiare i consensi, invece non è
stato così.
Gli esperti di queste cose dicono che
l’unico che ha portato voti è stato
Bassolino, il quale ha ottenuto più o
meno il 6 o 7 per cento. Tutti gli
altri non hanno raccolto più del 5 o
del 6 per cento. Non era prevedibile.
Come mai è successo?
Anche qui le ragioni sono molte.
Una sicuramente è stata il ritiro di
Veltroni dalla battaglia politica. In
un partito che si era abituato, suo
malgrado, ad una lotta personalisti-
ca, la fine della diarchia Veltro-
ni-D’Alema ha giocato tutta a favo-
re di D’Alema, spostando nel suo
campo molti consensi di aree che
prima erano veltroniane. La gran
parte dei segretari di federazione no-
minati da Veltroni si è schierata con

D’Alema.
La seconda ragione è stata la cattiva
riuscita della battaglia di Cofferati.
Che era stata annunciata in giugno
in modo clamoroso, ma poi si è
spenta. Probabilmente se Cofferati
avesse posto la sua candidatura alla
segreteria il congresso sarebbe anda-
to in modo diverso, almeno nei rap-
porti di forza.
Ma il segretario della Cgil ha pensa-
to di poter contare da fuori, dimenti-
cando che la storia della sinistra ita-
liana racconta di molti capi del sin-
dacato, prestigiosissimi, amatissimi,
ma privi di peso nel partito. Contò
molto, nel ’56, il dissenso di Di Vitto-
rio da Togliatti, sull’invasione del-
l’Ungheria? Contarono nei primi an-
ni ottanta gli attacchi di Lama a Ber-
linguer (Enrico) e le sue richieste di
portare il partito stabilmente tra i
partiti socialdemocratici europei?
Non contarono molto.
Vincitori e vinti. Non c’è da discute-
re. Hanno vinto D’Alema e Fassino,
ha perso Cofferati, hanno perso gli
ex veltroniani e ha perso la sinistra.
E ha perso – nel senso che è scom-
parsa dal dibattito – quella che fino
a poco tempo fa era una delle scelte
in campo: la scelta ulivista. Si è lique-
fatta.
Linee politiche. Ci sono e sono diver-
se, lontane. Molto più diverse e mol-
to più chiare oggi di quanto non
fossero quattro mesi fa, quando il
congresso è iniziato.
Berlingueriani e sinistra si oppongo-
no all’americanizzazione e a quello
che giudicano un eccesso di socialde-
mocratizzazione (saragattizzazione)
del partito. Propongono nuovi lega-
mi coi movimenti che crescono nel-
la società italiana, soprattutto coi
no-global, e indicano per la sinistra
una prospettiva di assestamento al-
l’opposizione e di definizione di un
modello politico alternativo a quello
vincente.
Un modello che non dia per sconta-
to che questo sviluppo capitalistico
è il recinto invalicabile dentro il qua-
le va collocato il riformismo. I fassi-
niani continuano invece a marciare
verso la costruzione di un’area – di
un partito - molto legata al sociali-
smo europeo (e soprattutto a Blair)
e continuano a vedere il ritorno al
potere come prospettiva fondamen-
tale.
Sono convinti che in questi decenni
si giocherà una partita decisiva della
modernizzazione del mondo, e che
alla sinistra toccherà il compito pri-
mario di governarla. L’americanizza-
zione non vuol dire fine della batta-
glia contro la destra. Tutt’altro.
Gli “americanizzatori” sono convin-
ti che esiste il pericolo del dilagare
nel mondo di una destra bushista e
berlusconiana (non si vede una abis-
sale differenza tra i due) che intende
la modernizzazione come l’occasio-

ne per privilegiare gli interessi delle
proprie classi di riferimento (cioè i
ricchi e le “Corporation”) a danno
di tutti gli altri. Cioè sono convinti
che oggi la destra non sappia più
curare gli interessi generali, ma rap-
presenti solo le classi alte, l’industria
e la finanza. E da questo i fassiniani
e i dalemiani fanno discendere il do-
vere della sinistra di governare, per-
ché solo la sinistra moderna, che
non è più classista, rappresenta gli
interessi generali.
Ai berlingueriani, e in particolare al-
la sinistra della corrente berlingue-
riana, questa idea non piace. Non
credono che la sinistra sia chiamata
da Dio a governare per forza ma
credono che sia ancora destinata a
rappresentare gli interessi dei più de-
boli, a farli prevalere, e che debba
occuparsi non solo dell’occidente
ma del mondo intero.
Vi pare una distinzione da poco? Vi
pare nebulosa? Diventa nebulosa
nel momento in cui il dibattito poli-
tico – vecchio vizio della sinistra
non solo italiana – prende la forma
criptica, e nel momento in cui le
tattiche, le opportunità parlamenta-
ri, le battaglie di trincea prendono il
sopravvento sulla chiarezza e sul rap-
porto diretto tra ceto politico e opi-
nione pubblica.
Una volta si diceva: tra avanguardia
e masse. Su questo terreno la sini-

stra e i berlingueriani appaiono mol-
to deboli. Anche perché, da quello
che si capisce, al loro interno con c’è
ancora molta chiarezza sul da farsi.
Cioè, in che modo fare opposizione
alla maggioranza fassiniana. Chie-
dendo corresponsabilità? Ritirando-
si su posizioni di testimonianza? Ac-
centuando la battaglia politica, o ad-
dirittura pensando a un nuovo parti-
to?
Al momento l’unica ipotesi che mi
pare si possa escludere è l’ultima.
Sempreché non venga rilanciata in-
vece dalla maggioranza. Una parte
della quale è tentata. In che modo?
Finito il congresso ed eletto Fassino
(vedremo se con gruppo dirigente
omogeneo, o se con la partecipazio-
ne della minoranza agli organismi
esecutivi) si aprirà la questione del
nuovo partito del socialismo propo-
sto da Amato.
Si farà? E se si farà ci sarà posto
anche per la sinistra dei Ds o sarà un
partito monolitico e interessato ma-
gari a raccogliere forze verso il cen-
tro più che verso la sua sinistra? Se
prevalesse la seconda opzione si pos-
sono aprire altre ipotesi a sinistra.
Per ora i berlingueriani sono convin-
ti che l’operazione strappo a destra
non si farà perché la gestione della
linea Fassino si rivelerà presto molto
problematica.
Dal momento che entrerà in rotta di
collisione con robusti pezzi del bloc-
co sociale della sinistra tradizionale.
A cominciare da quelli rappresentati
dalla Cgil, che non vogliono sentir
parlare di flessibilità americana. Mi
sembra di aver capito che la strate-
gia della sinistra e dei berlingueriani
è in gran parte basata su questa con-
vinzione. Che la svolta moderata di
Fassino abbia le gambe corte.
Pensano che presto andrà corretta,
dopo il congresso, e allora la partita
si riaprirà.

Piero Sansonetti

Si sta svolgendo un confronto vero che sa molto di altri passaggi epocali nella storia dell’ex Pci

Congresso Ds, una partita politica aperta
Una maggioranza c’è già. Ma dovrà fare i conti con la sinistra e con la Cgil. Come?

Il passaggio
assomiglia a
quello del ’90
o a quello del ’66
con la sconfitta
di Ingrao

Piero Fassino
con Giovanni

Berlinguer
e Massimo D’Alema

alla marcia
per la pace

Perugia- Assisi

Andrea Sabbadini
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- «Credere - obbedire - combattere».
La scritta è stata fatta restaurare dal
sindaco di Palmanova, Alcide Mura-
dore (An) sulla facciata delle elemen-
tari Dante Alighieri.

- «Ebrei tirchi». Invettiva del nuovo
sindaco di Muggia Lorenzo Gasperini
(An), annotata di suo pugno ai bordi
di un documento.

- Il lager? Ad An. A Trieste, con la nuo-
va giunta di centrodestra, la direzione
della Risiera di San Sabba, unico la-
ger nazista in Italia, è stata affidata
all'on. Roberto Menia, di An.

- «Ai russi Stalin, a noi il podestà». Il
nuovo sindaco di Trieste, Roberto Di-
piazza (An), ha fatto collocare nella
galleria comunale il ritratto del pode-
stà cittadino Cesare Pagnini, deporta-
tore di ebrei. Spiegando: «E allora? I
russi hanno ancora i ritratti di Lenin e
di Stalin». In programma, anche una
via da dedicare ad Almirante.

- Nazirock comunale. Il comune di Ve-
rona, centrodestra, ha patrocinato un
concerto di gruppi nazirock del circui-
to «White Power Music», e finanziato
una rassegna della microeditoria di
estrema destra, «Alla scoperta della

cultura non conforme».
- «Pensiero disomogeneo». Per farlo

conoscere, acquistati per la sede cen-
trale della biblioteca comunale di Pa-
dova (giunta di centrodestra) un mi-
gliaio di volumi, summa della «cultu-
ra di destra», da Evola a Guénon, pas-
sando per esoterismi e razzismi vari.

- I tuffi del podestà. All'Aquila il sinda-
co Biagio Tempesta dedica la nuova
piscina comunale ad Adelchi Serena,
ex podestà e segretario nazionale del
partito fascista nel 1940.

- Un premio per Gasparri. Sempre all'
Aquila, il sindaco ha istituito il premio
«Giuseppe Sciacca», per onorare un
ex dirigente missino. La giuria, guida-
ta da Giovanni Pace, presidente della
giunta regionale (An), lo ha assegna-
to al ministro di An Maurizio Gaspar-
ri.

- Un busto per Araldo. Araldo di Crolla-
lanza, podestà di Bari, ministro fasci-
sta e commissario della Camera du-
rante Salò, adesso vigila sul lungoma-
re di Bari. Il suo busto è stato inaugu-
rato dal sindaco, Simeone di Cagno
Abbrescia, e da Gianfranco Fini.

- Pende, ma non vien giù. Nicola Pen-

de è stato uno degli scienziati che
hanno firmato il vergognoso manife-
sto sulla razza. Il comune di Pesche
ha depennato una via che gli era stata
dedicata. Da un anno resistono agli
appelli invece il comune di Bari (via
Pende) ed il paese di origine, Noicatta-
ro (via Pende, scuola media Pende,
targa sulla casa natale).

- «Via Benito Mussolini». La prima
strada dedicata al duce è stata decisa
dal sindaco di Tremestieri Etneo, Gui-
do Costa, di An. Unica precisazione
sulla targa: «Statista».

- Monumento al «liberatore». Dome-
nico Arezzo, di An, sindaco di Ragu-
sa, vuole erigere un monumento a
Filippo Pennavaria, fascista locale.
Tra i suoi meriti storici: fu «il liberato-
re di Ragusa, smarrita nella follia ros-
sa del 1920». Tra i fatti salienti della
sua vita, c’è l’uccisione di una sessanti-
na di antifascisti.

- Strage fascista. La maggioranza di
centrodestra approva un ordine del
giorno per chiedere di cancellare la
parola fascista dalla lapide che ricor-
da le vittime della strage del 2 agosto
‘80.

Segue dalla prima

È successo che quest'esta-
te, durante l'intonacatura del-
la vecchia scuola, l'antico slo-
gan è riaffiorato. Al sindaco
di An Alcide Muradore non è
parso vero. Scritta ripulita,
ravvivata, anzi restaurata
(mancava una «r») e bene in
vista , proprio come quando
c'era «Lui».

Da un capo all'altro d'Ita-
lia, cambia poco. A Tremestie-
ri Etneo, in provincia di Cata-
nia, la giunta guidata dal sin-
daco di An Guido Costa ha
deciso di chiamare una delle
strade principali «Via Benito
Mussolini. Statista»: probabil-
mente sarà la prima via d'Ita-
lia dedicata al Duce.

A Ragusa invece il sindaco
Domenico Arezzo, sempre di
An, intende far erigere una sta-
tua ad una gloria locale cui
sono già intestati un ponte ed
una via: Filippo Pennavaria.
Filippo chi? Eh, qui si entra
nel campo dei recuperi a tutto
tondo. Il Pennavaria è stato
un fascista della primissima
ora a Ragusa, anzi, «il liberato-
re di Ragusa smarrita nella fol-
lia rossa del 1920», cioè l'orga-
nizzatore delle squadracce an-
tisocialiste.

Poi: amico personale del
Duce, sottosegretario di stato,
e ancora sospettato nell'imme-
diato dopoguerra di tramare
per il ritorno del fascismo dal
Brasile, dove si era rifugiato
in contemporanea con Luigi
Federzoni.

Ancora ripescaggi. A Ca-
gliari il sindaco di An Maria-
no Delogu - oggi senatore -
ha voluto dedicare una via all'
ex podestà Enrico Endrich.

In Puglia, grande attività.
L'anno scorso il sindaco di Ba-
ri, Simeone Di Cagno Abbre-
scia, ha fatto collocare sul lun-
gomare il busto bronzeo di
Araldo di Crollalanza: fascista
della prima ora, podestà citta-

dino, ministro del Duce, com-
missario della «Camera» du-
rante la repubblichina di Salò.

All'inaugurazione, compia-
ciuti: Raffaele Fitto, presiden-
te della Regione,di An come il
sindaco, e Gianfranco Fini.

A Bari c'è anche una via
dedicata a Nicola Pende: en-
docrinologo che partecipò all'
estensione, nel 1938, del «Ma-
nifesto degli scienziati razzi-
sti», il documento alla base
della successiva legislazione
antiebraica.

Affermazione celebre: «Il
fascismo svolge una attività
positiva, diretta al migliora-
mento quantitativo e qualitati-
vo della razza italiana, miglio-
ramento che potrebbe essere
gravemente compromesso da

incroci e imbastardimenti.
Perciò stabilisce il divieto

di matrimoni di italiani ed ita-
liane con elementi apparte-
nenti alle razze camita, semita
ed altre razze non ariane».

A Nicola Pende era dedica-
ta una via anche nel comune
di Pesche, in Molise: l'anno
scorso è stata eliminata, per
vergogna. Resistono invece
nel consenso generale, nella
sua cittadina d'origine, Noi-
cattaro, una «via Pende», una
«scuola media statale Pende»,
una lapide sulla casa natale -
«Noicattaro fiera ne traman-
da il ricordo» - ed è imminen-
te l'inaugurazione di un «Cen-
tro Studi comunale Nicola
Pende».

Da qui all'Abruzzo, il per-

corso per il virus della riabili-
tazione è rapido.

Ed ecco all'Aquila il sinda-
co azzurro - ma ex missino -
Biagio Tempesta intento a in-
titolare la nuova piscina co-
munale ad Adelchi Serena: po-
destà cittadino e successore di
Ettore Muti alla guida del Par-
tito Nazionale Fascista. E sem-
pre lui, il sindaco Tempesta,
inventarsi il premio «Giusep-
pe Sciacca».

Chi era Sciacca? Un diri-
gente dei giovani missini, e se-
gretario della sezione Flami-
nio del Msi, a Roma.

A chi è andato il premio,
quest'anno? Indovinate: al mi-
nistro Gasparri. E chi presie-
deva la giuria? Giovanni Pace,
di Alleanza nazionale, presi-

dente della giunta regionale.
Risaliamo di nuovo, verso

il Nord.
Sosta d'obbligo a Chieti,

dov'è sempre sindaco Nicola
Cucullo, gentile opinionista
della rubrica televisiva «Ma-
schio al 100%» (foto: il sinda-
co indossa un gigantesco fallo
di plastica ed inalbera un car-
tello «per la riapertura delle
case chiuse») ed occasionale
esternatore di nobili parados-
si: «Hitler è stato la persona
più intelligente del mondo:
ma gli ebrei doveva friggerli
tutti».

Una puntatina a Lucca, do-
ve la giunta di centrodestra è
ultimamente generosissima
nel concedere spazi comunali
a convegni e feste di Forza

Nuova.
Un passaggio per Bologna

dove la maggioranza del Polo
ha appena proposto di toglie-
re l'aggettivo «fascista» dalla
lapide che ricorda la strage al-
la stazione: e del resto, un an-
no fa, aveva già provato a chie-
dere la rimozione, dal testo
della costituzione, della frase
«nata dalla Resistenza».

Ed eccoci in Veneto.
A Padova, parallelamente

alla nuova giunta di centrode-
stra, la sede centrale della bi-
blioteca comunale è diventata
un punto di riferimento della
«cultura di destra», con l'in-
gresso di un migliaio di volu-
mi dedicati a pensatori razzi-
sti ed esoterici, da Evola a
Guénon, «per fare conoscere

modelli di vita e di pensiero
disomogenei rispetto al no-
stro».

A Verona il vicesindaco
Luca Bajona, di Alleanza na-
zionale, è attivissimo nel dire
«qualcosa di destra».

Bilancio di un anno: patro-
cinato un concerto nazi-rock
di gruppi aderenti al circuito
«White Power Music»; finan-
ziata una rassegna di microca-
se editrici di estrema destra,
«Alla scoperta della cultura
non conforme»; instaurati sal-
di rapporti con la fondazione
«Julius Evola» - il filosofo -
faro dell'ultradestra - per orga-
nizzare cicli di dibattiti.

Beninteso: culturali.

Michele Sartori

PREDAPPIO Scrivere con la
«Penna Bic Mussolini sei
Immortale».
Sborniarsi col set di latti-
ne «Hitler» o «Mussoli-
ni».
Dedicarsi alla briscola con
le «Carte da gioco del Du-
ce»; magari accompagna-
ti dai vecchi comizi spirita-
ti di Benito o, se si è giova-
ni, dal Cd «Tec no Balilla
dance version».
Imperdibili, le offerte di
«Predappio Tricolore»,
business nerissimo che
conta su un robusto giro
d'affari garantito da no-
stalgici e malintesi curio-
si.
Tra gli hit, il modellino del-
la «Hitler's personal car»,
75.000 lire, ed i busti di
Mussolini: dalle 12.000 li-
re di quello in gesso ai tre
milioni e mezzo del testo-
ne in bronzo «da 24 kg».
Principali novità del 2002:
un «Calendario del Duce»
realizzato dal figlio Roma-
no, nuove minibottiglie di
liquore, la «daga origina-
le», polo nerissime, lo
«Spumante de l camera-
ta».
A Predappio (due grossi
negozi di venditori di sou-
venir fascisti), come a Sa-
lò, va a ruba anche il pro-

fumo «Nostalgia», creato
dall'imprenditore «ultrafa-
scista» romano Tomma-
so Carucci; in etichetta,
un Mussolini teso nel salu-
to romano; tra gli acqui-
renti , Fini e Rauti.
Slogan pubblicitario: «La
storia non è dei vili, ma
dei coraggiosi!».
Solo folklore all'italiana,
come ritiene parecchia
stampa europea, «Times»
in testa, incuriosita anche
dal fatto che fortunata-
mente fenomeni del gene-
re non si registrano in Ger-
mania per Hitler?
Oppure conseguenza di
un «inquietante revisioni-
smo storico», opinione
dell'«Express»?
Fatto sta che il giro d'affa-
ri dei «ricordini» è in deci-
sa crescita, e che i parteci-
panti ai due raduni annua-
li a Predappio - il 28 apri-
le, anniversario dell'esecu-
zione di Mussolini, ed il
28 ottobre, giorno della
«Marcia su Roma» - sono
raddoppiati a partire dall'
anno scorso: in coinciden-
za con le martellanti cam-
pagne di storici ed intellet-
tuali «revisionisti» prima,
di giornalisti, politici del
centrodestra e program-
mi televisivi poi.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA «I contadini ed i rurali deb-
bono guardare a questa torre che
domina la pianura e che è un sim-
bolo della potenza fascista, conver-
gendo verso di essa troveranno
quando occorra aiuto e giustizia».
Così parlava il Duce il 18 dicem-
bre 1932 per inaugurare Litto-
ria,(oggi Latina) affacciato sul bal-
cone del palazzo municipale. Il
Commissario prefettizio di allora
fece incidere su «metallo inossida-
bile» la frase che tanto gli piacque.

Poi, quando il fascismo crollò,
anche quella scritta «sul parapetto
interno della torre» del municipio
sparì. Qualcuno salì e con uno
scalpello in mano botta dopo bot-
ta la sradicò. Via da quelle mura,
via dalla città. Come il fascismo e
i dolori che aveva impresso. Rima-
se soltanto la cornice. Nient’altro.

Adesso è di nuovo là la frase.

Su una targa. Con sotto scritto:
Mussolini. Di nuovo sulla torre.
Perché al sindaco attuale, lo stesso
da otto anni, Aimone Finestra, ex
repubblichino, eletto nelle fila di
An, quella frase era piaciuta tanto,
tantissimo. Se la ricordava bene.
Perché non rimetterla al suo po-
sto? Pazienza, deve essersi detto il
sindaco, ci vuole pazienza. Poi
quattro anni fa è stato rieletto a
furor di destra, che a Latina è for-

tissima. E alla fine ha deciso, ha
rispolverato le vecchie foto e la
delibera con la quale il commissa-
rio prefettizio nel ‘32 aveva dispo-
sto che quella frase pronunciata
dal Duce dovesse essere forgiata
nel metallo a ricordare a tutti i
cittadini «la profonda umanità e
l’indefettibile giustizia del regi-
me». Da quel documento la legitti-
mazione, ha deciso il sindaco.
Che non ha consultato nessuno.

E poi, uguale, la voleva uguale
all’originale. «Perché - spiega il
consigliere comunale Ds Mauro
Visari - quella che adesso campeg-
gia sull’edificio comunale non è la
targa originale. È stata rifatta
ex-novo per volontà della giunta
guidata dal sindaco di An. E a nul-
la sono valse le nostra proteste. In
consiglio comunale, dove godono
della stragrande maggioranza,
hanno respinto la mozione con

cui chiedevamo che fosse rimossa
quella targa che è un insulto ai
valori democratici». Ma Aimone
finestra con una lettera ha spiega-
to e rispiegato da dove è partito e
perché non era necessario delibe-
rare di nuovo. È partito dal quel
documento del 1932. E dunque
sulla base di quei «motivi storici e
morali» - il discorso del Duce -
che ispirarono l’intervento del
commissario prefettizio, si è arri-
vati alla targa che campeggia di
nuovo sulla torre, «che domina la
pianura e che è simbolo della po-
tenza fascista...». Usa poco la paro-
la «fascismo», lui, il sindaco. Lavo-
ra sui simboli, sul tempo che pas-

sa e sul tentativo di revisionismo
storico ormai sempre più pressan-
te. Ma sa che la sua gente, quella
che lo aveva con tanto entusia-
smo votato, avrebbe capito e ap-
prezzato. E così è stato. Capito e
apprezzato, come quando la giun-
ta ha deciso di dedicare un parco
ad Arnaldo Mussolini, fratello di
Benito. Ed una strada ad Ardigò
Finestra, fratello di Aimone, bersa-
gliere medaglia di bronzo. Suo fra-
tello e quello di Benito. Ad ognu-
no il suo.

E avrà pure pensato che in
una città dove i tombini portano
ancora la scritta «Comune di Lit-
toria», - ci ha provato e riprovato

a cambiare il nome di Latina in
Littoria, come si chiamava allora,
«ai bei tempi» ma di fronte al lun-
go iter burocratico i suoi concitta-
dini si sono spaventati - un’intera
strada ad Antonio Gramsci era
davvero fuori luogo. Quindi ha
cambiato il nome. Avrebbe ridi-
mensionato anche Enrico Berlin-
guer, a cui è dedicata una piazza,
che nel nuovo piano regolatore
già immaginava più adatto ad un
giardinetto. Poi, però, la sinistra
ha alzato di nuovo la voce. E allo-
ra, qualcosa all’opposizione biso-
gna pur concederla. E la piazza
porta ancora il nome di Berlin-
guer.

‘‘

fascismi, lavori in corso

Dal Sud al Nord, torna il fascismo
Ragusa, Trieste, Padova: si erigono monumenti, targhe, ritratti. Ne beneficiano anche i razzisti

Viaggio nei
comuni di
destra dove
i sindaci
riabilitano
gli eroi neri

A Predappio il business nostalgia
Affari record per i souvenir nazisti

Una lapide e due
persone in

pellegrinaggio
nel luogo dove

furono uccisi
Mussolini e

Claretta Petacci

Dopo cinquant’anni il sindaco di Latina fa riprodurre ex novo il marmo con la frase di Mussolini

Sul municipio rispunta la targa del Duce
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ROMA «Diverse misure adottate nel disegno di
legge sull'immigrazione finiscono per nuocere
all'immigrazione regolare, senza tuttavia risolve-
re con la dovuta efficacia i problemi legati a
quella irregolare». L’accusa è della Caritas. L'or-
ganismo pastorale della Cei, in occasione della
presentazione del Dossier sull'immigrazione, ha
criticato il «collegamento eccessivamente stru-
mentale tra permesso di soggiorno e contratto di
lavoro» e «la notevole restrizione dei ricongiungi-
menti familiari». In sala c’era anche il presidente
della Camera, Pier Ferdinando Casini, che ha
poi detto: «Sono convinto che le eventuali corre-
zioni della normativa vigente non saranno puni-
tive nei confronti dell’immigrazione regolare,
non c’è ragione per restringere i flussi d’ingres-
so».

La Caritas, tra i punti critici ha indicato pure
l'abolizione delle sponsorizzazioni, l'immediata
applicazione dell'espulsione amministrativa con
accompagnamento alla frontiera a mezzo della
forza pubblica nella quasi totalità dei casi («finen-
do per violare principi di rango costituzionale»),
l'aumento del trattenimento nei centri di perma-
nenza temporanea da 30 a 60 giorni, il problema-
tico accesso al diritto d'asilo. A questo proposito
Franco Pittau, coordinatore del Dossier, ha osser-
vato che «l'enorme sforzo che a volte pensiamo
di fare si scioglie d'incanto di fronte all'eloquen-
za delle cifre: nel 2000 nell'Unione europea sono
state presentate 495.000 richieste d'asilo, delle
quali solo 16.000 in Italia (3%); questo equivale
a dire che rispetto alla media europea siamo un
paese tutt'altro che accogliente».

«Speriamo - ha detto Mons.Guerino Di To-
ra - che le modifiche legislative, attraverso i ri-
pensamenti necessari, riescano a reprimere gli
abusi e i traffici clandestini senza colpire indistin-

tamente tutti gli immigrati». Di Tora si è quindi
soffermato sul dialogo interreligioso e in partico-
lare sul rapporto con i musulmani. «Con molti
di loro - ha spiegato - abbiamo sperimentato la
pratica della reciproca accettazione e del ridi-
mensionamento di ciò che ci divide, per cui
diventa fondato sperare che i leader musulmani
formatisi nel mondo dell'immigrazione con il
tempo siano in grado, anche nei confronti dei
Paesi di appartenenza, di contribuire a ridimen-
sionare spigolosità dottrinarie e tradizioni assolu-
tizzanti che, per il fatto di negare uguale dignità
agli altri, non possono venire da Dio ma da
tradizioni storiche oggi non più accettabili».

La strategia messa in campo della Caritas
per contrastare il disegno di legge del governo ha
segnato dunque ieri mattina un punto a suo
favore. La scelta dell'organizzazione pastorale
della Chiesa italiana infatti è stata quella di non
reagire in modo isolato, al contrario nei giorni
scorsi è stata affidata all'autorevole voce del card.
Camillo Ruini, presidente della Conferenza epi-
scopale, la prima critica - diplomatica nei toni
ma puntuale nei contenuti - alla proposta del
governo. Poi la Caritas ha cercato di fare sponda
con la componente cattolica della maggioranza,
e ieri mattina ha raccolto i primi frutti di questa
impostazione. Tant’è che Casini ha anche ribadi-
to la propria «personale contrarietà» al reato di
immigrazione clandestina. «E’ sbagliato e inuti-
le», ha detto.

Dal dossier emerge un primo dato generale:
sono circa 1 milione e 700 mila gli immigrati
regolari presenti in Italia, quasi 300 mila sarebbe-
ro invece i clandestini. Le previsioni parlano di
un incremento di 110 mila nuovi arrivi all'anno
per un totale che, nel 2010, raggiungerà il 4%
della popolazione. Ancora: sono 840 mila gli

immigrati autorizzati a lavorare in Ita-
lia e costituiscono il 3,6% della forza
lavoro complessiva. Ma, anomalia tipi-
camente italiana, come ha sottolinea-
to il curatore del dossier Franco Pit-
tau, gli immigrati che lavorano in ne-
ro sono fra i 350 e i 400 mila. Poi c'è la
questione sicurezza che investe anche
gli stranieri. Ogni 25 ore viene com-
messa una aggressione contro un im-
migrato e spesso la violenza è di matri-
ce xenofoba, più colpite sono le don-
ne. L'incidenza complessiva degli im-
migrati sulla popolazione italiana è
quasi del 3%, a fronte di una media
europea del 5,2%. Per quel che riguar-
da l'integrazione i problemi più gravi
rimangono quelli della ricerca di una
casa e di un lavoro. Si calcola che fra
le 40 e le 50 mila persone vivano in
abitazioni malsane e sovraffollate. Circa 24 mila
cittadini stranieri poi sono stati espulsi dal no-
stro paese nel corso del 2000, 42mila sono stati
respinti alle frontiere e a circa 65mila è stata
intimata l'espulsione. Scarso infine lo sforzo dell'
Italia verso i rifugiati rilevato dalla Caritas: su un
totale di 495mila richieste d'asilo presentate in
Europa solo 16 mila sono state rivolte all'Italia,
«questo equivale a dire - ha commentato Pittau -
che rispetto alla media europea siamo un paese
tutt'altro che accogliente».

«Affinché l'apertura agli immigrati sia effetti-
va - ha detto mons. Guerino di Tora, presidente
della Caritas di Roma spiegando il senso genera-
le del dossier - bisogna rendere praticabili e in-
centivanti le modalità d ingresso regolare e ren-
dersi conto che le norme eccessivamente rigide
finiscono per penalizzare, oltre agli immigrati, il

nostro stesso paese. Questo va detto con convin-
zione perché vicino ai migranti non deve restare
solo la chiesa e le associazioni o qualche partito
ma l'intera società, che da tale presenza trae van-
taggio nell'attuale fase storica». Sebbene gli atten-
tati terroristici dell'11 settembre negli Usa abbia-
no fatto crescere diffidenze e paure, non c'è nes-
sun pericolo di «invasione islamica», innanzi tut-
to per motivi statistici: secondo una stima della
Fondazione Migrantes i cristiani sono il 48%
(814.000), i musulmani il 37% (621.000), i segua-
ci di religioni orientali il 7% (115.000). Gli immi-
grati non rappresentano una minaccia per la
salute degli italiani. Per la prima volta sono stati
forniti dal ministero della Sanità i dati relativi ai
ricoveri ospedalieri dai quali emerge che quelli
di stranieri sono stati 238.000 con un'incidenza
del 2% sul totale dei ricoveri.

Simone Collini

ROMA «Per la coerenza dimostrata nel
difendere la libertà e nel favorire il dialo-
go tra le diverse fedi, per la profondità
del suo pensiero religioso e civile, per-
ché fin dalla giovinezza ha dedicato la
propria vita ai valori democratici, il Con-
siglio comunale di Roma conferisce al
professor Elio Toaff lo status di cittadi-
no onorario». Quando il sindaco Walter
Veltroni legge e consegna al rabbino ca-
po della comunità ebraica romana la
pergamena della cittadinanza onoraria,
le centinaia di persone venute al Palazzo
Senatorio del Campidoglio si commuo-
vono. In una sala Giulio Cesare gremita
all’inverosimile, ieri erano presenti mol-
te delle più alte autorità dello Stato, dal
presidente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi ai presidenti di Camera e
Senato Casini e Pera, dal vicepresidente
del Consiglio Fini al presidente della re-
gione Lazio Storace. Numerosi anche i
vecchi compagni insieme a cui Toaff,
durante la Resistenza, ha combattuto fa-
scismo e nazismo e tantissimi, ovvia-
mente, i membri della comunità ebraica
di Roma, giunti per dare un caloroso
saluto all’uomo che per cinquant’anni è
stato per loro una guida non soltanto
spirituale.

Ricevendo la pergamena dell’onorifi-
cenza, il professor Elio Toaff, che nei
giorni scorsi ha dato l’annuncio del suo
commiato dalla carica, ha pronunciato
poche parole di ringraziamento. «Cin-
quant’anni a Roma non sono pochi», ha
esordito con un sorriso. «La mia grande
speranza era quella di far sorgere un
colloquio con quelli che non erano co-
me noi – ha proseguito –. Fin dai tempi
in cui assunsi la carica di rabbino capo,

ho avuto sempre la volontà di stringere
rapporti di amicizia e collaborazione
con i rappresentanti di tutte le altre fedi,
perché solo così – ha concluso quando
già in molti si alzavano in piedi e inizia-
vano a battere con calore le mani – può
nascere qualcosa di buono per l’umani-
tà».

Ma non era facile raffreddare gli ani-
mi. Il presidente dell’Unione delle co-
munità ebraiche italiane Amos Luzzatto
ha sottolineato che l’onorificenza «con-
solida il legame già forte tra la comunità
ebraica e la Repubblica italiana» e ha
osservato, ricordando i momenti dram-
matici vissuti dagli ebrei, che «il passato

non deve essere taciuto per diplomati-
che buone intenzioni, ma deve essere
superato». Anche il professor Vittorio
Foa ha sottolineato che «riconoscerlo co-
me cittadino onorario, guardare il passa-
to, vuol dire guardare al presente e al
futuro», e ha ringraziato commosso il
rabbino capo «per quanto dato e per
quanto continuerà a dare». Veltroni,
aprendo la cerimonia, ha riconosciuto
nel professor Toaff «un punto di riferi-
mento forte per la comunità ebraica di
Roma, sempre presente, soprattutto nei
momenti più difficili, come quello del-
l’attentato terroristico alla Sinagoga, il 9
ottobre 1982». Altre date sono state ri-

cordate dal sindaco, date che hanno se-
gnato la storia e il futuro non solo della
comunità ebraica romana e della città di
Roma, ma del mondo intero: il 13 aprile
1986, quando papa Giovanni Paolo II
entrò nella sinagoga di Roma, «un mo-
mento solenne, che aprì una nuova sto-
ria, che sancì un passo avanti grandissi-
mo nelle relazioni fra le due fedi». Un
ricordo è andato anche al 16 ottobre
1943, «la data del rastrellamento degli
ebrei dal ghetto attuata dai nazisti con la
collaborazione, purtroppo, anche di tan-
ti italiani, una di quelle date che separa-
no il prima dal dopo, uno di quei giorni
passati i quali niente è più uguale».

PERUGIA Il gip Perugia ha revo-
cato ieri sera la grazia a Gior-
gio Panizzari, uno dei fondato-
ri dei «Nap», Nuclei armati
proletari.
La decisione è stata presa dal
giudice Paolo Micheli al termi-
ne del processo con il rito ab-
breviato con il quale l' ex nap-
pista è stato condannato a die-
ci anni e mezzo di reclusione
per una rapina compiuta a To-
di. Panizzari era accusato di ra-
pina, furto, porto di armi sen-
za matricola, false attestazioni
a pubblico ufficiale e tentativo
di omicidio per la sparatoria
avvenuta con un carabiniere
durante la fuga. Quest' ultimo
reato è stato, però derubricato
dal gip in resistenza a pubblico
ufficiale.
Nel revocare la grazia il gip ha
fatto riferimento all' articolo
674 del codice di procedura pe-
nale. Questo prevede che la re-
voca possa essere adottata dal
giudice delle esecuzioni se non
abbia già fatto quello che ha
condannato l' imputato.
Il provvedimento del gip è sta-
to contestato dai difensori di
Panizzari.
Giorgio Panizzari aveva otte-
nuto la grazia nel '98 dall'allo-
ra presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro, dopo 28
anni di carcere. L' ergastolo gli
era stato commutato in una pe-
na di 30 anni e così l'ex nappi-
sta era potuto tornare in liber-
tà. L'ex nappista nel '73 era sta-
to condannato all'ergastolo
per omicidio dalla corte di assi-
se di appello di Torino. Era di-
ventato un personaggio di spic-
co del terrorismo rosso, tanto
che il suo nome compariva
nell' elenco di quelli per i quali
le Brigate rosse avevano chie-
sto la liberazione durante il se-
questro Moro.
Giorgio Panizzari era stato,
con Antonio Lo Muscio e Mar-
tino Zicchitella, tra i fondatori
dei «Nuclei Armati Proletari».
Detenuto dal '70, insieme a
Zicchitella e Pietro Sofiaviter-
bese rivendicò dal carcere il ra-
pimento del giudice Giuseppe
Di Gennaro e partecipò a di-
verse rivolte organizzate nelle
prigioni. Nel 1976 fu condan-
nato all' Aquila a 2 anni e 8
mesi per la rivolta, organizzata
assieme a Giuseppe Albanese,
nel manicomio giudiziario di
Aversa e nel 1984 fu condanna-
to a Sassari a 5 anni per la rivol-
ta nel carcere dell'Asinara dell'
ottobre '79 assieme, tra gli al-
tri, a Renato Curcio ed Alberto
Franceschini.

Lo sciopero della Cgil scuola è
stato spostato dal 9 al 12 novem-
bre prossimo. Lo ha comunicato
il segretario generale del sindaca-
to Enrico Panini che conferma la
durata dello sciopero per l’intera
giornata. Anche la Gilda sciopere-
rà il 12. Intanto ieri, dopo la cla-
morosa rottura del fronte sinda-
cale della scuola di giovedì scor-
so, la Cisl ha attaccato duramen-
te la Cgil. «Lo sciopero indetto
dalla Cgil è politico e non sinda-
cale» ha detto il segretario genera-
le della Cisl Savino Pezzotta. Im-
mediata la replica di Panini: «Le
motivazioni per lo sciopero pro-
clamato dalla Cgil scuola sono le
stesse che un anno fa abbiamo

condiviso con la Cisl: non erano
strumentali e ideologiche allora,
non si capisce perchè lo siano
adesso. Un anno fa andammo
unitariamente a due scioperi ge-
nerali contro il governo di centro-
sinistra. Oggi rivendichiamo gli
stessi obiettivi verso una finanzia-
ria che penalizza fortemente la
scuola e chi vi opera. Vogliamo
difendere la scuola pubblica e ve-
diamo chiaramente nelle scelte
del governo un disegno di priva-
tizzazione della scuola».
Sempre ieri a Roma sono scesi in
piazza circa 5000 studenti autor-
ganizzati delle superiori con lo
slogan «Tagli alle bombe non al-
le scuole».

Nedo Canetti

ROMA La Lega nord, com'è noto, è
una miniera di invenzioni politi-
co-spettacolari. Nel Paese e nel Par-
lamento; dall'ampolla al famoso
cappio (molto prima di votare le
rogatorie e la depenalizzazione del
falso in bilancio). All'opposizione
era scoppiettante, ora in maggio-
ranza sembra placata, ma solo all'
apparenza. Se ne sta acquattata,
pronta sempre a colpire quando si
presenta uno di quei bersagli che
sono tanto cari ai dardi del Carroc-
cio. Gli immigrati, per esempio, i
nemici di sempre. Prendete per
esempio l'esame , in commissione
Bilancio del Senato, della Finanzia-
ria. Passano gli articoli, i commi, si
discutono gli emendamenti dell'
opposizione e la Lega, silenziosa.
Arriva all'attenzione tutta la parti-
ta che riguarda i poteri decentrati,
i comuni, le province, carne e san-
gue della squadra di Bossi. Il docu-
mento di bilancio assesta un colpo
tremendo all'autonomia degli enti
locali. L'autonomia -denunciano
le associazioni- scompare schiac-
ciata dalle norme centralistiche,
fatta fuori con un semplice colpo
di spugna, mente i comuni anna-
spano per far quadrare i bilanci. E
la Lega? Tutti si aspettano un sus-
sulto di orgoglio padano, una rivol-
ta degna del Carroccio, un richia-
mo agli alleati alle tante intese elet-
torali sul federalismo e il decentra-
mento. E invece….Invece, un silen-
zio di tomba. Ma attenti, i senatori
leghisti non si sono addormentati.
Aspettano solo che si presenti l'oc-
casione buona per distinguersi,
per non sbiadire nella palude mag-
gioritaria. Eccola l'occasione, gli
immigrati. Arrivano gli articoli ad
hoc e subito scattano due stupen-
de proposte, due perle legislati-
vo-parlamentari. Un emendamen-
to firmato da i sen. Vanzo, Moro,
Tirelli) è molto semplice. Gli «stra-
nieri» che vivono e lavorano rego-
larmente nel nostro Paese debbo-
no pagare le tasse come tutti i citta-
dini. E' giusto. Non ci debbono
essere privilegi; tutti uguali. Ma
quando si tratta di operare le detra-
zioni, allora no. Si prevede, nell'
emendamento di «escludere dalle
provvidenze fiscali quei contri-
buenti che non hanno cittadinan-
za italiana». Figli e figliastri fiscali.
Si colpiscono gli extracomunitari,
naturalmente, ma non solo. Già

che ci siamo, perché non estende-
re la platea degli esclusi anche a
tutti gli altri stranieri, comunitari,
extra, apolidi…Secondo colpo
d'ingegno. L'emendamento citato
era posto all'art. 2. Facciamo un
salto all'art.8. Qualche articolo di
letargo, ma ecco che arriva un nuo-
vo originalissimo guizzo. Non ba-
sta un emendamento; l'idea è così
succulenta che si presenta addirit-
tura un articolo aggiuntivo, 8 bis
dal titolo «Tassa di concessione go-
vernativa». E sapete chi deve paga-
re questa nuova tassa di 30 euro
(circa 60 mila lire) all'anno? Tutti
gli immigrati che, in base al decre-
to legislativo del 1998 (Testo uni-

co delle disposizioni sull'immigra-
zione), hanno ottenuto il permes-
so di soggiorno. Copia della vec-
chia tassa che i turisti pagavano
una volta, a cura delle Aziende au-
tonome di turismo. Non è finita.
Sempre richiamando quel TU, per
ottenere il detto permesso, si paga
una tassa di 500 euro (un milio-
ne!) sotto la dicitura di «tassa di
concessione governativa». Voglio
essere precisi i proponenti - sei se-
natori leghisti, nell'ordine delle fir-
me Calderoli, Moro, Vanzo, Peruz-
zotti, Tirelli Boldi - non vogliano
lasciare nulla al caso. Prevedono
che la tassa «è assolta a mezzo di
marche da annullarsi a cura di pub-

blico ufficiale che rilascia l'atto ov-
vero dagli uffici o dagli altri sogget-
ti» che saranno indicati addirittura
con decreto del ministro dell'Eco-
nomia e delle Finanze. Che poi sa-
rebbe quello stesso Giulio Tremon-
ti che ha lavorato più di ogni altro
per colmare il fossato Polo-Lega.
Dura ma ironica la reazione del
centrosinistra. Gelo tra gli alleati
di maggioranza, che hanno consi-
gliato il ritiro, per togliersi dall'im-
barazzo. Da tempo i moti di ribel-
lione del Carroccio hanno vita bre-
ve. Sarà così anche questa volta?
Ritireranno gli emendamenti, al-
meno il più bellicoso?. Forse sì, ma
trattandosi di immigrati.

I due emendamenti sono stati presentati in Finanziaria da tre senatori del Carroccio

Niente detrazioni fiscali agli immigrati
La Lega: debbono pagare le tasse, ma sono esclusi dai privilegi

Ciampi e le massime autorità dello Stato ieri alla cerimonia voluta dal sindaco Veltroni. Commozione e l’affetto dei romani

Sorrisi e lacrime per Toaff, cittadino onorario
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Scuola, sciopero Cgil rinviato al 12
mentre in piazza tornano gli studenti

Norme lesive per i regolari e inutili per gli altri. I dati del dossier: 1.700.000 presenze, 300mila clandestini

La Caritas boccia la legge sugli stranieri
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precisazioneROMA Privatizzare anche le carceri? È que-
sto il disegno del governo? Un'ex casa di
lavoro viene ristrutturata dallo Stato e tra-
sformata in istituto di custodia attenuata
per detenuti tossicodipendenti. Poi arriva
la richiesta della comunità di San Patrigna-
no che vorrebbe gestirla. A denunciare
quella che definisce «una vicenda dai con-
torni di regime», è l'ex sottosegretario alla
giustizia Franco Corleone.

«Si tratta - spiega - del primo caso di
“devolution” ai privati del trattamento pe-
nale». La vicenda riguarda l'antica struttu-
ra di Castelfranco Emilia, a dieci chilome-
tri da Modena. Casa di Lavoro per interna-
ti sottoposti a misure di sicurezza, fino a
quando, negli anni scorsi, «si è lavorato
per una ristrutturazione edilizia investen-
do la considerevole cifra di 15 miliardi e,
d'accordo con la Regione Emilia-Roma-
gna, ipotizzando la sua trasformazione in
istituto a custodia attenuata, prevalente-
mente, ma non solo, per tossicodipenden-
ti».

Quei contatti, quei rapporti con Regio-
ne ed Enti locali si sono interrotti dopo le
elezioni del 13 maggio. «Il vento impetuo-
so di controriforma - spiega adesso Corle-

one - si è abbattuto anche su questo pro-
getto, ed è iniziata una vicenda dai contor-
ni di regime. Col nuovo governo San Patri-
gnano, la Comunità di Muccioli, ha mani-
festato l'intenzione di gestire questa impo-
nente struttura costituita da una azienda

agricola di 23 ettari, stalle, serre, frutteti,
vigne, alveari, macchinari, ecc. utilizzando
un finanziamento Equal dell'Unione euro-
pea di 5 miliardi».

A metà luglio, ricorda Corleone, «il
provveditore regionale, seppur in procin-

to di lasciare l'inca-
rico, firma un' inte-
sa di partnership
tra amministrazio-
ne penitenziaria e
San Patrignano.

Il 21 agosto ven-
gono richiesti alle
strutture del Dap
(la direzione per
l’amministrazione
penitenziaria) i pa-
reri su questa ipote-
si che, a quanto si
sa, sono negativi
poiché verrebbero
sottratte all'ammi-
nistrazione peniten-
ziaria delicate com-
petenze e prerogati-
ve essenziali per il
rispetto della legali-

tà del trattamento dei detenuti».
Nonostante «il Dap prenda le distanze

- spiega ancora Corleone - il 26 agosto,
data di scadenza del bando europeo, viene
presentato un progetto che appalta al pri-
vato l' esecuzione della pena e impedisce i
controlli dell' amministrazione penitenzia-
ria» L'ex sottosegretario si chiede se non
«sarebbe il caso di rendere trasparente l'in-
tero iter della vicenda, in modo da dissipa-
re il dubbio che si sia in presenza di un
ennesimo favoritismo personale».

«Resta il fatto - conclude - che dopo
avere usufruito di una norma ad hoc per
far pagare al pubblico il condono per i
propri privati abusi edilizi (un costo di 4
miliardi), San Patrignano estende ora i
suoi tentacoli su una struttura rimessa a
nuovo dallo Stato e con un finanziamento
per la gestione».

Il progetto presentato all’Unione euro-
pea da San Patrignano riguarderebbe an-
che la formazione del personale e il tratta-
mento per i detenuti. Normalmente le co-
munità ricevono nelle loro strutture i dete-
nuti-tossicodipendenti che godono di mi-
sure alternative e ricevono una retta dal
ministero della Giustizia pari a sessan-

ta-settanta mila lire al giorno. Nel caso di
Castelfranco Emilia, invece, una struttura
penitenziaria assumerà regole nuove tra-
sformandosi in comunità di recupero col-
legata a San Patrignano alla quale, ricordia-
mo, è molto vicino il ministro della Pub-
blica istruzione, Letizia Moratti.

Gianluca Borghi, assessore alle politi-
che sociali dell’Emilia Romagna, spiega
che «da due anni tutte le amministrazioni
(comune di Castelfranco Emilia, Provin-
cia di Modena, Regione) avevano attivato
un confronto di merito molto positivo
con il Dap sulla modalità di trasformazio-
ne della casa di lavoro di Castelfranco in
istituto a custodia attenuata per detenuti
tossicodipendenti. Quel dialogo è stato in-
terrotto, non ne abbiamo saputo più nul-
la. Salvo aver appreso in maniera informa-
le che non ci sarà più alcun tipo di consul-
tazione. Io auspico che quel percorso si
riprenda: questa è una regione che da anni
costruisce progetti con il Dap. Abbiamo
formato operatori e abbiamo aperto in
tutti i penitenziari sportelli per i detenuti
immigrati. In Emilia Romagna i tossicodi-
pendenti presenti nei penitenziari sono
più di mille. n.a.

Andrea Carugati

ROMA «Basta con i Sert e la scandalosa
mollezza dei governi di centrosinistra sul
tema della droga. La droga è una sola e va
combattuta con una superprefettura diret-
tamente controllata dalla Presidenza del
Consiglio». Chiudere le strutture pubbli-
che, favorire le comunità terapeutiche. E’
questo il progetto del vicepremier Gian-
franco Fini, presentato, guarda caso, ieri
durante una visita alla comunità di San
Patrignano. Il governo vuole creare un
Dipartimento Nazionale Antidroga
(Dna) che coordini tutte le politiche socia-
li in fatto di droga. Si vuole così concentra-
re in un’unica struttura competenze che
oggi sono distribuite tra i ministeri del
welfare, salute, interni, giustizia e istruzio-
ne. Lo scopo dichiarato è eliminare la
frammentazione legislativa che negli anni

scorsi avrebbe creato confusione legislati-
va e accavallamento di responsabilità, por-
tando così a una politica di contrasto alle
droghe che Fini giudica «sostanzialmente
fallimentare». A capo di questo diparti-
mento andrà l’ex prefetto ed ex capo dei

servizi antidroga
Pietro Sotgiu.

«Occorre una
netta inversione di
tendenza rispetto
all’azione dei gover-
ni di centrosini-
stra» ha detto Fini,
applaudito dal co-
ordinatore di San
Patrignano Andrea
Muccioli. E ha ag-
giunto: «Siamo
non da oggi ostili a
qualsiasi politica
che si limiti alla co-

siddetta riduzione del danno». Per quan-
to riguarda le droghe leggere Fini è stato
categorico: «La distinzione tra droghe leg-
gere e droghe pesanti non ci appartiene».

E l’azione svolta dai Sert? «La prima
cosa che occorrerà verificare - ha detto il

vicepremier - è il risultato che il servizio
pubblico ha determinato e che, a mio mo-
do di vedere, è negativo perché in molti
casi ha cronicizzato delle situazioni». Al-
meno per il momento non sono previsti
interventi legislativi sul consumo persona-
le di droga. Importanti modifiche di legge
sono previste, invece, sul versante delle
comunità di recupero che il governo in-
tende potenziare, «sottraendole a una bu-
rocrazia che in molti casi ha limitato le
loro potenzialità».

Uno dei punti fondamentali del pro-
getto riguarda la prevenzione, rispetto a
cui Fini auspica che si arrivi non solo a
una diminuzione dell’offerta, ma anche a
una riduzione della domanda. In che mo-
do? Su questo il vicepremier è stato assai
generico, limitandosi a parlare di «un se-
rio intervento di tipo educativo» che do-
vrebbe partire dalla scuola e dalla fami-
glia. Fini, inoltre, ha assicurato che su que-

sta proposta nel governo «c’è unicità di
vedute» e ha addirittura auspicato che in
Parlamento ci sia una «convergenza, non
dei partiti, ma di singoli esponenti dell’op-
posizione».

Pronta la risposta del centrosinistra.
«Credo che Fini abbia idee confuse sul
lavoro dei servizi territoriali e delle comu-
nità terapeutiche» ha detto Augusto Batta-
glia, capogruppo Ds in Commissione Af-
fari sociali. «Un lavoro difficile teso alla
prevenzione e al recupero, nonchè alla
riduzione del danno per mantenere un
filo di dialogo e offrire un’opportunità a
chi non ha ancora maturato la scelta della
cura e che, senza tali servizi, rimarrebbe
abbandonato alla disperazione». «Cosa
vuol fare davvero la destra?» si chiede poi
Battaglia. «Vuole il ricovero coatto in co-
munità per i tossicodipendenti? O forse
vuole affidare ai prefetti il compito di im-
primere una svolta autoritaria alle politi-

che sociali?».
Per il verde Franco Corleone, ex sotto-

segretario alla giustizia, quella di Fini è
una scelta di un «moralismo raccapric-
ciante», un segno «non solo di arretratez-
za culturale, ma anche di mediocrità mo-
rale». «Mi auguro - ha concluso Corleone
- che il ministro Martino (da sempre su
posizioni più liberali sulla droga) distin-
gua la sua posizione da queste avventure
nazionaliste-proibizioniste».

Durissimo anche il Forum Droghe:
«Questo governo ci porta fuori dall’Euro-
pa. Mentre anche la Gran Bretagna sostan-
zialmente depenalizza l’uso della canna-
bis e si affermano in tutto il continente le
politiche di riduzione del danno, il gover-
no di centrodestra propone un drastico
dietro-front. Si tratta di una campagna
ideologica che non tiene in conto i danni
che il proibizionismo continua a fare, di-
mostrando ogni giorno il suo fallimento».

AIROLO L’acqua dei vigili del fuoco, getti
d’acqua automatici controllati a distanza,
ha spento l’inferno e adesso si può entrare
nell’inferno. La temperatura è scesa a una
trentina di gradi, i fumi si sono diradati,
l’aria pulita e fredda entra sospinta dalle
grandi ventole. L’undicesimo cadavere,
quello dell’autista che forse ha causato lo
scontro, è stato ritrovato. Entrando da Airo-
lo, dopo poco più di un chilometro si scor-
gono le sagome dei cassoni: sono i camion
dell’incidente. Uno ha ancora intatti il telo-
ne e le luci posteriori di segnalazione, l’al-
tro è una carcassa spezzata. Oltre i camion
si vedono le luci dei vigili che si muovono
tra altri rottami e tra altre macerie. Ai lati
sono le “celle di salvataggio” dalle quale si
raggiunge il corridoio, che qui c’è e conti-
nua a non esserci sotto il Bianco, il corrido-
io che ha significato la vita per decine di
persone.

La “visita guidata” dei giornalisti, fermi
a cinquanta metri, finisce presto: sarà un
paradosso ma l’impressione sfocata di chi
può osservare solo da lontano è di vedere
qualcosa che possa tornare presto alla nor-
malità. Le tracce dell’inferno da questa par-
te sono deboli. Una ripulita, un aggiusta-
mento, un asfalto nuovo. Invece i tempi
saranno lunghi, anche se lo sgombero, ver-
so Goeshenen, è già cominciato e intanto le
volte bruciate dalla fiamme e sbriciolate dal

calore vengono puntellate, mentre attorno
ai camion dell’incidente tutto deve rimane-
re immobile. Per l’inchiesta giudiziaria.
Quattro agenti della polizia scientifica sono
entrati solo per «fissare lo stato dei luoghi».
Dallo stato dei luoghi si comincerà per sta-
bilire dinamiche e responsabilità. Ma intan-
to chi tra i vigili del fuoco ha percorso i
trecento metri della tragedia, torna riferen-
do di aver visto carcasse di autocarri e di
auto: «A bordo però - testimonia Mathias
Markart - non c’era nessuno. Le macchine
le abbiamo trovate vuote. Alla fine ci sono
solo calcinacci e lamiere». Romano Piazzi-
ni, il capo della polizia cantonale del Ticino
presenta dei numeri: cinque autocarri, cin-
que auto. Soprattutto esclude «che altri vei-
coli siano rimasti schiacciati sotto le mace-
rie della volta crollata». Tutto questo, dice
Piazzini, «fa ben sperare». E i dispersi? «So-
no diventati centotredici adesso: venticin-
que svizzeri, sei tedeschi, quattro italiani e
altri da verificare. Finora però, là dentro,
non abbiamo trovato nulla». Insistiamo: e i

dispersi? «Li stiamo cercando. Stiamo verifi-
cando». Puntualmente, alle sette, è comin-
ciata la ricostruzione, mettendo intanto in
sicurezza i metri pericolanti della galleria,
duecentotrenta metri, il cuore di questo in-
ferno dove le temperature, come comunica
Piazzini, sono salite a milleduecento gradi.
I tempi sono: una settimana per gli accerta-
menti di polizia, una settimana per rimuo-
vere le macerie, dalla metà di novembre il
lavoro di ripristino. Tra i dirigenti cantona-
li ci si augura che entro Natale si possa
riaprire. Le alternative si chiamano San Ber-
nardino, Sempione, San Bernardo e Luco-
magno ma i chilometri si aggiungono ai
chilometri e soprattutto si teme la neve.

Si ragiona in fretta. Non si possono
dimenticare il dolore e la morte. Basta scen-
dere di pochi chilometri verso Bellinzona.
All’obitorio sono state raccolte le salme. A
Camorino i parenti attendono per un rico-
noscimento. Ci sono anche i cugini di Rosa-
rio Caggiano, il camionista di Verbania,
l’unica, per ora, vittima italiana.

Fuori, a pochi metri da qui, si accendo-
no le polemiche: sulla sicurezza del Gottar-
do, un tunnel «buono» per le autorità euro-
pee, ma vecchio di quasi quarant’anni, sul-
la sicurezza del San Bernardino, sul quale è
stato dirottato il traffico: inadeguato, insuf-
ficiente, una strada per turisti non per i tir,
dicono qui.Più lontano si discute sul Bian-
co, rimasto senza galleria di servizio. L’ac-
cordo con i francesi è arrivato a tarda sera:
si riaprirà il 15 dicembre.

In Italia il ministro Lunardi ha riferito i
suoi progetti al Parlamento. L’ex ministro
Bassanini ha replicato: «Lunardi insiste nel
non capire che il problema del trasporto
delle merci richiede il potenziamento dei
trasporti ferroviari. Per 5 anni, tra l'83 e
l'87, proposi invano, con emendamenti alle
leggi finanziarie di quegli anni, di destinare
alla costruzione di due trafori ferroviari tra
Aosta e Martigny e tra Aosta e Bourg St
Maurice le risorse finanziarie stanziate per
l'autostrada Aosta-Courmayeur. Con le
stesse risorse avremmo oggi un'alternativa
ferroviaria operativa. E non si porrebbe il
problema di un costoso raddoppio del tra-
foro del Bianco, con un impatto ambienta-
le devastante. Capisco che Lunardi non
avrebbe così progettato le gallerie e i ponti
della Aosta-Courmayeur. Ma gli interessi
del Paese vengono prima delle parcelle del-
l’ingegner Lunardi».

Un carcere regalato a San Patrignano?
Una casa di lavoro per tossicodipendenti costata miliardi potrebbe essere data alla comunità di Muccioli

Spese sanitarie delle regioni
il primato è della destra

Prime ispezioni, ritrovati solo automezzi vuoti. Polemiche continue sulla sicurezza. Il Bianco riaperto il 15 dicembre

Domato l’incendio nel Gottardo. Nessun altra vittima

Il vicepremier ieri ha illustrato il suo piano: via i Sert per favorire le comunità. E intanto crea un Dipartimento sotto il controllo di Palazzo Chigi

La ricetta di Fini sulla droga? Chiudere i centri di recupero

I resti dei due automezzi pesanti che con il loro scontro frontale hanno causato la tragedia  Bruno/Ap

Ieri a Radio radicale, Rita Bernardini ha
affermato che sono le «Regioni rosse a sfon-
dare il tetto della spesa sanitaria». Le diamo
un suggerimento: nei primi cinque mesi
del 2001 le Regioni più spendaccione sono
risultate il Lazio e la Lombardia, governate
dalla destra. Il fabbisogno del Lazio è passa-
to da 4. 921 miliardi a 6.073, mentre la
Lombardia è passata da 8.379 miliardi a
6.073. È noto che della spesa delle Regioni,
la sanità è la voce più consistente.

Secondo i dati forniti dal Tesoro nel
giugno scorso, hanno incrementato il loro
fabbisogno anche il Piemonte passato da
4.202 miliardi a 4.567, il Veneto da 4.021 a
4.476 miliardi, la Liguria da 1.667 miliardi
a 1.755 e l’Emilia Romagna da 3.962 a
4.135 miliardi.

Il vicepresidente del Consiglio
Gianfranco Fini

con il coordinatore della comunità
di San Patrignano Andrea Muccioli

ieri al meeting internazionale
contro le droghe "Rainbow"

Bove / Ansa
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MILANO «La decisione non è stata ancora presa ma
l’orientamento è quello di far pagare di più a quel 18%
di passeggeri che prende il tram o la metro una volta
ogni tanto e per il resto continua ad usare l’auto e
quindi il biglietto occasionale dovrebbe salire a 1 euro,
il 30% in più rispetto alle attuali 1.500 lire».

Lo ha dichiarato il sindaco di Milano, Gabriele
Albertini, illustrando ieri ai giornalisti le nuove tariffe
proposte dall’Atm, la società municipale che gestisce i
trasporti pubblici di Milano. Le nuove tariffe, che do-
vrebbero portare 40 miliardi in più nelle casse del-
l’azienda, puntano comunque - secondo Albertini - ad
incoraggiare i milanesi a servirsi di più dei mezzi pub-
blici ma attraverso gli abbonamenti. Secondo il nuovo
tariffario, infatti, anche il carnet di 10 biglietti dovrebbe

subire un rincaro del 24,64%, il biglietto giornaliero del
16% e quello serale, di nuova introduzione, dovrebbe
costare 1 euro e mezzo, circa 2.900 lire.

Contro la decisione del sindaco, che poco tempo fa
aveva annunciato che non ci sarebbero stati aumenti
con il passaggio all’euro, l’associazione pro-consumato-
ri Codacons si dice pronta a presentare un ricorso al
Tar «contro l’aumento dei prezzi del biglietto Atm» e
propone ai milanesi un patto contro l’inquinamento
da traffico: «utilizzare l’auto non più di tre ore alla
settimana, e solo nei casi di stretta necessità». Proposta
rivolta anche al sindaco Albertini «che dovrebbe impor-
re per ogni automobile un monte massimo di ore di
utilizzo, unica modo per far si che gli automobilisti
utilizzino l’auto solo in caso di vero bisogno».

MILANO, IL TRAM COSTERÀ UN EURO
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Nedo Canetti

Roma La prossima settimana il Sena-
to non doveva tenere sedute d’as-
semblea, per permettere alla com-
missione Bilancio di concludere
l’esame della finanziaria, il cui appro-
do in aula è previsto per lunedi 5
novembre. Il governo però, nel cor-
so dell’ultima conferenza dei capi-
gruppo ha annunciato che stava pre-
parando una nota di variazione al
Dpef, come richiesto dall’opposizio-
ne, annuncio confermato, a più ri-
prese e in più sedi, dal sottosegreta-
rio all’Economia, Giuseppe Vegas.
Di conseguenza, la stessa conferenza
ha deciso di inserire, nel calendario
dei lavori, una seduta per martedi
30 ottobre, con all'ordine del gior-
no, appunto, la nota di variazione.

Ieri si è riunito il Consiglio dei
ministri e tutti erano curiosi di cono-
scere quali sarebbero le variazioni
che l’esecutivo avrebbe apportato,
dopo l’11 settembre, alle sue stime
per la manovra. A sorpresa, il CdM
non ha nemmeno accennato alla fi-
nanziaria. A confermarlo, le dichia-
razione, dopo la riunione, di due
ministri. Enrico La Loggia , Affari
regionali, e Rocco Buttiglione, Politi-
che comunitarie. Lapidario, La Log-
gia. «Non abbiamo parlato di finan-
ziaria». E la nota di variazione? «Del-
la nota di variazione - parola di But-
tiglione - come delle pensioni non si
è assolutamente detto nulla». Chis-
sà, allora, di che cosa parleranno
martedi i senatori appositamente
convocati in seduta straordinaria. Sa-
rà ben difficile esaminare, senza i
nuovi numeri del Dpef, la finanzia-
ria. Misteri di un governo che dice e
si contraddice nello spazio di qual-
che ora.

Le stime sono tanto più necessa-
rie anche perché le cifre diventano
sempre più ballerine. Ogni mini-
stro, ogni sottosegretario lancia le
sue. Ieri è toccato a Vito Tanzi, l’al-
tro sottosegretario all’Economia.
«Le previsioni sulla crescita - ha det-
to parlando al Forum della Bei a
Sorrento - non sono più valide».

«L’obiettivo del 2,3%-2,4% - ha spie-
gato - per il 2002 non sembra più
ragionevole per quanto è successo:
penso che la crescita italiana sarà
più vicina al 2% che al 2,3%; mi
sembra eccessivamente pessimista
l’1,9% stimato dalla Confindustria».
Anche per quanto riguarda il rappor-
to deficit|pil, Tanzi prevede un appe-
santimento. Ritiene sia pressoché
impossibile attestarsi sullo 0,5%, co-
me indicato nel Dpef. Il dato più
vicino alla realtà è intorno
all'1,2%-1,3%. Tanto più necessaria
sarebbe, allora, la nota di variazione,
diventata improvvisamente come
l'Araba fenice.

La commissione ha ieri, intanto,

proseguito per l'intera giornata, in
due sedute, l'esame della finanziaria,
con l'illustrazione e la votazione dei
numerosi emendamenti. Su richie-
sta dell'opposizione, per un'ulterio-
re riflessione, sono stati accantonati
due degli articoli più spinosi, quelli
sul rinnovo dei contratti e quelli sul-
la scuola. I tempi si allungano anche
per uno strano comportamento del-
la maggioranza, che ha presentato
centinaia di emendamenti, alcuni in-
teramente sostitutivi di articoli e di
commi, che poi puntualmente riti-
ra, facendo perdere altro tempo.
Non si capisce bene quale sia la ra-
gione di tale condotta. Forse quello
di lanciare annunci al proprio eletto-

rato con emendamenti-manifesto
per far vedere che ci si occupa delle
cose promesse in campagna elettora-
le, salvo poi dover fare marcia indie-
tro di fronte alle esigenze superiori
di bilancio, sulle quali veglia Giulio
Tremonti. Di contro, nei riguardi
dell'opposizione, si è alzato il muro
più impenetrabile possibile. Una
blindatura senza il minimo spira-
glio. Nessun emendamento, anche il
più ragionevole, anche quelli mera-
mente tecnici, è stato accolto. Passa,
invece, qualche altra sanatoria. Ieri è
toccato alle tasse sulle insegne abusi-
ve, parzialmente condonate. Tasse
abolite, ma non per i megacartello-
ni, che continueranno a pagare. «L'

emendamento approvato - com-
menta Paola Giaretta della Margheri-
ta - migliora certamente il testo ini-
ziale, ma rischia di introdurre una
sanatoria permanente nell'abusivi-
smo delle affissioni, perché i comu-
ni sono autorizzati a far emergere
senza nessun termine».

E ieri con un emendamento
l’esecutivo ha accolto la posizione
del centro sinistra che esclude dal
blocco delle assunzioni le regioni e
gli enti locali. «Un piccolo successo -
ha commentato Franco Bassanini -
il governo ha dovuto prendere atto
che si trattava di una disposizione
del tutto anticostituzionale, alla luce
delle recente riforma federalista».

Giovanni Laccabò

MILANO Per bocca del sottosegreta-
rio al Welfare Alberto Brambilla,
il governo ribadisce che sulle pen-
sioni farà ricorso alla delega. Inva-
no finora i sindacati hanno ripetu-
to che questa strada è sbagliata,
ma il ministro insiste: «Decidere-
mo con la delega entro il 15 no-
vembre». Dice Luigi Angeletti, se-
gretario generale della Uil: «In va-
ri incontri abbiamo spiegato che
per noi è necessario procedere
con la verifica, e poi si potranno
analizzare e decidere eventuali cor-
rettivi da introdurre».

La delega è un problema di
forma o anche di sostanza?
«Il ministro Maroni in televisio-

ne ha dichiarato che il problema del-
la delega è solo una questione di
carattere tecnico: è solo un modo
con cui eventualmente far approva-
re un accordo. Se questo fosse vero,

noi non avremmo nessun proble-
ma».

E invece? Da dove scaturisce il
problema?
«Se la posizione del governo fos-

se del tipo: “Ora trattiamo e poi qua-
lunque sia l’esito del confronto chie-
deremo una delega per intervenire”,
in tal caso la situazione sarebbe mol-
to diversa: la richiesta della delega
sarebbe una posizione di forza che il
governo intende assumere in una
trattativa. Il messaggio sarebbe: trat-
tiamo pure, ma sia chiaro che poi
noi faremo quello che ci pare».

Allora è un fatto di sostanza?
«Lo può diventare. È chiaro che

la stragrande maggioranza delle per-

sone giustamente è indifferente e
non capirebbe nemmeno una di-
scussione su delega o non delega. La
gente giustamente pensa alle que-
stioni di merito. Ma noi non possia-
mo non avvertire il governo, e avver-
tirlo subito nel momento stesso in
cui ci sediamo gli uni di fronte agli
altri, che anche per noi la questione
importante è quella del merito, e
avvertiamo il governo a non prende-
re posizioni e a non assumere deci-
sioni su questa materia senza il no-
stro consenso».

Il governo però insiste non so-
lo sulla delega, ma anche sulle
scadenze: delega entro il 15
novembre. Che ne pensi?

«Che all’interno del governo
convivono due orientamenti diver-
si. C’è chi pensa che alla fine biso-
gnerà intervenire con o senza il con-

senso, e chi invece ritiene che sul
tema della previdenza, senza un con-
senso sociale sia meglio non interve-
nire, oppure che sia più saggio met-
tere mano solo a ciò su cui si regi-
stra il consenso sociale. Ciò spiega
anche i differenti approcci sull’eser-
cizio e sull’importanza della delega:
il governo come tale non ha sciolto
il dilemma politico di intervenire o
meno a seconda che ci sia o meno il
consenso».

Quando si dice che il governo
vuole mettere mano alle pen-
sioni, si devono temere rischi
concreti?
«E come no! Certo che ci sono!

Risulta evidente dalle questioni che

vengono manifestate da altre fonti,
diverse dal governo il quale per ov-
vii motivi non si esprime in proposi-
to in modo chiaro. Ma altre fonti
indicano chiaramente qual è il pro-
blema e lo dicono fin dal 1996. Que-
sto è veramente assurdo: la riforma
era solo all’inizio e già allora ci spie-
gavano che non funzionava, e noi
eravamo impegnati a dimostrare il
contrario. Poi siamo arrivati al 2001
e finalmente emerge che la riforma
ha avuto successo, ma ora le stesse
persone e quegli stessi interessi che
stanno dietro a quelle persone, insi-
stono pervicacemente a portare
avanti un’idea semplice: non che oc-
corre fare una riforma in equilibri-

po, poiché questa già esiste, ma che
urge una controriforma che sposti
una parte delle risorse previdenziali
per ridurre i contributi a vantaggio
delle imprese. Lo dicono in modo
esemplare, manca solo che facciano
l’elenco degli aspetti tecnici e che ci
quantifichino i miliardi da tagliare
alle pensione di anzianità per ridur-
re i contributi delle imprese!».

Come si spiega il diverso atteg-
giamento di Confindustria, fa-
vorevole alla delega, e Con-
fcommercio e Cna contrarie?
«Il dubbio è complicato. Ogget-

tivamente, la riduzione dei contribu-
ti va a vantaggio di tutte le imprese,
ma c’è un’idea, che anche noi sostie-
niamo, secondo cui tra gli aggiusta-
menti da apportare rientra la armo-
nizzazione dei contributi: in questa
partita gli autonomi potrebbero es-
sere interessati e forse Confcommer-
cio e Cna temono un’eventuale con-
clusione che li veda coinvolti nell’au-
mento dei contributi».

La riforma Dini
ha avuto successo
Chi la critica vuole in
realtà ridurre i
contributi a carico delle
aziende

-65

Angelo Faccinetto

MILANO Prospettiva, crescita zero. Mentre Palazzo Chigi si prepara
a rivedere le previsioni su cui sono basati i conti della Finanziaria, i
dati pubblicati dai diversi osservatori non lasciano spazio agli
ottimismi. È vero. Negli Stati Uniti la fiducia dei consumatori
regge. Anzi cresce. E trascina al rialzo gli indici di Wall Street.
Secondo un sondaggio effettuato dal Conference Board, la più
importante società privata di rilevazione economica degli States, il
52 per cento dei cittadini prevede un periodo di recessione econo-
mica. Ma pensa anche - e questa quota è in crescita - che le
difficoltà non produrranno conseguenze sulle proprie condizioni
personali. Tanto che il 90 per cento afferma di non avere intenzio-
ne di rinunciare ai grandi acquisti né agli investimenti. E se l’econo-
mia americana riprende la corsa, alla fine, a beneficiarne sarà
anche l’Europa.

Per il momento, però, le cifre e le previsioni parlano un’altra
lingua. Nel terzo trimestre di quest’anno la produzione industria-
le, in Italia, fa segnare una diminuzione rispetto al trimestre prece-
dente. E rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. L’indice
medio giornaliero - sostiene Confindustria - registra in ottobre

una flessione dello 0,2 per cento
rispetto a settembre. Mese che, a
sua volta, aveva fatto segnare un
calo, rispetto ad agosto, dello 0,7
per cento. I valori più bassi dal-
l’inizio del 2000. In termini ten-
denziali la produzione media gior-
naliera è in flessione del 2,4 per
cento. In pratica, come detto, cre-
scita zero. E gli ultimi mesi dell’an-
no si annunciano ancora più com-

plicati. L’autunno dell’industria insomma - come segnala l’aumen-
to del ricorso alla cassa integrazione guadagni anche nelle zone più
forti del Nord - si annuncia in retromarcia. Una retromarcia che
gli attentati dell’11 settembre, e la successiva risposta armata, han-
no accentuato.

E il trend pare destinato a consolidarsi. Dal volume delle
vendite dei manufatti industriali emerge la tendenza ad un ulterio-
re rallentamento della domanda. A cominciare da quella interna.
Anche se, a partire da ottobre, si sono fatte pure sentire le conse-
guenze del calo della domanda estera. Una conferma viene dall’an-
damento dei diversi comparti industriali. A star peggio - per produ-
zione, vendite e nuovi ordini - sono il settore metallurgico e quello
dei mezzi di trasporto, automobili in testa. Hanno invece mostrato
capacità di tenuta gli altri settori della meccanica e, soprattutto, il
tessile-abbigliamento. Grazie essenzialmente all’evasione dei vec-
chi ordini provenienti dall’estero. Anche i servizi, che pure si erano
difesi discretamente nel corso dei primi tre quarti dell’anno, secon-
do le previsioni, dovrebbero risentire della congiuntura difficile.

Tanto, appunto, che anche il sottosegretario all’Economia,
Tanzi, parlando di Pil è costretto a far marcia indietro. E a parlare,
per il 2002, di una crescita più vicina al 2 che al 2,4 per cento.

Le critiche ai numeri della Finanziaria - a più riprese avanzate
dal sindacato, e in particolare dalla Cgil - non erano infondate.

‘‘

MILANO Il ministro del Welfare
Roberto Maroni annuncia che
«certamente» il governo metterà
nella finanziaria la sanatoria per il
recupero dei crediti che l’Inps
vanta dai pensionati, e che martedì
alla Camera renderà noti i criteri
in base ai quali saranno
aumentate a un milione di lire le
pensioni minime. Sulla sanatoria,
che riguarda 700 mila pensionati e
che è stata chiesta con insistenza
dai sindacati, il ministro ha
dunque dichiarato che ci sarà con
certezza. Ma - contrariamente a
quanto aveva preannunciato
giovedì lo stesso Maroni - il
problema non è stato deciso e
nemmeno discusso ieri dal
consiglio dei ministro: «Ma solo
per mancanza di tempo», ha
voluto precisare il ministro che ha
comunque aggiunto: «Terremo
conto del precedente della
finanziaria ‘96 che ha deciso la
non restituzione per le pensioni
sotto i 16 milioni e la restituzione
del 25% per quelle superiori».
Nella riunione di gabinetto ieri il
premier Berlusconi ha approvato i
criteri di individuazione della

platea che beneficerà
dell’innalzamento ad un milione
al mese delle pensioni minime. Il
ministero sta ancora studiando i
criteri per l’assegnazione, criteri
che saranno resi noti martedì . Le
risorse sono i 4.200 miliardi
stabiliti nella finanziaria ma è
chiaro che la manovra sottrarrà
risorse alla previdenza per
trasferirle all’assistenza, come
riconosce lo stesso ministro: «Si
terrà conto prioritariamente delle
condizioni reddituali delle famiglie
e dell’età anagrafica, come diceva
il programma della Casa delle
Libertà il quale - da dichiarato
testualmente Maroni- mi impegna
politicamente a trattare allo stesso
modo le pensioni per cui sono stati
pagati i contributi e quelle di
assistenza vale a dire le pensioni
sociali e le pensioni di invalidità».
Nessun commento del ministro
circa le conseguenze, in particolare
i rischi di creare ingiustizie tra chi
ha sempre versato contributi, e chi
invece non li ha versati. I limiti di
reddito sono i 13 milioni ad
esclusione della casa di proprietà
ad uso di abitazione.

Il segretario generale della Uil, Luigi Angeletti: inaccettabile la volontà dell’esecutivo di ricorrere alla delega in materia previdenziale

«Sulle pensioni nessuna decisione senza il sindacato»

Per cercare di far quadrare le cifre ha annunciato la preparazione di una nota di variazione al Dpef

Il governo ammette: conti sbagliati
Appuntamento martedì al Senato, ma non si sa di che cosa discutere

Crollano gli indici di fiducia

Autunno a marcia indietro
Per l’industria
un anno a crescita zero

Ma negli Stati Uniti
i consumatori non
rinunciano alle
spese. Le Borse
vanno su

Crediti Inps, Maroni promette la sanatoria

Il ministro dell' Economia Giulio Tremonti alla Camera Lepri/AP
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SCIOPERO AEREI

Lunedì non si vola
Aeroporti chiusi quattro ore
Paralisi di quattro ore, lunedì prossimo, del trasporto aereo: i nove
sindacati di categoria confermano lo sciopero generale che avrà luogo
dalle 13 alle 17 e le manifestazioni a Fiumicino e Malpensa.
Ritenendo grave la crisi che ha colpito il settore, giovedì i sindacati
hanno respinto l’invito della commissione di garanzia a ridurre la
durata dello sciopero ad una manifestazione simbolica.

BIPOP

Azimut, trattative
con Apax Partners
Bipop ha firmato ieri l'accordo per l'avvio del negoziato a due con il
gruppo anglo-americano del private equity. L'operazione dovrebbe
portare nelle casse di Bipop una plusvalenza lorda oscillante intorno
ai 200 milioni di euro. La trattativa con Apax per la cessione della rete
di distributori di prodotti finanziari non dovrebbe tuttavia vedere
uscire definitivamente di scena Ge Capital.

LUXOTTICA

Utile in crescita del 25,4%
nei primi nove mesi del 2001
Nei primi nove mesi del 2001 l’utile di Luxottica cresce del 25,4% sul
corrispondente periodo del 2000, e rappresenta il 10,9% del fatturato
totale. L'utile per azione è di 0,57 Euro rispetto agli 0,45 del periodo
gennaio-settembre 2000. Nel solo terzo trimestre 2001 l'utile netto
consolidato per Luxottica è stato di 69 milioni di Euro, in crescita del
17,9%, pari al 9% del fatturato totale del terzo trimestre. L'utile per
azione è stato di 0,15 euro, contro gli 0,13 del periodo 2000.

TAR LAZIO

Omnitel vince il ricorso
per la gara Consip
Il Tar del Lazio ha accolto le richieste di Omnitel contro le modalità
della gara indetta dalla Consip per la fornitura alla pubblica
amministrazione di servizi di telefonia fissa, mobile e Internet. I
giudici hanno spostato il termine di presentazione delle offerte dal 29
ottobre al 10 dicembre riservandosi di entrare nel merito del ricorso il
28 novembre. Dopo Omnitel hanno presentato ricorso Albacom,
Tim, Telecom Italia e Fastweb. Controparti la Consip, rappresentata
da Giuseppe Guarino, ma anche Wind, difesa da Berardino Libonati.

MIRAFIORI

Rsu, Fiom prima
alla Powertrain (Fiat-Gm)
Nelle elezioni delle Rsu nella nuova società formata da Fiat e General
Motors, la Powertrain di Mirafiori, con circa mille lavoratori (700
impiegati e 300 operai), la Fiom Cgil è il primo sindacato con 183
voti (33,4%). Al secondo posto la Fismic con 157 voti (28,6%), poi la
Uilm con 85 voti (15,5%), la Fim con 77 voti (14%) e ultimo l’Ugl
con 47 voti (8,5%). Hanno partecipato al voto 239 operai e 332
impiegati. Eletti 4 delegati Fiom e Fismic, 2 Fim e Uilm.

BRESCIA

Crisi Ocean, il sindacato
chiede l’impegno del governo
Ieri i leader di Fiom-Fiom-Uilm di Brescia hanno incontrato il
sottosegretario Mario Valducci che si è impegnato a convocare una
rionione sulla vertenza Ocean dopo la decisione del tribunale di
Brescia sull’amministrazione controllata (mercoledì 31) e dopo la
presentazione al tribunale di Nanterre delle offerte per l’acquisizione
del gruppo Brandt (entro l’8 novembre). Martedì 30 ottobre a Brescia
avrà luogo una manifestazione dei lavoratori Ocean.

DALMINE

Camionista muore in fabbrica
schiacciato dal carico
Domenico Santaguida, 22 anni, camionista, ha perso la vita ieri
mattina alla Dalmine Spa. Era arrivato da Torino con un bilico carico
di binari. Sceso dal mezzo ha abbassato le sponde del camion, è stato
investito dal materiale ed è morto sul colpo. Il giovane lavorava in
proprio ed era stato incaricato del trasporto da una ditta spedizionera
di Dalmine. I sindacati hanno diffuso un duro comunicato contro la
mancanza di misure di sicurezza.

MILANO Tre milioni e mezzo di ita-
liani che lavorano in nero, quasi
1.500 miliardi di contributi Inps
completamente evasi e più di 50mi-
la aziende irregolari. È questa la fo-
tografia dell’economia sommersa
scattata dal Cnel nel suo ultimo rap-
porto elaborato dalla Commissione
politiche del lavoro e politiche socia-
li.

Dati definiti dal Cnel «preoccu-
panti» e che disegnano uno scena-
rio economico d’arretratezza che
sembra difficile da estirpare. Il rap-
porto infatti rileva un incremento
del lavoro sommerso che è passato
dal 13,4% del 1992 al 15,1% del
1999. E il sommerso, sempre secon-
do l’indagine del Cnel, ha raggiunto
ormai anche una quota significatica
del Pil: il 14,5%.

Ma dati altrettanto preoccupan-
ti vengono anche dai risultati dell'at-
tività di vigilanza del ministero del
Lavoro negli ultimi due anni. Su
118.638 aziende ispezionate, ben
51.965 sono risultate irregolari. Al
lavoro nero sono da ricondurre
inoltre anche il 74% (pari a 1.102
miliardi) dei 1.485 miliardi di lire
di contributi Inps totalmente evasi
e il 63% di premi Inail completa-
mente elusi (119 miliardi di lire su
191 accertati). I dati Inail sono inol-

tre una spia significativa del som-
merso: molte assunzioni, infatti, so-
no denunciate solo quando risulta
inevitabile, come in caso di infortu-
nio sul lavoro.

In quanto alle cause del fenome-
no dell’economia sommersa, il
Cnel evidenzia il basso livello dei
servizi di consulenza e di formazio-
ne, il peso gravoso della burocrazia
e degli obblighi amministrativi e,
non ultime, le difficoltà da parte del-
le aziende di adeguarsi agli standard
richiesti.

Il risultato dell'indagine del
Cnel fa emergere però anche una
sostanziale differenza tra il Nord ed
il Sud del Paese. Mentre al Nord
infatti prevale la pratica dell'occulta-
mento del lavoro subordinato, al
Sud è il lavoro nero in senso pro-
prio a farla da padrone, in un conte-
sto in cui le carenze dell'organizza-
zione sociale e produttiva e la pres-
sione della criminalità rendono la
situazione ancora più esplosiva.

«Servono dunque -osserva il
Cnel - delle ulteriori iniziative per
ricondurre ad una dimensione mar-
ginale il problema rilevante dell'
economia sommersa». Si sottoliena
quindi la necessità di nuovi provve-
dimenti legislativi strutturali atti a
intervenire direttamente sulle cause

del fenomeno. Tra le proposte del
Cnel: la massima semplificazione
delle procedure, la diffusione della
cultura della legalità, maggiori inter-
venti per il controllo del territorio,
e soprattutto, il riordino degli incen-
tivi fiscali e contributivi per le quali-
fiche ed i salari più bassi.

Per questo, dice il Cnel, la scelta
di tipo «promozionale» effettuata
dalla ultima legge varata dal gover-
no per incentivare le imprese ad
emergere potrà funzionare solo se
si vareranno contestualmente politi-
che strutturali che intervengano di-
rettamente sulle cause del fenome-
no. Non solo. Appaiono opportune
anche politiche a sostegno dello svi-

luppo locale per dar vita ad inter-
venti «ad hoc» collegati alle specifici-
tà settoriali. Per il Cnel, infine, «è
necessario un maggiore dialogo tra
le amministrazioni competenti ed
un efficace coordinamento delle at-
tività, oltre al costante monitorag-
gio di tutte le iniziative attuate».

Se il giudizio del Cnel sull’effica-
cia dei provvedimenti governativi
resta in qualche modo sospeso, for-
temente critica è invece la posizione
dei sindacati confederali ed in parti-
colare della Cgil. Due soprattutto
sono gli aspetti negativi dei provve-
dimenti governativi volti a far rie-
mergere le aziende che ancora ope-
rano in nero. Se infatti viene stabili-

to che la rtetribuzione dei lavorato-
ri che escono dal lavoro nero non
potrà comunque essere inferiore a
quanto previsto dai contratti nazio-
nali, non viene però inserita la clau-
sola per cui i contratti nazionali a
cui riferirsi sono quelli firmati dai
«sindacati comparativamente più
rappresentativi». Una clausola la
cui assenza - secondo la Cgil - lascia
aperta la strada a contratti pirata.
Assolutamente inaccettabile è poi
lo sbilanciamento dei benefici. Infat-
ti mentre i datori di lavoro possono
godere di un azzeramento totale del-
la quota di contributi a lorto carico,
il lavoratore deve pagare una una
parte dei contributi.  bru.ca.

Bianca Di Giovanni

ROMA Nasce il colosso italiano tra i pretenden-
ti a Eurogen, la seconda «generation com-
pany» che l’Enel ha messo in vendita. Con un
vero e proprio colpo di scena, ieri l’Aem di
Milano, quella di Torino e la svizzera Atel - che
all’inizio erano in corsa nella cordata
Italpower assieme alla romana Acea - hanno
raggiunto un accordo con Edigen, l’altro con-
corrente italiano formato da Edison e Sondel.
Insomma, due team si sono uniti, formando
uno «squadrone» da cui resta esclusa l’ex muni-
cipalizzata romana. Nessun commento è arri-
vato dai piani alti della multi-utility capitolina,
che renderà nota la sua posizione lunedì, dopo
il consiglio d’amministrazione.

L’accordo siglato nella serata di ieri potrà
prevedere la partecipazione di altri partner
(molto probabilmente finanziari) e «sarà com-
piutamente definito e formalizzato - rivela una

nota - non appena gli organi sociali competen-
ti di tutte le società interessate avranno assun-
to le relative deliberazioni e comunque entro il
corrente mese». Per parte loro, conclude la
nota, «Aem spa, Aem Torno e Atel hanno deci-
so di recedere dal consorzio Italpower e di
partecipare alla gara per Eurogen». Nella nuo-
va cordata, che presenterà entro il 5 novembre
l’offerta per la seconda genco, i partecipanti al
momento non hanno quote uguali.

Alcuni segnali, nei giorni scorsi, avevano
sollevato qualche dubbio sulla tenuta di
Italpower: l'avvicinamento delle due municipa-
lizzate di Milano e Torino e della svizzera Atel
a Edison-Sondel, i cui consigli di amministra-
zione martedì dovrebbero approvare la ristrut-
turazione societaria all'interno del colosso Itale-
nergia (Fiat e Edf), piccoli indizi che hanno
portato solo ieri al risultato finale con la nuova
cordata, che non ha ancora un nome.

Sicuramente il gruppo guidato da Edigen
cambia gli equilibri ai blocchi di partenza per

la corsa ad Eurogen, un gigante da 7mila me-
gawatt installate, che da solo si piazza al secon-
do posto in Italia dopo l’Enel per capacità pro-
duttiva. In sostanza sono i concorrenti arrivati
al secondo e al terzo posto nella prima gara
(quella per Elettrogen andata alla fine alla spa-
gnola Endesa) ad unirsi , accumulando una
potenza di fuoco da non sottovalutare. Se vin-
cessero, il gruppo di centrali che da solo fareb-
be raddoppiare l’attuale potenza di Edison po-
trebbe restare in mani quasi tutte italiane. Cer-
to, c’è sempre l’Atel che viene da oltre frontie-
ra, e poi c’è quella presenza dei francesi del-
l’Edf (20%) nell’azionariato di controllo di Edi-
son. Ma il timone di un gruppo così fatto
resterebbe nella Penisola, e assai probabilmen-
te a Torino, quartier generale Fiat, grande ti-
moniera dell’affare Montedison. E se l’Enel, in
fatto di energia, dovrà cercare mercati stranie-
ri, questo nuovo gruppo ha tutte le carte per
diventare l’Enel2 dell’elettricità italiana, sem-
pre che agguanti Eurogen.

MILANO Liberizzazione totale del collo-
camento. La Compagnia delle Opere
boccia il precedente ministro del Lavo-
ro, e chiede alla Camera il riconosci-
mento legislativo e giuridico del pro-
prio ruolo di privato che si occupa dei
servizi all’impiego. Richiesta che do-
vrebbe venire accolta già in un allegato
della Finanziaria. «Vogliamo la realiz-
zazione - dice il vicepresidente della
Cdo, Gian Paolo Gualaccini - di un
sistema misto pubblico-privato dove
un unico soggetto sia messo nella con-
dizione di rispondere completamente
al bisogno di lavoro di ogni singolo
cittadino». Il che significa non solo la
fine del monopolio dello Stato, ma an-
che che un singolo ente privato (ponia-
mo, la Compagnia delle Opere) possa

spaziare dall’interinale alla formazione
professionale al collocamento privato.
Proposta numero due, anch’essa pro-
babilmente accolta nella Finanziaria,
l’introduzione della figura dell’impre-
sa sociale. «Un’impresa senza fini di
lucro - prosegue Gualaccini - dotata di
patrimonio e di reddito, che ha come
unico vincolo quello di non distribuire
utili ai propri associati». La Compa-
gnia delle Opere ha già in mente il
«suo» futuro: la liberizzazione di tutti i
servizi, scuole comprese. «Col tempo,
il fatto di pagare le tasse potrebbe veni-
re compensato con la sussidiarietà fi-
scale, per esempio». «L’obiettivo è che
in futuro si possa scegliere dove curar-
si, dove mandare i figli a scuola...».
Basta pagare, s’intende.

ROMA «Andreani deve farla finita di
dire cose inesatte». Perde la pazien-
za Luca Cordero di Montezemolo a
margine del suo intervento al Con-
gresso sulla pubblicità che termina
oggi all’Auditorium di Confindu-
stria. A far saltare i nervi al presiden-
te Fieg è l’intervento dell’ammini-
stratore delegato Mediaset, in cui si
sostengono «pari opportunità» tra
Tv e carta stampata in fatto di inve-
stimenti pubblicitari. «La pubblici-
tà non è una torta che si taglia a
fette e non c’è nessuno che può divi-
derla», dichiara Giulio Andreani.

Eppure la realtà (o anomalia)
italiana indica un’altra verità, come
osserva Montezemolo. «In nessun

Paese del mondo - dichiara - esiste
un sistema televisivo che ha il 50%
della pubblicità rispetto ad un 37%
della carta stampata, e che all’inter-
no di questo 50% vi siano due
players che coprono il 91%». Insom-
ma, sebbene sia un tema «trito», co-
me ammette lo stesso presidente
Fieg, lo strapotere della Tv, e in par-
ticolare del duopolio, è ancora tutto
in piedi. Per di più la Tv potrebbe
deprimere ulteriormente i prezzi
con la massiccia offerta.

Il duello sugli investimenti pub-
blicitari non si è fermato al confron-
to stampa-Tv. Ad essere attaccata
su più fronti è stata la Rai, per cui è
intervenuto il direttore generale

Cappon dopo l’«affondo» di Monte-
zemolo sull’anomalia dell’uso com-
binato di canone e spot. «Le telepro-
mozioni sono consentite - spiega
Cappon - È vero che abbiamo il
canone (2.500 miliardi), ma il 90%
delle risorse economiche aggiuntive
di cui la Rai ha avuto disponibilità
negli ultimi anni derivano dalla rac-
colta pubblicitaria mentre le risorse
finanziarie pubbliche sono rimaste
stazionarie». Non solo la pubblicità
ha consentito la sopravvivenza della
Rai, ma soprattutto ha consentito
un consolidamento economico e e
finanziario importante culminato
l'anno scorso con l'azzeramento in-
tegrale dei debiti dell'azienda. «Io i

2.500 miliardi me li devo cercare -
ribatte Andreani - Ricomincio da
zero e sono preoccupato per il
2002».

Così si è consumato l’ultimo
braccio di ferro Mediaset -Viale
Mazzini. Quanto alle prospettive su-
gli investimenti, gli operatori lamen-
tano la crisi post 11 settembre (an-
che se Montezemolo la definisce un
alibi, visto che gli investimenti era-
no già in discesa) e si aggrappano al
taglio dei costi( Andriani annuncia
risparmi per centinaia di miliardi).
Mentre Montezemolo avverte: pos-
siamo vincere uniti, con gioco di
squadra, senza steccati tra i diversi
mezzi.  b. di g.

In nero 3,5 milioni di lavoratori
Indagine del Cnel: l’economia sommersa contribuisce al 15,1% del Pil

Duello tra il presidente degli editori e l’amministratore delegato Mediaset. Sotto accusa la Rai: no a spot e canone insieme

Montezemolo: troppa pubblicità alla Tv

La Compagnia delle opere all’attacco
«Liberalizziamo il collocamento»

Una centrale elettrica

La svizzera Atel e le Aem di Milano e Torino corrono assieme ad Edison Sondel: si scompagina il consorzio Italpower

Maxi cordata per Eurogen, la genco più grossa

18 sabato 27 ottobre 2001economia e lavoro
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Finale scoppiettante per la
Borsa di Milano che ha
concluso la seduta con un
rialzo del 2,6% dell'indice
Mib30. Il Mibtel è salito
del 2,3% e il Numtel, l’indi-
ce del Nuovo mercato, ad-
dirittura del 4,4%. Il vento
rialzista ha soffiato in tut-
ta Europa facendo guada-
gnare l’1,6% all’indice di
Londra, il 2,2% a quello di
Parigi, mentre Francofor-
te, che chiude alle 20.00,
sta guadagnando l'1,3%. In-
tanto i mercati americani
restano prudenti: a fronte
di un Dow Jones che sale
dello 0,5%, c'è un Nasdaq
che scende dello 0,1%.
In base agli indici Stoxx,
tecnologici (+4,9%), petro-
liferi (+3,4%), media
(+3,3%) e telecomunicazio-
ni (+2,8%) sono stati i set-
tori trainanti per le Borse
europee.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6243 3,22 3,24 1,98 -47,01 85 2,66 6,82 - 167,65
ACEA 15047 7,77 7,82 1,35 -36,46 291 6,09 12,54 0,0981 1654,95
ACEGAS 10897 5,63 5,60 -0,37 - 15 4,58 10,49 - 200,23
ACQ MARCIA 481 0,25 0,25 -2,00 -0,20 75 0,22 0,40 0,0207 96,10
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 1 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 26140 13,50 13,50 2,27 13,83 0 11,30 14,50 0,0568 77,04
ACSM 4647 2,40 2,39 0,29 -37,66 12 1,77 3,96 0,0516 89,28
ADF 26360 13,61 13,65 0,22 -17,91 7 12,47 18,68 0,2402 123,00
AEDES 6198 3,20 3,24 1,28 -24,82 22 2,14 4,26 0,0723 117,64
AEDES RNC 5143 2,66 2,65 -1,49 -37,31 3 1,87 4,30 0,0775 11,16
AEM 4113 2,12 2,15 2,04 -30,79 2487 1,70 3,09 0,0413 3823,30
AEM TO 3776 1,95 1,95 0,52 -39,48 164 1,81 3,22 0,0310 675,30
AIR DOLOMITI 15062 7,78 8,06 8,24 - 4 7,13 11,93 - 64,76
ALITALIA 2202 1,14 1,13 4,16 -40,38 9814 0,64 2,08 0,0413 1760,58
ALLEANZA 22505 11,62 11,67 1,21 -30,20 1308 9,08 17,55 0,1472 8307,36
ALLEANZA R 17051 8,81 8,87 1,85 -12,27 457 6,12 10,63 0,1720 1158,94
AMGA 1828 0,94 0,94 1,71 -48,20 564 0,85 1,82 0,0145 307,85
AMPLIFON 35852 18,52 18,40 0,62 - 6 15,19 24,30 - 357,93
ARQUATI 1896 0,98 0,98 0,56 -44,25 13 0,89 1,85 0,0130 23,90
AUTO TO MI 20068 10,36 10,45 3,34 -34,99 377 8,57 15,94 0,2841 912,03
AUTOGRILL 16983 8,77 9,01 2,33 -31,93 541 6,20 13,77 0,0413 2231,34
AUTOSTRADE 13480 6,96 7,00 1,54 -0,20 3561 5,97 7,99 0,1756 8237,12

B B AGR MANTOV 16497 8,52 8,50 0,95 -7,61 23 7,52 11,03 0,3615 1144,25
B BILBAO 21425 11,06 11,06 - -30,84 0 10,80 16,80 0,0850 35362,10
B CARIGE 18662 9,64 9,53 0,28 4,47 37 8,96 10,09 0,3744 1898,85
B CHIAVARI 7354 3,80 3,81 1,36 -36,57 35 3,38 6,98 0,1756 265,86
B DESIO-BR 5468 2,82 2,84 -0,49 -28,97 221 2,68 4,54 0,0671 330,41
B DESIO-BR R 3565 1,84 1,85 -0,80 -7,07 19 1,78 2,72 0,0806 24,30
B FIDEURAM 13964 7,21 7,32 4,45 -49,38 2551 4,87 15,68 0,1400 6557,55
B LOMBARDA 16906 8,73 8,73 0,97 -20,25 20 8,64 11,60 0,3357 2501,88
B NAPOLI RNC 1994 1,03 1,06 -0,28 -15,16 128 0,80 1,37 0,0413 131,92
B PROFILO 5023 2,59 2,58 0,86 -55,86 85 1,57 5,88 0,0955 314,59
B ROMA 4939 2,55 2,59 2,98 -45,63 2321 1,92 5,26 0,0129 3505,28
B SANTANDER 17237 8,90 8,91 - -18,70 0 7,41 12,00 0,0751 40606,80
B SARDEG RNC 15862 8,19 8,25 3,67 -45,62 34 7,33 16,25 0,2970 54,07
B TOSCANA 6583 3,40 3,40 -3,22 -11,30 315 3,40 4,57 0,1033 1080,00
BASICNET 1686 0,87 0,88 2,07 -55,85 18 0,73 1,97 0,0930 25,58
BASSETTI 8887 4,59 4,59 - -18,10 0 4,03 5,60 0,2600 119,34
BASTOGI 288 0,15 0,15 1,49 -37,26 370 0,12 0,26 - 100,51
BAYER 65640 33,90 33,82 0,62 -40,23 36 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 16222 8,38 8,33 -0,57 -32,45 85 7,33 13,74 0,0775 628,35
BEGHELLI 1735 0,90 0,90 -0,19 -52,47 59 0,71 1,89 0,0258 179,18
BENETTON 21967 11,35 11,32 2,71 -49,31 555 9,63 22,38 0,0465 2059,78
BENI STABILI 958 0,49 0,49 0,22 -4,05 1287 0,41 0,59 0,0150 830,60
BIESSE 11223 5,80 5,76 -1,44 - 2 5,24 8,97 - 158,77
BIM 8438 4,36 4,35 1,49 -56,93 13 3,38 10,12 0,2582 542,69
BIM 04 W 1138 0,59 0,58 0,87 -71,25 27 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 4047 2,09 2,08 2,81 -69,91 22400 1,65 7,70 0,0671 4098,92
BNL 4891 2,53 2,56 3,44 -22,66 5756 2,01 3,90 0,0801 5365,21
BNL RNC 4186 2,16 2,16 4,46 -25,06 25 1,65 3,34 0,1007 50,15
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18296 9,45 9,26 - -13,78 0 8,77 11,72 0,2066 47,24
BONAPARTE 1869 0,97 0,95 2,10 -29,89 58 0,80 1,44 0,0026 87,94
BONAPARTE R 1653 0,85 0,85 5,82 -31,59 42 0,73 1,30 0,0129 5,47
BREMBO 13494 6,97 6,99 -0,10 -24,94 25 6,42 10,57 0,1033 388,20
BRIOSCHI 353 0,18 0,19 0,93 -46,70 160 0,18 0,35 0,0026 87,94
BRIOSCHI W 83 0,04 0,04 1,19 -39,63 250 0,03 0,07 - -
BULGARI 17682 9,13 9,25 2,96 -29,64 704 6,30 14,17 0,0860 2672,70
BURANI F.G. 14015 7,24 7,24 3,53 4,81 72 5,83 8,01 0,0362 202,66
BUZZI UNIC 14687 7,59 7,70 3,22 -17,25 222 6,33 12,05 0,2000 964,88
BUZZI UNIC R 9703 5,01 5,16 3,20 -11,14 2 4,34 7,59 0,2240 63,11

C C LATTE TO 4732 2,44 2,45 3,90 -55,64 7 2,24 5,51 0,0300 24,44
CALP 4910 2,54 2,56 2,20 -7,92 10 2,49 2,88 0,1549 70,85
CALTAG EDIT 13881 7,17 7,28 0,96 -35,76 47 5,92 13,77 0,2500 896,13
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,79 - -4,20 0 4,50 5,71 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 8516 4,40 4,42 -0,05 -11,70 15 3,15 5,57 0,0232 476,26
CAMFIN 7230 3,73 3,73 0,81 -19,79 29 2,56 5,41 0,1291 363,72
CAMPARI 49510 25,57 25,65 1,26 - 59 23,87 30,93 - 742,55
CARRARO 2819 1,46 1,45 - -51,26 19 1,20 3,10 0,1549 61,15
CATTOLICA AS 43721 22,58 22,65 0,76 -32,74 14 20,67 34,90 0,6972 972,82
CEMBRE 4453 2,30 2,30 - -2,04 0 2,14 2,76 0,0878 39,10
CEMENTIR 4426 2,29 2,31 1,14 -23,21 152 1,93 3,78 0,0258 363,75
CENTENAR ZIN 3195 1,65 1,65 7,14 -10,33 4 1,51 1,91 0,0362 23,51
CIR 1750 0,90 0,92 2,90 -66,84 4094 0,61 2,86 0,0413 696,18
CIRIO FIN 529 0,27 0,27 - -66,69 45 0,25 0,83 0,0129 101,30
CLASS EDIT 6688 3,45 3,46 2,61 -69,93 515 2,10 12,45 0,0439 318,58
CMI 2751 1,42 1,42 -0,07 -4,63 13 1,09 2,05 0,0207 72,47
COFIDE 840 0,43 0,43 0,42 -72,02 1089 0,34 1,55 0,0155 245,73
COFIDE R 807 0,42 0,41 -0,22 -63,69 290 0,35 1,21 0,0780 63,72
CR ARTIGIANO 6045 3,12 3,12 - 1,66 28 2,99 3,75 0,1162 322,23
CR BERGAM 27373 14,14 14,19 - -21,70 0 12,27 19,31 0,6197 872,63
CR FIRENZE 1952 1,01 1,01 0,10 -18,51 168 0,98 1,25 0,0516 1094,93
CR VALTEL 16156 8,34 8,35 -0,38 -7,91 44 7,72 9,52 0,3615 431,54
CREDEM 9920 5,12 5,15 2,12 -41,14 147 3,94 9,48 0,0930 1396,21
CREMONINI 2691 1,39 1,40 0,94 -34,31 93 1,20 2,17 0,0230 197,13
CRESPI 2060 1,06 1,07 -0,56 -17,07 10 0,99 1,39 0,0671 63,84
CSP 4934 2,55 2,54 -1,55 -40,76 6 1,96 4,33 0,0516 62,43
CUCIRINI 2277 1,18 1,18 1,64 -18,33 10 0,80 1,50 0,0516 14,11

D DALMINE 403 0,21 0,21 0,48 -36,58 1650 0,17 0,37 0,0023 240,82
DANIELI 6138 3,17 3,18 2,68 -30,36 28 2,86 4,67 0,0723 129,59
DANIELI RNC 3503 1,81 1,80 -1,04 -26,49 19 1,66 2,56 0,0930 73,13
DANIELI W03 325 0,17 0,17 0,48 -54,39 66 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5789 2,99 2,99 - -14,30 2 2,79 3,60 0,1136 45,04
DE'LONGHI 5025 2,60 2,59 -2,00 - 33 2,59 3,38 - 387,95
DUCATI 2961 1,53 1,52 1,40 -17,49 140 1,07 2,22 - 242,35

E EDISON 18683 9,65 9,58 -0,51 -16,50 165 9,28 11,73 0,1400 6118,74
EMAK 4374 2,26 2,30 2,22 10,30 21 1,90 2,42 0,1033 62,47
ENEL 12867 6,64 6,62 0,05 -16,11 11834 5,67 7,94 0,1301 40289,13
ENI 27532 14,22 14,35 2,60 3,83 9462 11,63 15,60 0,2117 56892,34
ERG 7507 3,88 3,90 -0,59 8,11 200 2,93 4,37 0,1549 622,88
ERICSSON 45832 23,67 23,33 2,78 -52,77 30 18,06 51,29 0,2396 609,27
ESAOTE 6607 3,41 3,43 0,64 -4,18 20 2,88 3,91 0,0420 157,92
ESPRESSO 5433 2,81 2,86 5,72 -68,42 3081 1,89 10,08 0,0930 1208,33

F FERRETTI 5815 3,00 3,03 4,09 -31,69 447 2,16 4,40 - 465,46
FIAT 36202 18,70 18,88 2,94 -28,64 809 15,99 27,55 0,6200 6869,28
FIAT PRIV 24833 12,82 12,91 2,35 -26,62 107 10,50 18,34 0,6200 1324,72
FIAT RNC 22687 11,72 11,81 2,43 -22,73 124 9,54 16,38 0,7750 936,34
FIL POLLONE 2109 1,09 1,09 0,46 -40,10 8 0,95 1,85 0,0930 11,60
FIN PART 2149 1,11 1,10 -2,65 -40,61 595 1,09 1,87 0,0168 259,78
FIN PART W 121 0,06 0,06 -16,12 -84,21 624 0,06 0,41 - -
FINARTE ASTE 4169 2,15 2,15 - -26,24 14 2,00 3,06 0,0362 53,83
FINCASA 785 0,41 0,40 -1,65 -22,63 147 0,26 0,54 0,0258 68,89
FINMECCANICA 1747 0,90 0,91 4,91 -24,43 31074 0,61 1,30 0,0723 7600,81
FOND ASSIC 10500 5,42 5,52 6,33 -8,61 1918 3,96 6,57 0,1033 2087,16
FOND ASSIC R 7867 4,06 4,24 9,10 -14,05 11 3,02 5,07 0,1239 54,64

G GABETTI 4647 2,40 2,41 1,01 -28,74 29 1,98 4,89 0,0723 76,80
GARBOLI 1551 0,80 0,80 - -26,51 0 0,80 1,21 0,1033 21,63
GEFRAN 6912 3,57 3,56 1,37 -22,27 8 2,96 5,58 0,0775 64,26
GEMINA 1393 0,72 0,72 2,49 -46,88 584 0,69 1,38 0,0103 262,13
GEMINA RNC 2492 1,29 1,31 3,97 -33,28 4 1,06 2,13 0,0500 4,84
GENERALI 59966 30,97 31,12 1,37 -26,09 4703 24,26 42,11 0,2582 38805,35
GEWISS 6665 3,44 3,42 -0,09 -47,09 20 3,08 6,75 0,0500 413,04

GIACOMELLI 3855 1,99 1,97 -1,45 - 13 1,66 2,27 - 109,01
GILDEMEISTER 7635 3,94 3,95 - -1,67 8 3,06 4,15 0,1000 114,39
GIM 1647 0,85 0,85 -1,05 -28,58 73 0,75 1,24 0,0310 126,44
GIM RNC 2446 1,26 1,28 - -10,11 0 1,14 1,50 0,0723 17,25
GIUGIARO 8287 4,28 4,29 -0,19 -43,48 27 4,25 7,57 0,2686 214,00
GRANDI NAVI 3679 1,90 1,90 0,58 -27,37 60 1,78 2,71 0,0671 123,50
GRANDI VIAGG 953 0,49 0,49 1,32 -43,23 61 0,34 1,07 0,0129 22,14
GRANITIFIAND 12878 6,65 6,60 -1,15 - 50 6,12 8,01 - 245,19
GRUPPO COIN 16404 8,47 8,62 0,26 -39,13 64 7,71 15,32 - 555,86

H HDP 7071 3,65 3,71 3,51 -27,07 2067 3,38 5,30 0,0400 2670,38
HDP RNC 3691 1,91 1,93 2,01 -52,67 28 1,66 4,03 0,0600 55,94

I IDRA PRESSE 3679 1,90 1,90 - -9,52 0 1,78 2,29 0,0516 28,50
IFI PRIV 48775 25,19 25,26 1,53 -34,52 33 22,00 39,10 0,6300 777,74
IFIL 10711 5,53 5,58 0,16 -37,36 173 4,42 8,87 0,1800 1425,35
IFIL RNC 8020 4,14 4,16 1,32 -19,85 61 3,27 5,44 0,2007 762,47
IM LOMB W03 37 0,02 0,02 - -64,96 802 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 276 0,14 0,14 -0,35 -44,09 55 0,12 0,25 - 85,35
IM METANOP 3873 2,00 2,00 - 3,63 25 1,86 2,07 0,0480 839,46
IMA 15213 7,86 7,92 -0,06 -0,47 8 7,71 9,24 0,2324 283,64
IMMSI 1364 0,70 0,71 0,10 -27,91 185 0,52 0,98 - 155,01
IMPREGIL RNC 1020 0,53 0,53 - -22,73 0 0,42 0,73 0,0398 8,51
IMPREGIL W01 87 0,04 0,04 2,07 -59,86 827 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 950 0,49 0,50 2,57 -15,40 1292 0,40 0,71 0,0098 354,22
INA 3973 2,05 2,05 0,20 -40,80 92 1,56 3,47 0,0465 7400,20
INTBCI R W02 532 0,27 0,28 5,21 -55,86 651 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7077 3,65 3,55 -4,78 301,34 88 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 793 0,41 0,41 3,24 -62,69 77 0,26 1,22 - -
INTEK 754 0,39 0,38 -4,52 -50,57 20 0,38 0,79 0,0155 36,15
INTEK RNC 738 0,38 0,38 -3,33 -36,34 7 0,35 0,60 0,0207 13,98
INTERBANCA 28148 14,54 14,52 -0,16 2,80 4 13,75 15,19 0,4648 720,74
INTERPUMP 7354 3,80 3,88 2,46 -11,30 67 3,25 4,31 0,0870 312,44
INTESABCI 5360 2,77 2,82 3,45 -45,99 18667 2,19 5,44 0,0930 16246,50
INTESABCI R 3549 1,83 1,86 1,36 -40,97 8562 1,46 3,42 0,1033 1540,10
INV IMM LOMB 6165 3,18 3,17 -0,47 -49,43 4 2,36 6,30 - 151,24
IPI 6889 3,56 3,60 2,83 -21,40 11 2,92 4,56 0,1950 145,11
IRCE 4833 2,50 2,51 -0,95 -32,90 9 2,11 3,88 0,1549 70,21
IT HOLDING 4988 2,58 2,62 3,89 -32,00 130 2,52 4,48 0,0258 515,53
ITALCEM 14971 7,73 7,77 1,38 -13,66 264 6,69 10,50 0,1800 1369,47
ITALCEM RNC 7218 3,73 3,71 0,79 -10,43 218 3,16 4,84 0,2100 393,05
ITALGAS 18247 9,42 9,48 2,82 -11,40 1178 9,16 11,66 0,1756 3284,14
ITALMOBIL 60431 31,21 31,45 1,22 3,86 8 26,80 40,16 0,9400 692,32
ITALMOBIL R 32394 16,73 16,84 1,88 0,81 16 14,05 20,40 1,0180 273,42

J JOLLY HOTELS 9275 4,79 4,79 1,74 -28,64 7 4,09 7,53 0,1033 95,59
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 - -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4140 2,14 2,15 0,23 -3,52 7 1,62 2,31 0,0536 66,28
LA GAIANA 2101 1,08 1,11 -1,77 -14,34 4 1,02 1,51 0,0619 19,48
LAVORWASH 5879 3,04 3,10 2,31 -36,12 2 2,85 4,75 0,1549 40,48
LAZIO 3617 1,87 1,85 -0,59 -44,04 66 1,72 3,66 - 172,67
LINIFICIO 2711 1,40 1,40 -2,78 -18,13 0 1,17 1,84 0,0600 16,63
LINIFICIO R 2265 1,17 1,17 1,74 -21,21 1 1,05 1,56 0,0900 7,33
LOCAT 1435 0,74 0,76 2,23 -9,00 260 0,70 0,89 0,0325 400,67
LOTTOMATICA 10438 5,39 5,40 3,15 - 539 4,01 5,39 - 917,95
LUXOTTICA 35583 18,38 18,45 2,52 21,63 196 12,95 20,73 0,1400 8318,53

M MAFFEI 2385 1,23 1,24 3,33 -3,37 4 1,10 1,34 0,0439 36,96
MANULI RUB 1753 0,91 0,91 -1,55 -48,54 140 0,84 1,77 0,0258 83,40
MARANGONI 4066 2,10 2,10 - -41,99 1 2,00 3,69 0,0516 42,00
MARCOLIN 2484 1,28 1,28 0,16 -21,48 6 1,23 1,77 0,0250 58,22
MARZOTTO 16276 8,41 8,38 - -32,46 55 6,62 15,43 0,2800 556,78
MARZOTTO RIS 16238 8,39 8,37 -0,83 -38,90 0 7,22 15,03 0,3000 29,01
MARZOTTO RNC 14677 7,58 7,49 -0,12 -5,26 7 6,00 9,71 0,3400 18,90
MEDIASET 14340 7,41 7,54 5,87 -40,55 7090 5,19 13,92 0,2402 8748,17
MEDIOBANCA 23628 12,20 12,21 1,64 1,85 1651 8,75 13,74 0,1291 7838,43
MEDIOLANUM 17041 8,80 8,90 4,35 -32,61 2919 5,28 15,53 0,0955 6380,91
MELIORBANCA 9153 4,73 4,67 -0,85 -26,39 11 4,01 6,75 0,2324 346,83
MERLONI 9654 4,99 4,97 1,30 3,79 319 3,28 5,21 0,1529 535,08
MERLONI RNC 5685 2,94 2,93 0,58 24,78 25 2,28 3,21 0,1632 7,35
MIL ASS W02 272 0,14 0,14 1,58 -50,27 80 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5964 3,08 3,10 3,03 -18,22 566 2,36 4,04 0,2066 1044,33
MILANO ASS R 5708 2,95 2,90 -2,16 -16,79 76 2,41 3,82 0,2221 90,62
MIRATO 9420 4,87 4,84 -0,27 -18,70 6 3,46 5,98 0,1808 83,68
MITTEL 5989 3,09 3,08 0,49 -18,39 10 2,50 4,07 0,1002 120,63
MONDADORI 12930 6,68 6,85 5,53 -31,10 601 4,62 11,00 0,2066 1731,46

MONDADORI R 19068 9,85 9,85 3,68 -38,45 0 6,00 16,00 0,2117 1,49
MONRIF 1633 0,84 0,85 1,86 -50,09 35 0,55 1,73 0,0258 126,51
MONTE PASCHI 5381 2,78 2,84 3,99 -34,22 5279 2,48 4,58 0,1033 7189,51
MONTEDISON 4907 2,53 2,50 -0,60 10,70 400 2,10 3,57 0,0300 4446,06
MONTEDISON R 3479 1,80 1,83 5,35 16,39 2987 1,39 1,86 0,0600 302,14
MONTEFIBRE 1042 0,54 0,54 -0,19 -53,71 115 0,52 1,21 0,0155 69,94
MONTEFIBRE R 1185 0,61 0,60 2,56 -42,13 14 0,56 1,08 0,0258 15,91

N NAV MONTAN 2316 1,20 1,20 -0,08 -14,39 154 1,11 1,66 0,0400 146,94
NECCHI 438 0,23 0,22 - -55,79 417 0,19 0,54 0,0516 49,46
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 274 0,14 0,14 3,89 -56,57 42 0,09 0,34 - -

O OLCESE 901 0,47 0,46 -1,49 -29,53 40 0,40 0,82 0,0775 16,45
OLI EXTEC04W 331 0,17 0,17 0,18 -71,61 325 0,15 0,69 - -
OLIDATA 5751 2,97 2,95 1,03 -33,02 16 1,78 5,61 0,0909 100,98
OLIVETTI 2695 1,39 1,42 4,88 -43,46 58532 0,95 2,89 0,0350 10146,58
OLIVETTI W 1707 0,88 0,90 5,68 -57,12 406 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 173 0,09 0,09 4,54 - 1503 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 33844 17,48 17,51 -0,66 -15,56 178 15,29 21,90 0,9296 2311,99
P BG-C VA W4 743 0,38 0,38 - -39,58 52 0,28 0,67 - -
P COM IN 18472 9,54 9,57 1,60 -43,74 203 6,37 19,40 0,6197 930,07
P COM IN W 248 0,13 0,13 12,81 -55,64 174 0,09 0,30 - -
P CREMONA 13775 7,11 7,10 1,15 -43,23 24 6,11 12,63 0,2221 238,93
P ETR-LAZIO 18790 9,70 9,77 0,98 -27,08 7 8,39 13,58 0,3615 249,29
P INTRA 22205 11,47 11,67 0,86 -22,99 30 10,78 15,34 0,4132 337,52
P LODI 17150 8,86 8,75 1,03 -30,95 306 6,94 13,37 0,1808 1238,85
P MILANO 7701 3,98 3,97 -0,75 -24,98 895 3,30 6,02 0,2272 1528,31
P NOVARA 10588 5,47 5,53 2,44 -28,78 731 4,62 8,58 0,1291 1439,77
P NOVARA W01 267 0,14 0,13 -7,49 -84,34 522 0,11 1,26 - -
P SPOLETO 10682 5,52 5,35 -1,83 -34,86 0 5,12 8,77 0,3099 83,39
P VER-S GEM 18470 9,54 9,51 -1,55 -21,55 237 8,21 12,43 0,3512 2232,98
PAGNOSSIN 6146 3,17 3,19 1,40 8,18 4 2,64 3,45 0,0749 63,48
PARMALAT 5704 2,95 2,95 -0,14 -14,08 2527 2,55 3,43 0,0129 2347,38
PARMALAT W03 1580 0,82 0,82 1,29 -21,16 226 0,60 1,05 - -
PERLIER 416 0,22 0,22 -8,12 -24,83 30 0,17 0,29 0,0026 10,42
PERMASTEELIS 28922 14,94 15,09 4,44 3,13 45 11,19 17,89 0,1400 412,26
PININFARIN R 32233 16,65 16,65 1,52 -61,29 38 15,30 45,50 0,3770 3,65
PININFARINA 32045 16,55 16,55 0,87 -48,83 38 14,77 34,86 0,3357 150,57
PIRELLI 3586 1,85 1,86 2,53 -50,55 11998 1,45 4,05 0,1550 3552,03
PIRELLI R 3377 1,74 1,75 2,15 -49,10 101 1,48 3,71 0,1654 153,48
PIRELLI&CO 5170 2,67 2,67 3,81 -27,50 954 2,04 3,86 0,2065 1578,93
PIRELLI&CO R 4812 2,48 2,49 1,22 -27,87 15 1,99 3,72 0,2169 85,53
POL EDITOR 1855 0,96 0,96 2,94 -63,02 99 0,63 2,64 0,0413 126,43
PREMAFIN 3077 1,59 1,58 0,13 4,33 54 1,00 1,87 0,1033 257,38
PREMUDA 2157 1,11 1,10 -0,90 11,10 20 0,96 1,30 0,0516 68,94
PREMUDA RNC 3168 1,64 1,65 -2,37 -8,74 8 1,41 1,79 0,0697 0,35

R R DEMEDICI 2581 1,33 1,36 2,96 -27,12 96 1,00 1,89 0,0310 180,26
R DEMEDICI R 2719 1,40 1,44 - -23,27 0 1,34 1,98 0,0413 4,76
RAS 26519 13,70 13,75 2,41 -16,46 1300 10,84 16,46 0,3099 9850,13
RAS RNC 19177 9,90 9,83 -0,30 -21,50 7 7,54 12,62 0,3409 95,42
RATTI 1497 0,77 0,78 -0,64 -51,15 3 0,69 1,61 0,0516 24,13
RECORDATI 40391 20,86 20,92 0,92 102,23 97 9,79 21,54 0,1549 1039,56
RICCHETTI 1179 0,61 0,61 -1,56 -48,57 97 0,61 1,20 0,0139 130,40
RICCHETTI W 42 0,02 0,02 - -77,09 250 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2841 1,47 1,48 0,96 39,58 102 1,04 1,52 0,0491 133,20
RINASCENTE 7894 4,08 4,09 3,44 -34,47 488 3,18 6,22 0,1033 1218,72
RINASCENTE P 7745 4,00 4,00 - -19,82 0 3,25 5,06 0,1033 12,58
RINASCENTE R 6802 3,51 3,58 0,59 -12,26 298 3,02 4,21 0,1343 361,25
RISANAMENTO 5315 2,75 2,75 -1,72 61,00 1 1,66 3,04 0,0504 193,73
ROLAND EUROP 1489 0,77 0,79 3,12 -57,51 5 0,77 1,81 0,0780 16,92
ROLO BANCA 30678 15,84 16,01 2,23 -18,53 609 11,55 21,21 0,8522 7714,03
RONCADIN 1141 0,59 0,60 0,59 -79,54 177 0,59 2,88 0,0413 23,91
ROTONDI EV 3931 2,03 2,03 2,53 -6,45 1 1,86 2,51 0,0955 40,19

S SABAF 21435 11,07 11,03 -0,37 -19,67 13 10,59 14,12 0,3099 125,46
SADI 5321 2,75 2,79 - 9,18 0 2,46 3,19 0,1500 27,48
SAECO 4750 2,45 2,47 6,74 -39,15 1563 2,32 5,54 0,0300 490,60
SAES GETT 20797 10,74 10,99 3,62 -51,83 102 8,39 22,30 0,4132 149,03
SAES GETT R 12175 6,29 6,46 3,24 -32,51 271 5,11 10,64 0,4288 60,52
SAFILO 26448 13,66 13,62 -5,56 40,55 29 9,38 15,51 0,0723 1400,05
SAI 25028 12,93 12,96 0,89 -38,86 91 11,10 21,14 0,3100 793,01
SAI RIS 13513 6,98 6,99 1,63 -25,98 56 5,44 9,82 0,3514 253,81
SAIAG 6744 3,48 3,53 -0,54 -30,51 4 3,13 5,05 0,1291 60,63
SAIAG RNC 3900 2,01 2,00 - -34,46 0 1,77 3,08 0,1394 19,62
SAIPEM 10303 5,32 5,37 3,59 -10,03 3048 4,16 7,60 0,0620 2341,36
SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - 7,63 0 5,72 7,49 0,0775 1,36
SAV DEL BENE 3168 1,64 1,64 1,11 -47,51 41 1,64 3,41 0,1033 59,78
SCHIAPPAREL 314 0,16 0,16 -3,45 -14,55 780 0,12 0,20 0,0155 34,77
SEAT PG 1567 0,81 0,82 4,02 -64,67 39630 0,61 2,33 0,1048 9052,10
SEAT PG RNC 1039 0,54 0,56 8,49 -59,05 810 0,39 1,47 0,0013 100,68
SIMINT 12003 6,20 6,19 0,02 24,15 251 4,48 6,28 0,1033 289,40
SIRTI 1944 1,00 1,00 1,03 -45,29 234 0,80 2,04 0,1782 220,88
SMI METAL R 1150 0,59 0,60 1,87 -7,19 82 0,53 0,68 0,0362 33,98
SMI METALLI 1035 0,53 0,54 0,19 -16,78 565 0,47 0,69 0,0258 344,45
SMURFIT SISA 1123 0,58 0,58 -3,33 -14,39 2 0,56 0,89 0,0103 35,73
SNAI 8760 4,52 4,52 1,21 -64,01 346 3,66 14,37 0,0387 248,56
SNIA 2401 1,24 1,26 2,44 -43,35 471 0,92 2,37 0,0650 622,05
SNIA RIS 2498 1,29 1,29 -1,53 -44,03 1 1,15 2,35 0,0970 4,98
SNIA RNC 2285 1,18 1,18 -0,17 -37,82 23 1,00 2,12 0,1070 17,91
SOGEFI 3820 1,97 1,98 1,54 -23,65 3 1,54 2,82 0,1239 214,65
SOL 3379 1,75 1,73 4,41 -9,40 13 1,51 2,11 0,0542 158,27
SOPAF 514 0,27 0,27 2,35 -61,38 55 0,24 0,75 0,0620 31,03
SOPAF RNC 465 0,24 0,24 - -51,71 15 0,20 0,54 0,0723 9,76
SPAOLO IMI 22889 11,82 11,95 3,44 -30,90 4216 8,68 18,63 0,5680 16601,90
STAYER 910 0,47 0,47 - -34,27 0 0,43 0,74 0,0258 10,11
STEFANEL 3509 1,81 1,80 -0,06 -36,69 42 1,08 2,87 0,0300 97,94
STEFANEL RNC 5623 2,90 3,03 1,27 -8,36 9 1,54 3,25 0,0300 0,29
STMICROEL 65059 33,60 33,98 6,52 -23,71 6991 19,74 51,66 0,0451 29107,95

T TARGETTI 5027 2,60 2,57 -0,62 -51,82 10 2,58 5,70 0,0826 45,95
TECNODIF W04 4955 2,56 2,55 1,76 27,95 42 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 18468 9,54 9,68 3,64 -18,24 22499 6,51 13,65 0,3125 50183,92
TELECOM IT R 10500 5,42 5,46 3,35 -13,74 17896 3,73 7,08 0,3238 11134,08
TERME ACQ R 423 0,22 0,22 2,56 -44,99 15 0,19 0,45 0,0232 11,88
TERME ACQUI 601 0,31 0,31 0,65 -31,46 57 0,29 0,50 0,0155 25,34
TIM 12015 6,21 6,24 2,28 -28,12 46700 4,54 9,14 0,1937 52333,00
TIM RNC 8057 4,16 4,19 0,67 -10,73 1145 3,46 4,98 0,2055 549,54
TOD'S 84460 43,62 43,46 0,09 -5,07 19 36,40 54,78 0,1300 1319,51
TREVI FIN 3536 1,83 1,84 1,66 -19,17 33 1,43 2,51 0,0150 116,86

U UNICREDIT 7929 4,09 4,13 2,66 -26,34 21803 3,20 5,87 0,1291 20576,24
UNICREDIT R 6092 3,15 3,17 2,26 -29,05 10 2,66 4,75 0,1369 68,29
UNIMED 2614 1,35 1,35 - -12,90 0 1,27 1,66 0,0697 117,28
UNIPOL 7249 3,74 3,75 0,70 9,99 141 3,23 3,82 0,0826 1023,37
UNIPOL P 2970 1,53 1,54 1,25 -15,11 242 1,29 1,99 0,0878 272,92
UNIPOL P W05 184 0,10 0,10 3,72 -46,81 152 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 306 0,16 0,16 1,60 -11,17 392 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3139 1,62 1,63 -0,79 - 25 1,52 4,24 - 52,68
VEMER SIBER 2713 1,40 1,40 0,14 -68,75 54 1,26 4,48 0,0516 74,95
VIANINI IND 4850 2,50 2,52 -1,37 -9,29 3 2,05 3,04 0,0129 75,41
VIANINI LAV 7577 3,91 3,95 1,28 -14,11 2 3,41 5,28 0,0500 171,38
VITTORIA ASS 7344 3,79 3,80 -1,30 -23,65 17 3,40 5,05 0,1033 113,79
VOLKSWAGEN 84654 43,72 44,00 3,48 -19,79 6 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21295 11,00 10,99 0,13 -7,90 4 10,05 13,89 0,4200 274,95
ZUCCHI 9120 4,71 4,71 - -11,13 0 4,71 5,86 0,2500 98,91
ZUCCHI RNC 8287 4,28 4,28 - -2,73 0 4,25 4,82 0,2800 14,67

ACOTEL GROUP 66453 34,32 34,22 3,82 -66,80 53 25,94 121,31 - 143,11
AISOFTWARE 17637 9,11 9,12 5,69 -28,51 196 4,80 27,10 - 62,22
ALGOL 16183 8,36 8,11 1,57 - 31 7,15 9,35 - 29,40
ART'E' 56326 29,09 29,10 3,05 -25,28 14 27,34 44,07 - 83,78
BB BIOTECH 138831 71,70 72,08 3,56 -36,58 8 54,31 113,06 - 199,33
BIOSEARCH IT 34948 18,05 18,10 1,95 -57,91 60 8,27 52,47 - 219,48
CAD IT 46393 23,96 23,83 0,80 -4,62 13 19,53 35,79 0,3564 215,16
CAIRO COMMUN 48058 24,82 24,67 1,40 -32,59 26 16,27 52,86 - 192,35
CDB WEB TECH 7708 3,98 3,99 2,68 -55,26 206 2,03 10,42 - 401,28
CDC 22403 11,57 11,68 8,17 -58,77 110 6,89 36,52 - 141,86
CHL 25642 13,24 12,21 3,26 -57,92 1034 3,81 33,68 - 76,79
CTO 24736 12,78 12,56 3,84 -62,98 106 5,71 34,68 0,2453 127,75
DADA 25313 13,07 13,06 5,71 -53,87 109 7,41 33,43 - 160,47
DATA SERVICE 88662 45,79 46,37 0,91 11,71 5 28,09 53,10 - 228,83
DATALOGIC 29209 15,09 14,76 7,62 - 426 10,13 20,77 - 179,56
DATAMAT 15674 8,10 8,11 4,90 -38,71 130 4,98 16,78 - 216,42
DIGITAL BROS 15477 7,99 7,98 7,53 -42,86 211 2,91 18,97 - 99,91
DMAIL.IT 16278 8,41 8,41 4,69 -49,41 47 6,11 17,82 - 54,23
E.BISCOM 75302 38,89 41,03 10,30 -61,73 276 27,20 127,72 - 1884,22
EL.EN. 26872 13,88 14,54 19,68 -35,78 191 10,46 25,86 0,2000 63,84
ENGINEERING 62580 32,32 32,10 -0,74 -19,18 10 22,64 49,22 0,1239 404,00
EPLANET 27720 14,32 15,03 8,95 -47,04 36 7,20 40,50 - 107,37
ESPRINET 25803 13,33 13,20 0,84 - 4 10,53 13,97 - 63,70
EUPHON 47594 24,58 24,27 0,04 -57,50 104 19,10 57,84 0,2582 117,00
FIDIA 20145 10,40 10,48 1,95 -17,42 8 7,18 14,01 0,1394 48,90
FINMATICA 30820 15,92 15,92 3,02 -58,46 168 7,48 44,07 0,0258 710,74
FREEDOMLAND 28661 14,80 14,25 -6,37 -31,31 470 7,50 47,50 - 213,31
GANDALF 35558 18,36 18,34 3,63 -72,42 34 12,89 87,06 - 21,08
I.NET 168552 87,05 86,94 3,59 -62,66 8 42,02 263,11 - 356,90
INFERENTIA 43276 22,35 22,18 2,21 -49,64 12 13,84 60,26 - 155,44
IT WAY 25615 13,23 13,19 -1,74 - 17 12,99 15,29 - 58,44
MONDO TV 72668 37,53 36,72 2,00 -60,49 49 26,49 94,99 - 143,36
NOVUSPHARMA 65155 33,65 33,48 2,29 -23,97 16 28,52 58,81 - 220,95
ON BANCA 69725 36,01 37,87 19,88 -56,28 52 22,41 89,79 - 92,99
OPENGATE GR 36042 18,61 18,39 1,96 -35,03 165 7,83 42,76 0,2066 162,79
PCU ITALIA 17889 9,24 9,11 2,46 - 284 3,62 16,61 - 47,77
POLIGRAF S F 86551 44,70 44,50 1,27 -43,52 0 25,83 87,88 0,3615 40,23
PRIMA INDUST 27509 14,21 14,15 4,95 -41,26 63 9,74 26,03 - 55,55
REPLY 30516 15,76 15,59 1,62 22,14 14 10,98 21,56 - 128,64
TAS 95129 49,13 49,09 3,74 -29,94 11 24,82 81,10 1,0000 85,23
TC SISTEMA 54254 28,02 27,84 10,70 -33,38 112 17,64 47,93 - 121,05
TECNODIFFUS 61205 31,61 31,37 1,55 10,72 18 11,08 44,68 - 156,00
TISCALI 15428 7,97 7,99 3,32 -54,38 5889 4,73 22,16 - 2855,87
TXT 95245 49,19 48,28 1,47 -46,37 81 17,52 110,03 - 122,97
VITAMINIC 41533 21,45 21,11 3,89 74,11 64 9,09 43,01 - 119,36

Roberto Rossi

MILANO «Si è scelto per la continuità». È
stato questo il primo commento di Fabio
Angelini, uno dei soci del patto di sindaca-
to, annunciando la riconferma di Francesco
Cingano ai vertici di Mediobanca. La conti-
nuità certo, ma potremo aggiungere anche
una scelta dettata da un mancato accordo.
Tanto che il presidente onorario del patto
di sindacato di Mediobanca, Ariberto Mi-
gnoli ha sottolineto che Cingano «rimane
fino a quando necessario». Una formula
che suona come un rinvio della resa dei
conti. Anche se poi lo stesso Mignoli si è
affrettato a speigare che «non c’è nessuna
scadenza e non è stato fatto alcun nome
nella riunione.Cingano è un presidente di
prestigio».

Quindi alla fine l’assemblea del patto
del direttivo di Mediobanca, riunitasi ieri
pomeriggio, ha rinnovato la fiducia a Fran-
cesco Cingano. Il confronto di ieri comun-

que era atteso da tempo. Un confronto che
ha visto la contrapposizione tra gli azionisti
chiave della banca d’investimento (tra gli
altri i nomi di Fiat e Pirelli che avevano
tentato in settimana di far passare la candi-
datura dell’ex direttore del Tesoro, Mario
Draghi alla presidenza) e l’amministratore
delegato Vincenzo Maranghi. Questo sareb-
be reo di non essere riuscito a modernizza-
re Mediobanca, nè a sviluppare legami inter-
nazionali: danneggiando di conseguenza
l’influenza dell’istituto sul mercato delle fu-
sioni e delle acquisizioni italiano.

Ma, come riportato ieri dal Financial
Times, i soci stabili non sembrano a loro
agio con un grande cambiamento al vertice
durante un periodo di turbolenza economi-
ca. E se niente dovesse cambiare il quotidia-
no londinese riporta anche l’ipotesi che Me-
diobanca potrebbe diventare la preda di un
grosso gruppo finanziario europeo interes-
sato ad acquisire il controllo delle Assicura-
zioni Generali. Ma la giornata ha visto an-
che un’altra novità. Per la prima volta nel

consiglio di amministrazione di quello che
veniva considerato il tempio della finanza
italiana entrerà anche una donna, Jonella
Ligresti. Lo ha annunciato il presidente ono-
rario del patto Ariberto Mignoli al termine
dell'assemblea plenaria dei grandi soci.

Accanto a Jonella Ligresti sale sul consi-
glio di amministrazione di Mediobanca an-
che Achille Maramotti mentre i consiglieri
in scadenza Cesare Geronzi e Gianfranco
Gutty sono stati confermati nel board. Lo
ha deciso l’assemblea dei partecipanti al Pat-
to di sindacato di Piazzetta Cuccia. I parteci-
panti al gruppo B del direttivo del Patto, si
legge in una nota diffusa dal presidente Pier-
gaetano Marchetti, hanno designato Antoi-
ne Bernheim quale membro del comitato
esecutivo bruciando sul filo di lana Carlo
Pesenti. Escono dal consiglio Luigi Lucchi-
ni (che resta comunque nel direttivo del
patto) e Peppino Fumagalli. Gli avvicenda-
menti in consiglio entreranno in vigore a
far tempo dall’assemblea di Mediobanca
del prossimo 29 ottobre.
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La riunione del patto di sindacato decide per la continuità. Nel consiglio di amministrazione Jonella Ligresti e Achille Maramotti

Mediobanca, per Cingano riconferma “a termine”

Il presidente di Mediobanca Francesco Cingano Schito/ Ansa

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,891 dollari +0,002
1 euro 109,250 yen -0,310
1 euro 0,623 sterline -0,001
1 euro 1,474 fra. svi. -0,003
dollaro 2.172,898 lire -5,378
yen 17,723 lire +0,050
sterlina 3.105,983 lire +2,987
franco svi. 1.313,081 lire +2,932
zloty pol. 530,557 lire +5,282

BOT
Bot a 3 mesi  99,56 3,02
Bot a 6 mesi  98,55 2,69
Bot a 12 mesi  96,97 2,83
Bot a 12 mesi  97,20 2,77
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OBBLIGAZIONI
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AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,928 7,961 15351 -21,536
ALBOINO RE 7,147 7,199 13839 -44,433
APULIA AZIONARIO 11,024 11,238 21345 -25,113
ARCA AZITALIA 19,547 19,936 37848 -26,595
ARTIG. AZIONIITALIA 4,373 4,438 8467 -16,097
AUREO PREVIDENZA 18,524 18,875 35867 -28,715
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,095 22,536 42782 -27,364
BCI INDEX FUND 4,243 4,324 8216 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,695 6,802 12963 -22,779
BIPIELLE F.ITALIA 22,354 22,765 43283 -25,867
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,092 11,262 21477 -39,444
BIPIELLE ITALIA 8,435 8,579 16332 -27,359
BIPIEMME ITALIA 14,424 14,424 27929 -24,231
BLUE CIS 9,445 9,638 18288 -25,524
BN AZIONI ITALIA 11,877 12,084 22997 -25,643
BPB TIZIANO 15,455 15,764 29925 -26,338
BPVI AZ. ITALIA 4,308 4,388 8341 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,876 12,107 22995 -27,239
CAPITALG. ITALIA 17,127 17,461 33162 -26,826
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,053 9,243 17529 -27,979
CENTRALE ITALIA 13,943 14,222 26997 -26,114
CISALPINO INDICE 13,713 13,982 26552 -30,344
COMIT AZIONE 16,788 17,072 32506 -23,680
COMIT AZIONI ITALIA 11,861 12,088 22966 -23,757
DUCATO AZ. ITALIA 13,011 13,262 25193 -28,971
EFFE AZ. ITALIA 6,269 6,393 12138 -25,889
EPTA AZIONI ITALIA 11,905 12,158 23051 -32,503
EPTA MID CAP ITALIA 3,530 3,557 6835 -30,237
EUROCONSULT ZECCHINO 11,029 11,231 21355 -29,970
EUROM. AZ. ITALIANE 21,396 21,822 41428 -28,846
F&F GESTIONE ITALIA 20,157 20,568 39029 -26,661
F&F LAGEST ITALIA 3,886 3,977 7524 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,990 12,227 23216 -26,983
FONDERSEL ITALIA 17,649 17,998 34173 -25,212
FONDERSEL P.M.I. 11,675 11,793 22606 -23,231
FONDINVEST P.AFFARI 18,881 19,261 36559 -24,482
GEPOCAPITAL 16,442 16,749 31836 -23,660
GESTICREDIT BORSIT. 16,104 16,428 31182 -24,212
GESTICREDIT CRESCITA 12,972 13,238 25117 -24,756
GESTIELLE ITALIA 14,486 14,750 28049 -30,479
GESTIFONDI AZ.IT. 13,531 13,798 26200 -28,675
GESTNORD P.AFFARI 10,463 10,663 20259 -25,146
GRIFOGLOBAL 11,715 11,962 22683 -20,284
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,748 4,836 9193 0,000
IMI ITALY 19,553 19,960 37860 -27,355
ING AZIONARIO 21,286 21,673 41215 -27,272
INVESTIRE AZION. 18,815 19,189 36431 -25,866
ITALY STOCK MAN. 12,632 12,849 24459 -25,807
LEONARDO AZ. ITALIA 7,951 8,108 15395 -25,307
LEONARDO SMALL CAPS 7,699 7,826 14907 -28,348
MIDA AZIONARIO 18,888 19,310 36572 -32,904
OASI AZ. ITALIA 11,237 11,464 21758 -27,884
OASI CRESCITA AZION. 14,412 14,756 27906 -28,857
OASI ITAL EQUITYRISK 16,493 16,780 31935 -29,998
OLTREMARE AZIONARIO 12,373 12,636 23957 -32,023
OPTIMA AZIONARIO 5,460 5,556 10572 -26,917
PADANO INDICE ITALIA 11,147 11,382 21584 -27,757
PRIME ITALY 17,214 17,552 33331 -32,642
PRIMECAPITAL 46,539 47,451 90112 -32,584
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,754 5,859 11141 -27,867
RAS CAPITAL 20,716 21,085 40112 -27,649
RAS PIAZZA AFFARI 8,566 8,718 16586 -26,942
RISPARMIO IT.CRESC. 15,157 15,476 29348 -18,056
ROLOITALY 11,414 11,646 22101 -24,967
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,634 29,201 55443 -28,165
ROMAGEST SC ITALY 3,548 3,586 6870 -27,930
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,882 3,948 7517 -25,460
SAI ITALIA 17,508 17,836 33900 -25,453
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,994 27,587 52268 -31,836
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,197 4,261 8127 0,000
VENETOBLUE 16,464 16,804 31879 -24,756
VENETOVENTURE 11,946 12,191 23131 -25,653
ZENIT AZIONARIO 10,527 10,713 20383 -34,057
ZETA AZIONARIO 18,102 18,494 35050 -27,568

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,469 9,597 18335 -16,469
ALTO AZIONARIO 15,085 15,296 29209 -17,001
AUREO E.M.U. 11,430 11,638 22132 -27,354
BCI EUROINDEX FUND 4,229 4,325 8188 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,213 11,433 21711 -30,271
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,873 14,098 26862 -19,197
BSI AZIONARIO EURO 5,192 5,277 10053 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,172 14,370 27441 -39,277
CISALPINO EURO VALUE 5,471 5,556 10593 0,000
COMIT CAPITAL 13,150 13,395 25462 -23,701
COMIT PLUS 11,780 11,999 22809 -23,342
EPSILON Q GROWTH 4,043 4,117 7828 -19,381
EUROM. EURO EQUITY 3,828 3,903 7412 -23,424
GESTICREDIT AZ. EURO 8,997 9,159 17421 -24,937
LEONARDO EUROSTOXX 5,020 5,081 9720 -22,266
MIDA AZIONARIO EURO 5,241 5,358 10148 -32,330
OASI AZ. EURO 4,326 4,394 8376 -29,116
PRIME EURO INNOVAT. 2,575 2,610 4986 -45,640
SANPAOLO EURO 16,544 16,885 32034 -34,884
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,201 5,311 10071 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,088 4,163 7915 -27,620
ARCA AZEUROPA 10,388 10,555 20114 -26,195
ARTIG. EUROAZIONI 3,706 3,752 7176 -25,939
ASTESE EUROAZIONI 5,617 5,711 10876 -23,806
AZIMUT EUROPA 13,516 13,725 26171 -22,531
BIPIELLE EUROPA 7,106 7,211 13759 -22,735
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,362 3,372 6510 -30,450
BIPIELLE H.EUROPA 6,849 6,950 13262 -23,183
BIPIEMME EUROPA 13,465 13,465 26072 -20,700
BIPIEMME IN.EUROPA 4,407 4,407 8533 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,238 8,359 15951 -27,181
BPVI AZ. EUROPA 4,248 4,316 8225 0,000
CAPITALG. EUROPA 7,007 7,069 13567 -30,808
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,426 6,530 12442 -26,744
CENTRALE EUROPA 20,507 20,785 39707 -27,784
COMIT EURO TOP 4,150 4,215 8036 -25,211
COMIT EUROPA 19,405 19,692 37573 -23,839
CONSULTINVEST AZIONE 8,787 8,943 17014 -38,380
DUCATO @ N.MERCATI 1,613 1,625 3123 -65,570
DUCATO AZ. EUROPA 8,859 9,001 17153 -27,557
EFFE AZ. EUROPA 3,253 3,307 6299 -27,823
EPTA SELEZ. EUROPA 5,279 5,339 10222 -28,049
EUROCONSULT CORONA 5,831 5,915 11290 -29,218
EUROM. EUROPE E.F. 16,326 16,593 31612 -24,622
EUROPA 2000 16,437 16,806 31826 -29,266
F&F LAGEST AZ.EUROPA 22,561 22,857 43684 -26,070
F&F POTENZ. EUROPA 6,582 6,670 12745 -38,692
F&F SELECT EUROPA 18,623 18,867 36059 -26,443
F&F TOP 50 EUROPA 3,800 3,844 7358 -25,606
FONDERSEL EUROPA 13,150 13,365 25462 -29,030
FONDINVEST EUROPA 15,694 15,945 30388 -24,003
FONDINVEST S. EUROPA 5,473 5,471 10597 -36,589
GEO EUROPEAN EQUITY 3,773 3,773 7306 -24,540
GEODE EURO EQUITY 4,820 4,898 9333 -23,710
GEPOEUROPA 4,433 4,497 8583 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,399 16,662 31753 -24,085
GESTIELLE EUROPA 12,818 12,966 24819 -26,908
GESTNORD EUROPA 9,561 9,716 18513 -25,843
GESTNORD NEW MARKET 5,825 5,894 11279 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,894 4,953 9476 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,678 5,712 10994 -35,167
IAM AZ.PMI EUROPA 6,043 6,061 11701 -49,034
IIS TRADING AZ.EUR. 4,742 4,817 9182 0,000
IMI EUROPE 18,567 18,889 35951 -22,534
ING EUROPA 18,696 18,993 36201 -23,546
ING SELEZIONE EUROPA 12,855 13,108 24891 -25,800
INVESTIRE EUROPA 12,162 12,351 23549 -29,323
INVESTITORI EUROPA 4,894 4,984 9476 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,798 3,865 7354 -23,458
MC EU-AZ EUROPA 3,978 4,035 7702 -31,307
OPEN FUND AZ EUROPA 3,823 3,854 7402 -23,263
OPTIMA EUROPA 3,460 3,513 6699 -28,021
PRIME EUROPA 4,223 4,274 8177 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,595 22,875 43750 -15,088
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,813 8,916 17064 -23,855
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,856 14,064 26829 -26,668
RAS EUROPE FUND 15,832 16,132 30655 -27,299
ROLOEUROPA 9,645 9,799 18675 -24,500
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,925 13,130 25026 -25,752
SAI EUROPA 11,014 11,181 21326 -32,154
SANPAOLO EUROPE 8,644 8,788 16737 -32,773
ZETA EUROSTOCK 4,813 4,897 9319 -29,624
ZETASWISS 22,124 22,319 42838 -18,198

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,455 6,329 12499 -20,121
AMERICA 2000 13,773 13,671 26668 -20,849
ANIMA AMERICA 4,485 4,424 8684 -9,228
ARCA AZAMERICA 21,984 21,809 42567 -26,931
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,326 4,267 8376 -19,710
AUREO AMERICHE 4,174 4,123 8082 -23,846
AZIMUT AMERICA 12,209 12,122 23640 -26,367
BIPIELLE H.AMERICA 9,672 9,553 18728 -26,471
BIPIEMME AMERICHE 10,681 10,681 20681 -26,042
BN AZIONI AMERICA 8,642 8,548 16733 -19,444

CAPITALG. AMERICA 11,348 11,157 21973 -17,463
COMIT NORD AMERICA 24,048 23,759 46563 -22,129
DUCATO AZ. AMERICA 6,650 6,572 12876 -28,232
EFFE AZ. AMERICA 3,520 3,472 6816 -26,467
EPTA SELEZ. AMERICA 5,819 5,727 11267 -27,416
EUROM. AM.EQ. FUND 21,075 20,813 40807 -22,544
F&F L.AZIONI AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,043 13,857 27191 -27,940
FONDERSEL AMERICA 14,747 14,550 28554 -20,804
FONDICRI SEL.AMERICA 7,209 7,111 13959 -26,431
FONDINVEST WSTREET 6,477 6,380 12541 -26,389
GEO US EQUITY 3,543 3,543 6860 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,881 4,812 9451 -27,138
GEPOAMERICA 4,627 4,554 8959 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,244 10,101 19835 -26,576
GESTIELLE AMERICA 16,103 16,013 31180 -19,177
GESTNORD AMERICA 17,701 17,477 34274 -27,570
GESTNORD AMERICA-$ 15,734 15,584 0 -27,570
IAM AZ.EMER.AMER. 7,267 7,264 14071 -21,927
IAM AZ.NORD AMER. 8,194 8,148 15866 -19,972
IAM AZ.PMI AMERICA 18,149 17,947 35141 -21,919
IIS TRADING AZ.AMER. 4,686 4,641 9073 0,000
IMIWEST 22,340 22,208 43256 -22,835
ING AMERICA 19,584 19,303 37920 -24,266
INVESTIRE AMERICA 20,855 20,575 40381 -28,997
INVESTITORI AMERICA 5,061 5,034 9799 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,857 3,831 7468 -26,407
OPTIMA AMERICHE 5,350 5,274 10359 -23,669
PRIME FUNDS AMERICA 24,098 23,789 46660 -8,337
PRIME USA 3,593 3,534 6957 -30,368
PUTNAM US SMC VAL 5,354 5,270 10367 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,759 4,699 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,474 6,438 0 -34,972
PUTNAM USA EQUITY 7,283 7,220 14102 -34,973
PUTNAM USA OP.-$ 5,961 5,879 0 -44,980
PUTNAM USA OPPORT. 6,706 6,593 12985 -44,978
PUTNAM USA V.$ USA 4,228 4,199 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,756 4,709 9209 0,000
RAS AMERICA FUND 18,914 18,815 36623 -26,817
ROLOAMERICA 12,490 12,322 24184 -27,035
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,155 14,002 27408 -27,883
SAI AMERICA 13,980 13,739 27069 -25,733
SANPAOLO AMERICA 11,678 11,613 22612 -26,247
ZENIT S&P 100 INDEX 5,202 5,132 10072 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,954 4,945 9592 -23,513
ANIMA ASIA 4,319 4,286 8363 -7,237
ARCA AZFAR EAST 5,903 5,896 11430 -30,552
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,304 3,297 6397 -32,995
AUREO PACIFICO 3,682 3,664 7129 -25,193
AZIMUT PACIFICO 6,310 6,301 12218 -25,005
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,268 5,272 10200 -28,733
BIPIELLE H.ORIENTE 3,154 3,140 6107 -22,468
BIPIEMME PACIFICO 4,397 4,397 8514 -29,557
BN AZIONI ASIA 7,435 7,407 14396 -34,545
CAPITALG. PACIFICO 3,836 3,812 7428 -32,058
COMIT PACIFICO 5,510 5,492 10669 -28,994
DUCATO AZ. ASIA 4,035 4,032 7813 -20,773
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,763 3,753 7286 -34,817
EFFE AZ. PACIFICO 3,026 3,007 5859 -31,615
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,577 6,567 12735 -33,786
EUROM. JAPAN EQUITY 3,699 3,687 7162 -25,348
EUROM. TIGER 8,657 8,641 16762 -25,164
F&F SELECT PACIFICO 6,600 6,583 12779 -30,926
F&F TOP 50 ORIENTE 3,090 3,087 5983 -27,736
FONDERSEL ORIENTE 5,000 4,965 9681 -24,368
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,373 4,376 8467 -31,068
FONDINVEST PACIFICO 4,647 4,628 8998 -26,413
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,551 5,519 10748 -35,900
GEO JAPANESE EQUITY 3,201 3,201 6198 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,929 4,899 9544 -32,562
GEPOPACIFICO 3,706 3,693 7176 -33,225
GESTICREDIT FAR EAST 4,500 4,474 8713 -31,118
GESTIELLE GIAPPONE 5,632 5,624 10905 -31,434
GESTIELLE PACIFICO 8,016 8,059 15521 -19,606
GESTNORD FAR EAST 6,737 6,716 13045 -30,229
GESTNORD FAR EAST-Y 738,106 735,268 0 -30,229
IAM AZ.EMER.ASIA 5,579 5,586 10802 -21,906
IAM AZIONI ASIA 3,884 3,879 7520 -27,913
IAM AZIONI GIAPPONE 4,138 4,134 8012 -33,419
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,515 4,525 8742 0,000
IMI EAST 6,450 6,439 12489 -28,325
ING ASIA 4,661 4,650 9025 -27,251
INVESTIRE PACIFICO 6,191 6,173 11987 -32,772
INVESTITORI FAR EAST 4,947 4,947 9579 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,319 3,308 6426 -32,732
OPTIMA FAR EAST 3,300 3,288 6390 -31,761
ORIENTE 2000 7,987 7,971 15465 -23,817
PRIME FUNDS PACIFICO 14,660 14,604 28386 -30,183
PRIME JAPAN 3,279 3,272 6349 -33,917
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,108 4,117 0 -31,701
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,622 4,617 8949 -31,687
RAS FAR EAST FUND 5,634 5,633 10909 -31,133
ROLOORIENTE 5,327 5,296 10315 -31,731
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,051 5,031 9780 -28,798
SAI PACIFICO 3,171 3,162 6140 -29,123
SANPAOLO PACIFIC 5,178 5,173 10026 -35,307

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,076 4,069 7892 -12,775
ARCA AZPAESI EMERG. 4,281 4,298 8289 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,502 3,490 6781 -21,409
AZIMUT EMERGING 3,753 3,759 7267 -26,827
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,393 5,377 10442 -18,002
BIPIELLE H.PAESI EM 8,466 8,448 16392 -25,112
CAPITALG. EQ EM 10,404 10,357 20145 -22,491
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,072 3,070 5948 -26,822
EPTA MERCATI EMERG. 5,830 5,804 11288 -30,028
EUROM. EM.M.E.F. 4,651 4,644 9006 -16,514
F&F SELECT NUOVIMERC 4,414 4,381 8547 -30,717
FONDINVEST A.LATINA 6,026 5,980 11668 -21,341
FONDINVEST PAESI EM. 6,179 6,157 11964 -23,175
GEODE PAESI EMERG. 4,846 4,825 9383 -24,646
GESTICREDIT MER.EMER 4,124 4,109 7985 -25,303
GESTIELLE EM. MARKET 6,309 6,324 12216 -25,372
GESTNORD PAESI EM. 4,752 4,743 9201 -26,096
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,086 4,093 7912 -25,000
IIS TRADING AZ.EMER. 5,123 5,136 9920 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,468 4,460 8651 -23,111
INVESTIRE PAESI EME. 4,140 4,118 8016 -25,539
LEONARDO EM MKTS 3,652 3,634 7071 -26,042
OASI AZ. EMERGENTI 3,238 3,235 6270 -30,380
PRIME EMERGING MKT 5,456 5,455 10564 -24,148
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,398 3,393 0 -23,720
PUTNAM EMERG. MARK. 3,823 3,805 7402 -23,707
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,101 5,095 9877 -22,418
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,486 4,492 8686 -23,564
ROLOEMERGENTI 5,405 5,385 10466 -23,257
SAI PAESI EMERGENTI 3,034 3,027 5875 -28,291
SANPAOLO ECON. EMER. 4,669 4,688 9040 -30,219

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,431 5,443 10516 -18,940
ANIMA FONDO TRADING 11,265 11,238 21812 -14,884
APULIA INTERNAZ. 7,893 7,888 15283 -27,172
ARCA 27 14,106 14,103 27313 -27,239
ARCA 5STELLE D 4,174 4,178 8082 -18,556
ARCA 5STELLE E 3,884 3,888 7520 -24,007
AUREO BLUE CHIPS 4,776 4,790 9248 -11,946
AUREO GLOBAL 10,662 10,647 20645 -26,550
AZIMUT BORSE INT. 12,520 12,517 24242 -24,107
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,160 4,148 8055 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,224 4,248 8179 -31,070
BIPIELLE H.GLOBALE 19,805 19,783 38348 -24,356
BIPIEMME COMPARTO 90 4,561 4,561 8831 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,116 22,116 42823 -24,877
BIPIEMME TREND 3,665 3,665 7096 -26,700
BN AZIONI INTERN. 12,093 12,050 23415 -23,520
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,441 3,437 6663 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,285 4,276 8297 0,000
BPB RUBENS 8,958 8,955 17345 -27,206
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,330 4,322 8384 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,432 5,426 10518 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,576 8,557 16605 -27,518
CARIFONDO ARIETE 12,879 12,910 24937 -25,778
CARIFONDO CARIGE AZ 7,269 7,296 14075 -25,811
CARIFONDO DELTA 23,419 23,584 45346 -26,155
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,539 6,559 12661 -25,336
CENTRALE G8 BLUE C. 10,922 11,008 21148 -26,918
CENTRALE GLOBAL 16,051 16,097 31079 -26,361
COMIT INTERNAZIONALE 18,012 17,973 34876 -24,471
CONSULTINVEST GLOBAL 3,969 3,978 7685 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,020 24,989 48445 -30,719
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,210 4,200 8152 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,884 6,870 13329 -3,178
DUCATO MEGATRENDS 4,198 4,195 8128 0,000
DUCATO TREND 3,543 3,535 6860 -28,482
EFFE AZ. GLOBALE 3,697 3,681 7158 -28,101
EFFE AZ. TOP 100 3,614 3,600 6998 -30,352
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,326 4,313 8376 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,411 3,399 6605 -29,144
EPTA EXECUTIVE RED 4,498 4,496 8709 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,165 13,120 25491 -29,148
EUROCONSULT TALLERO 7,259 7,257 14055 -32,069

EUROM. BLUE CHIPS 14,668 14,639 28401 -24,282
EUROM. GROWTH E.F. 8,853 8,866 17142 -21,460
F&F GESTIONE INTERN. 15,220 15,165 29470 -27,945
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,098 13,049 25361 -28,706
F&F TOP 50 5,916 5,918 11455 -32,179
FIDEURAM AZIONE 14,480 14,511 28037 -24,279
FONDINVEST WORLD 13,490 13,443 26120 -26,636
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,439 4,434 8595 0,000
GEODE 13,186 13,133 25532 -24,379
GEPOBLUECHIPS 6,239 6,228 12080 -27,672
GESTICREDIT AZ. 15,545 15,493 30099 -26,078
GESTIELLE INTERNAZ. 13,168 13,199 25497 -23,397
GESTIFONDI AZ. INT. 12,431 12,419 24070 -25,634
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,318 3,316 6425 -28,981
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,388 7,460 14305 -18,427
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,183 4,189 8099 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,527 14,503 28128 -25,909
ING WSF GLOBALE 4,214 4,207 8159 0,000
ING WSF TEMATICO 4,234 4,242 8198 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,018 14,031 27143 -28,120
INVESTIRE INT. 10,967 10,934 21235 -27,829
LEONARDO EQUITY 3,611 3,611 6992 -27,475
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,180 4,169 8094 -19,723
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,587 3,580 6945 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,059 5,060 9796 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,462 6,439 12512 -29,330
OLTREMARE STOCK 9,080 9,051 17581 -30,239
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,683 3,673 7131 -26,881
OPTIMA INTERNAZION. 5,896 5,876 11416 -30,520
PADANO EQUITY INTER. 4,741 4,758 9180 -26,164
PARITALIA O. AZ.INT. 87,184 87,184 168812 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,323 4,319 8370 0,000
PRIME GLOBAL 15,238 15,187 29505 -32,167
PRIME WORLD TOP 50 4,111 4,099 7960 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,802 4,780 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,910 4,883 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,402 5,360 10460 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,524 5,476 10696 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,978 3,980 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,475 4,463 8665 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,018 7,010 0 -37,100
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,895 7,861 15287 -37,101
R&SUNALL. EQUITY 4,585 4,570 8878 -37,872
RAS BLUE CHIPS 4,324 4,350 8372 -28,398
RAS GLOBAL FUND 14,484 14,501 28045 -26,484
RAS MULTIPARTNER90 4,298 4,302 8322 0,000
RAS RESEARCH 3,806 3,823 7369 -29,413
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,956 14,981 28959 -20,922
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,100 18,111 35046 -24,432
ROLOTREND 10,995 10,957 21289 -25,929
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,037 10,022 19434 -26,225
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,847 3,849 7449 -25,358
SAI GLOBALE 12,380 12,360 23971 -23,100
SANPAOLO INTERNAT. 14,053 14,054 27210 -30,540
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,000 5,000 9681 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,371 6,420 12336 -26,047
SPAZIO AZION. GLOB 4,070 4,066 7881 -28,883
ZETA GROWTH 3,435 3,426 6651 -28,258
ZETASTOCK 15,127 15,081 29290 -28,501

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,765 1,742 3418 -61,242
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,365 9,365 18133 -39,278
CAPITALG. H. TECH 2,517 2,507 4874 -42,363
COMIT HIGH TECH 2,541 2,501 4920 -43,944
COMIT WEB 2,437 2,391 4719 -46,906
DUCATO WEB 2,124 2,102 4113 -54,075
EFFE AZ. B. SECTOR 3,434 3,418 6649 -34,252
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,513 2,448 4866 -45,594
EUROM. HI-TECH E.F. 15,486 15,224 29985 -42,790
F&F SELECT HIGH TECH 1,977 2,015 3828 -48,421
GEPO HIGH TECH 2,365 2,329 4579 -48,687
GESTIELLE HIGH TECH 2,559 2,535 4955 -47,625
GESTIELLE PHARMATECH 4,166 4,131 8067 -17,308
GESTIELLE WORLD COMM 7,975 8,059 15442 -37,558
GESTIELLE WORLD NET 1,982 1,970 3838 -56,922
GESTNORD TECNOLOGIA 1,631 1,606 3158 -56,988
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,493 4,475 8700 0,000
ING COM TECH 1,616 1,586 3129 -64,522
ING I.T. FUND 7,257 7,025 14052 -56,388
ING INTERNET 2,970 2,912 5751 -64,477
KAIROS PAR.H-T FUND 2,671 2,636 5172 -51,339
MC HW-AZ SET.BENINV 3,848 3,819 7451 -38,184
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,565 2,597 4967 -44,731
PRIME TMT EUROPA 3,549 3,619 6872 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,181 3,202 6159 -34,601
RAS HIGH TECH 2,933 2,909 5679 -45,825
RAS MULTIMEDIA 6,519 6,522 12623 -42,309
SANPAOLO HIGH TECH 5,889 5,827 11403 -50,202
SPAZIO EURO.NM 2,052 2,071 3973 -67,695
ZENIT INTERNETFUND 2,160 2,114 4182 -52,631

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,398 6,419 12388 -26,653
ARCA AZALTA CRESCITA 4,675 4,681 9052 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,720 4,714 9139 -12,316
AUREO FF AGGRESSIVO 3,786 3,782 7331 -23,282
AUREO FINANZA 4,587 4,579 8882 -18,191
AUREO MATERIE PRIME 4,751 4,728 9199 -7,657
AUREO MULTIAZIONI 8,584 8,608 16621 -27,395
AUREO PHARMA 5,186 5,199 10041 -10,816
AUREO TECNOLOGIA 2,550 2,552 4937 -41,607
AZIMUT CONSUMERS 5,285 5,307 10233 -14,826
AZIMUT ENERGY 4,885 4,853 9459 -12,156
AZIMUT GENERATION 6,104 6,112 11819 -14,305
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,730 3,732 7222 -50,804
AZIMUT REAL ESTATE 4,731 4,721 9160 -5,663
BIPIELLE H.CRESTITA 4,999 4,998 9679 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,978 5,000 9639 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,989 4,990 9660 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,212 5,212 10092 -6,444
BIPIEMME FINANZA 4,482 4,482 8678 -16,582
BIPIEMME RIS. BASE 4,865 4,865 9420 -7,085
BN COMMODITIES 9,401 9,325 18203 1,194
BN ENERGY & UTILIT. 10,380 10,342 20098 -13,072
BN FASHION 10,310 10,334 19963 -14,454
BN FOOD 10,935 10,892 21173 -7,117
BN NEW LISTING 6,598 6,601 12776 -40,686
BN PROPERTY STOCKS 9,202 9,173 17818 -13,441
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,373 3,385 6531 0,000
CAPITALG. C. GOODS 14,891 14,879 28833 -16,474
CAPITALG. SMALL CAP 5,006 5,046 9693 -32,250
COMIT CRESCITA 3,155 3,212 6109 -30,705
COMIT SMALL CAP 3,808 3,827 7373 -24,965
COMIT VALORE 4,049 4,109 7840 -18,645
CRISTOFORO COLOMBO 17,332 17,195 33559 -14,658
DUCATO AMBIENTE 4,223 4,209 8177 0,000
DUCATO COMMODITY 4,229 4,214 8188 0,000
DUCATO FINANZA 4,146 4,142 8028 -18,944
DUCATO HIGH TECH 3,872 3,855 7497 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,609 3,579 6988 -28,858
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,188 3,149 6173 -29,918
DUCATO SMALL CAPS 4,259 4,243 8247 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,720 4,719 9139 -12,576
EPTA H. CARE FUND 4,640 4,581 8984 -17,216
EPTA UTILITIES FUND 4,355 4,327 8432 -21,219
EUROM. GREEN E.F. 12,156 12,169 23537 -9,317
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,819 4,803 9331 -9,975
EUROM. RISK FUND 29,985 30,463 58059 -27,472
F&F SELECT FASHION 4,396 4,373 8512 -16,218
F&F SELECT GERMANIA 9,780 9,893 18937 -31,984
F&F SELECT N FINANZA 4,674 4,665 9050 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,488 5,484 10626 -18,454
FONDINVEST SERVIZI 15,373 15,360 29766 -21,075
GEODE RISORSE NAT. 4,904 4,862 9495 -4,274
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,114 6,118 11838 -8,800
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,654 4,651 9011 -17,569
GEPOENERGIA 5,573 5,553 10791 -12,989
GESTICREDIT PHARMAC. 15,136 15,132 29307 -15,817
GESTIELLE EAST EUROP 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,627 4,632 8959 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,737 4,726 9172 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,357 7,357 14245 -6,637
GESTNORD BANKING 9,936 9,995 19239 -21,892
GESTNORD PHARMA 5,108 5,120 9890 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,420 4,406 8558 -26,259
IAM ATL.PMI INTERN. 12,583 12,445 24364 -34,521
IAM AZ. BENI DI CONS 7,578 7,601 14673 -18,454
IAM AZ. E&M PRIME 7,242 7,240 14022 -7,733
IAM AZ.IMMOB. 5,861 5,876 11348 -2,979
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,462 5,458 10576 -43,056
IAM AZIONI BENESSERE 8,387 8,424 16239 -6,686
IAM AZIONI FINANZA 7,003 7,009 13560 -17,261
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 24,070 24,121 46606 -24,682
IIS AZIONI GROWTH 4,996 4,970 9674 0,000
IIS AZIONI PMI 5,016 4,999 9712 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,012 4,985 9705 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,113 5,101 9900 -19,480
ING INIZIATIVA 19,339 19,678 37446 -32,527
ING QUALITA' VITA 6,149 6,155 11906 -13,235
ING REAL ESTATE FUND 4,649 4,641 9002 -11,984
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,763 3,806 7286 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,910 11,069 21125 -27,566
OASI LONDRA 5,705 5,774 11046 -19,466

OASI NEW YORK 9,015 8,914 17455 -24,275
OASI PARIGI 13,502 13,748 26144 -26,028
OASI TOKYO 5,261 5,243 10187 -20,564
PARITALIA O. MEGATR. 87,559 87,371 169538 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,292 4,348 8310 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,519 4,567 8750 0,000
PRIME SPECIAL 10,474 10,343 20280 -46,079
PRIME UTIL. EUROPA 4,711 4,757 9122 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,912 4,949 9511 -34,375
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,366 4,413 0 -34,381
RAS CONSUMER GOODS 6,666 6,703 12907 -16,487
RAS ENERGY 6,787 6,766 13141 -16,405
RAS FINANCIAL SERV 5,311 5,320 10284 -15,925
RAS INDIVID. CARE 8,700 8,738 16846 -14,797
RAS LUXURY 4,211 4,245 8154 -32,559
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,752 7,762 15010 -33,567
SANPAOLO FINANCE 26,350 26,445 51021 -18,421
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,541 12,549 24283 -34,474
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,998 20,112 38722 -12,691
ZETA MEDIUM CAP 4,525 4,569 8762 -30,072

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,141 14,253 27381 -8,312
ARCA 5STELLE A 4,962 4,962 9608 -3,911
ARCA 5STELLE B 4,713 4,714 9126 -8,591
ARCA 5STELLE C 4,484 4,487 8682 -12,881
ARCA BB 29,464 29,606 57050 -12,660
ARMONIA 12,354 12,306 23921 -12,233
ARTIG. MIX 4,564 4,586 8837 -10,544
AUREO BILANCIATO 23,405 23,521 45318 -14,370
AZIMUT BIL. 18,335 18,486 35502 -12,356
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,379 6,369 12351 -11,439
BIM BILANCIATO 18,882 18,996 36561 -17,282
BIPIELLE FONDICRI BI 12,325 12,346 23865 -12,271
BIPIEMME COMPARTO 50 4,786 4,786 9267 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,294 12,294 23805 -14,195
BN BILANCIATO 8,160 8,142 15800 -15,780
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,317 4,316 8359 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,965 3,967 7677 0,000
BNL SKIPPER 3 4,787 4,779 9269 0,000
CAPITALCREDIT 13,934 13,991 26980 -15,083
CAPITALG. BILANC. 19,846 19,806 38427 -15,155
CARIFONDO LIBRA 30,672 30,883 59389 -11,983
CISALPINO BILANCIATO 17,652 17,796 34179 -21,990
COMIT BILANCIATO 28,849 29,030 55859 -10,359
COMIT ESPANSIONE 6,897 6,881 13354 -14,227
COMIT MULTI SMERALDO 4,485 4,480 8684 -11,363
DUCATO BIL. GLOBALE 4,967 4,958 9617 -18,707
DUCATO BIL.EUROPA 5,058 5,089 9794 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,642 4,633 8988 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,644 4,634 8992 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,587 4,578 8882 0,000
EPSILON LONG RUN 4,621 4,617 8948 -8,856
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,751 4,758 9199 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,062 5,049 9801 0,776
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,665 4,652 9033 -7,769
EPTACAPITAL 13,572 13,669 26279 -14,074
EUROCONSULT LIRADORO 6,168 6,159 11943 -19,906
EUROM. CAPITALFIT 28,560 28,754 55300 -10,844
F&F EURORISPARMIO 20,193 20,335 39099 -9,122
F&F LAGEST PORT. 2 5,485 5,468 10620 -14,842
F&F PROFESSIONALE 52,229 52,191 101129 -16,069
FIDEURAM PERFORMANCE 12,411 12,426 24031 -12,917
FONDERSEL 41,599 41,691 80547 -13,196
FONDERSEL TREND 9,380 9,339 18162 -12,573
FONDINVEST FUTURO 21,204 21,304 41057 -13,130
FONDO CENTRALE 19,028 19,067 36843 -11,903
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,684 4,680 9069 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,306 4,306 8338 -13,880
GEPOREINVEST 15,299 15,446 29623 -12,582
GEPOWORLD 10,666 10,642 20652 -16,756
GESTICREDIT FIN. 15,137 15,081 29309 -15,492
GRIFOCAPITAL 16,683 16,797 32303 -8,138
HELIOS BILANCIATO 70 12,139 12,163 23504 -12,530
IAM BIL.GLOBALE 9,499 9,518 18393 -12,225
IMI CAPITAL 29,159 29,299 56460 -12,443
ING PORTFOLIO 30,966 31,134 59959 -16,083
ING WSF MODERATO 4,624 4,613 8953 0,000
INVESTIRE BIL. 13,624 13,668 26380 -15,646
MULTIFONDO C. B50/50 5,044 5,041 9767 0,000
NAGRACAPITAL 18,758 18,784 36321 -12,403
NORDCAPITAL 13,301 13,418 25754 -12,447
NORDMIX 12,742 12,722 24672 -14,712
OASI FINANZA P.25 4,868 4,858 9426 -14,581
OPEN FUND BILANCIATO 4,556 4,543 8822 -13,070
OPEN FUND GNF MULTIF 4,474 4,468 8663 -12,923
PARITALIA O. ADAGIO 95,029 94,819 184002 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,698 4,693 9097 0,000
PRIMEREND 24,687 24,843 47801 -17,876
PUTNAM GL BAL 4,785 4,775 9265 -10,527
PUTNAM GL BAL-$ 4,253 4,258 0 -10,543
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,684 9,669 18751 -16,119
RAS BILANCIATO 24,738 24,881 47899 -13,645
RAS MULTI FUND 12,044 12,043 23320 -13,364
RAS MULTIPARTNER50 4,686 4,683 9073 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,704 12,654 24598 -15,306
ROLOMIX 12,042 12,092 23317 -14,419
ROMAGEST PROF.ATT. 5,407 5,414 10469 -11,112
SAI BILANCIATO 4,046 4,032 7834 -18,279
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,641 5,648 10922 -8,291
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,079 24,123 46623 -12,142
SG VENT.STR.BILANC. 5,000 5,000 9681 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,721 5,764 11077 -10,286
VENETOCAPITAL 13,304 13,394 25760 -13,272
ZETA BILANCIATO 17,687 17,721 34247 -16,782
ZETA GROWTH & INCOME 4,199 4,234 8130 -17,163

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,910 3,905 7571 -20,914
BIPIEMME COMPARTO 70 4,683 4,683 9068 0,000
BIPIEMME VALORE 4,624 4,624 8953 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,230 11,338 21744 -16,777
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,739 3,744 7240 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,156 4,152 8047 -17,898
DUCATO CRESCITA GL. 4,858 4,850 9406 -24,494
DUCATO EQUITY 70 4,516 4,506 8744 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,603 4,605 8913 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,624 5,606 10890 -21,155
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,525 4,519 8762 0,000
IMINDUSTRIA 12,604 12,672 24405 -18,694
ING WSF AGGRESSIVO 4,427 4,417 8572 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,063 5,060 9803 0,000
OASI FINANZA P.35 4,256 4,243 8241 -20,715
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,462 4,457 8640 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,502 4,501 8717 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,974 4,962 9631 -22,607
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,423 20,485 39544 -18,885
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,284 8,323 16040 -25,463

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,058 15,040 29156 -6,553
AUREO FF PONDERATO 4,749 4,744 9195 -5,941
AZIMUT PROTEZIONE 6,434 6,437 12458 1,020
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,000 5,058 9681 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,885 4,885 9459 0,000
BIPIEMME MIX 4,975 4,975 9633 -0,500
BIPIEMME VISCONTEO 27,792 27,792 53813 -5,607
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,663 4,661 9029 0,000
BNL SKIPPER 1 5,059 5,053 9796 0,000
BNL SKIPPER 2 4,927 4,919 9540 0,000
BPC STRADIVARI 4,950 4,968 9585 -4,605
DUCATO EQUITY 30 4,755 4,746 9207 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,268 5,257 10200 -12,448
EFFE LIN. PRUDENTE 4,767 4,760 9230 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,882 4,886 9453 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,964 5,945 11548 -5,558
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,898 4,894 9484 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,155 12,169 23535 -6,979
MULTIFONDO C. A70/30 5,027 5,022 9734 0,000
OASI FINANZA P.15 5,280 5,267 10224 -3,278
PARITALIA O. PIANO 98,266 98,127 190270 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,930 4,925 9546 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,990 4,984 9662 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,650 10,651 20621 -3,785
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,951 5,960 11523 0,523
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,293 6,294 12185 -1,932
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,871 6,863 13304 4,836
ANIMA FONDIMPIEGO 14,578 14,582 28227 -6,706
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,713 6,710 12998 2,723
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,718 5,718 11072 6,480
AZIMUT SOLIDITY 6,770 6,766 13109 4,266
BIM GLOBAL CONV. 4,980 4,983 9643 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,681 7,684 14872 -0,026
BIPIELLE F.80/20 8,496 8,515 16451 -5,220
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,313 9,324 18032 3,088
BIPIEMME PLUS 5,144 5,144 9960 2,880
BIPIEMME SFORZESCO 7,904 7,904 15304 2,118
BN OBB. DINAMICO 12,079 12,071 23388 -2,909
BNL PER TELETHON 5,080 5,064 9836 0,000
BPB TIEPOLO 7,081 7,078 13711 2,846
BPC MONTEVERDI 5,195 5,197 10059 1,326
CISALPINO IMPIEGO 5,489 5,481 10628 3,742

COMIT RENDITA 6,378 6,384 12350 2,608
COMIT RISPARMIO 5,177 5,183 10024 3,323
CR TRIESTE OBBL. 5,944 5,944 11509 3,254
DUCATO EURO PLUS 17,808 17,778 34481 -1,561
EPSILON LIMITED RISK 5,189 5,185 10047 3,325
EPSILON PORTFOLIOINS 5,126 5,122 9925 2,274
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,147 5,135 9966 2,489
EUROCONSULT FIORINO 6,171 6,178 11949 -4,636
FONDICRI EUROBOND 8,148 8,142 15777 6,079
GEPO CORPORATE BOND 5,447 5,432 10547 5,012
GEPOBONDEURO 5,364 5,364 10386 2,876
GESTIELLE OBB. MISTO 9,355 9,346 18114 3,886
GRIFOBOND 6,732 6,734 13035 1,005
GRIFOREND 7,588 7,588 14692 1,662
HELIOS OBB. MISTO 7,599 7,594 14714 2,981
IAM BOND CONV.INTER. 4,529 4,528 8769 -11,525
IAM EQUILIBRIO 7,608 7,611 14731 -4,685
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,394 19,350 37552 1,073
LEONARDO 80/20 5,137 5,136 9947 1,261
NAGRAREND 8,473 8,466 16406 2,244
NORDFONDO ETICO 5,492 5,490 10634 3,720
OASI RENDIMENTO 5,139 5,126 9950 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,558 5,560 10762 -5,250
PRIMECASH 5,449 5,451 10551 0,989
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,919 7,908 15333 -9,414
RAS LONG TERM BOND F 5,576 5,575 10797 3,700
RENDICREDIT 7,473 7,472 14470 2,104
ROLOGEST 15,569 15,565 30146 1,578
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,394 5,390 10444 2,255
ROMAGEST VALORE PR85 5,039 5,041 9757 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,079 5,076 9834 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,113 5,113 9900 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,572 5,572 10789 3,511
TEODORICO MISTO INT. 5,157 5,148 9985 1,356
VENETOREND 13,570 13,571 26275 1,663
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,708 6,711 12988 2,178

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,006 6,004 11629 4,090
ARCA BT 7,467 7,465 14458 4,462
ARCA MM 11,885 11,879 23013 6,087
ARTIG. BREVE TERMINE 5,273 5,273 10210 5,165
ASTESE MONETARIO 5,415 5,412 10485 4,915
AUREO MONETARIO 5,696 5,693 11029 4,800
BANCOPOSTA MONETARIO 5,084 5,082 9844 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,374 5,373 10406 4,309
BIPIELLE F.MONETARIO 12,190 12,187 23603 4,259
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,175 8,171 15829 2,610
BIPIELLE MONETARIO 7,313 7,310 14160 4,906
BIPIEMME MONETARIO 10,029 10,029 19419 4,251
BIPIEMME TESORERIA 5,670 5,670 10979 5,194
BN EURO MONETARIO 10,425 10,421 20186 5,218
BN REDDITO 6,134 6,132 11877 4,100
BPVI BREVE TERMINE 5,195 5,193 10059 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,654 6,653 12884 3,838
CAPITALG. BOND BT 8,726 8,724 16896 4,804
CARIFONDO CARIGE MON 9,621 9,618 18629 4,712
CARIFONDO EURO PIU' 12,921 12,916 25019 4,827
CARIFONDO MGRECMON. 8,096 8,094 15676 4,775
CENTRALE CASH EURO 7,488 7,485 14499 4,844
CISALPINO CASH 7,589 7,586 14694 4,531
COMIT BREVE TERRMINE 6,434 6,431 12458 4,754
COMIT MONETARIO 11,308 11,301 21895 4,829
COMIT REDDITO 6,630 6,629 12837 4,475
CR CENTO VALORE 5,756 5,754 11145 5,267
DUCATO OBBL. EURO BT 5,324 5,321 10309 6,076
DUCATO OBBL. TV 5,180 5,180 10030 3,351
EFFE OB. EURO BT 5,294 5,292 10251 4,790
EPSILON LOW COSTCASH 5,224 5,223 10115 4,250
EPTA CARIGE CASH 5,317 5,315 10295 5,058
EPTA TV 5,938 5,938 11498 3,503
EUROCONSULT MARENGO 7,347 7,343 14226 5,107
EUROM. CONTOVIVO 10,434 10,429 20203 4,801
EUROM. LIQUIDITA' 6,154 6,152 11916 4,748
EUROM. RENDIFIT 7,030 7,029 13612 4,815
F&F LAGEST MONETARIO 7,032 7,030 13616 5,049
F&F MONETA 6,056 6,056 11726 5,230
F&F RISERVA EURO 7,118 7,115 13782 5,249
FIDEURAM SECURITY 8,363 8,361 16193 3,707
FONDERSEL REDDITO 11,771 11,766 22792 5,664
GEO EUROPA ST BOND 1 5,450 5,450 10553 6,528
GEO EUROPA ST BOND 2 5,463 5,463 10578 6,824
GEO EUROPA ST BOND 3 5,458 5,458 10568 6,352
GEO EUROPA ST BOND 4 5,430 5,430 10514 6,220
GEO EUROPA ST BOND 5 5,456 5,456 10564 6,854
GEO EUROPA ST BOND 6 5,464 5,464 10580 6,531
GEPOCASH 6,187 6,185 11980 4,722
GESTICREDIT MONETE 11,831 11,828 22908 5,089
GESTIELLE BT EURO 6,330 6,327 12257 4,662
GESTIFONDI MONET. 8,523 8,521 16503 4,563
GRIFOCASH 6,116 6,116 11842 4,319
IAM BOND TASSO VAR. 5,967 5,966 11554 3,990
IMI 2000 14,818 14,816 28692 3,694
ING EUROBOND 7,589 7,585 14694 4,950
INVESTIRE EURO BT 6,073 6,070 11759 4,851
LAURIN MONEY 5,825 5,823 11279 3,999
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,395 5,393 10446 4,716
NORDFONDO CASH 7,603 7,598 14721 4,638
OASI FAMIGLIA 6,331 6,332 12259 3,566
OASI MONETARIO 8,191 8,187 15860 5,445
OLTREMARE MONETARIO 6,902 6,898 13364 6,151
OPTIMA REDDITO 5,536 5,534 10719 4,828
PADANO MONETARIO 6,098 6,096 11807 4,650
PASSADORE MONETARIO 5,894 5,892 11412 4,670
PERSEO RENDITA 5,891 5,888 11407 5,271
PERSONAL CEDOLA 5,273 5,271 10210 4,865
PERSONALFONDO MON. 12,042 12,037 23317 4,804
PRIME MONETARIO EURO 13,846 13,842 26810 4,703
QUADRIFOGLIO MON. 5,769 5,772 11170 3,591
R&SUNALL. MONETARIO 6,314 6,311 12226 3,797
RAS CASH 5,856 5,853 11339 4,459
RAS MONETARIO 13,293 13,287 25739 4,537
RISPARMIO IT.CORR. 11,525 11,520 22316 5,270
ROLOMONEY 9,384 9,381 18170 4,872
ROMAGEST MONETARIO 11,257 11,253 21797 4,862
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,341 5,339 10342 5,428
SAI EUROMONETARIO 13,970 13,965 27050 3,951
SANPAOLO OB. EURO BT 6,422 6,416 12435 6,201
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,290 8,285 16052 6,514
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,280 5,275 10224 6,102
SICILFONDO MONETARIO 7,830 7,827 15161 5,086
SOLEIL CIS 6,040 6,038 11695 4,426
SPAZIO MONETARIO 5,753 5,751 11139 4,600
TEODORICO MONETARIO 6,108 6,106 11827 4,696
VENETOCASH 10,920 10,915 21144 4,417
ZENIT MONETARIO 6,307 6,306 12212 4,179
ZETA MONETARIO 7,096 7,094 13740 4,846

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,033 5,017 9745 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,429 5,422 10512 5,592
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,098 6,092 11807 6,459
ANIMA OBBL. EURO 5,338 5,331 10336 5,975
APULIA OBBLIGAZ. 6,341 6,327 12278 6,535
ARCA RR 7,143 7,129 13831 7,212
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,465 5,452 10582 7,854
ASTESE OBBLIGAZION. 5,236 5,231 10138 7,254
AZIMUT FIXED RATE 7,998 7,976 15486 7,557
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,204 5,194 10076 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,173 5,163 10016 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,408 5,396 10471 7,944
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,611 12,594 24418 5,655
BIPIELLE OBB. EURO 6,394 6,383 12381 5,285
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,583 5,583 10810 6,892
BN OBB. EUROPA 6,076 6,066 11765 5,706
BPVI OBBL. EURO 5,224 5,214 10115 0,000
BRIANZA REDDITO 5,861 5,852 11348 6,428
BSI OBBLIG. EURO 5,035 5,032 9749 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,984 6,969 13523 7,149
CAPITALG. BOND EUR 8,493 8,480 16445 6,749
CARIFONDO ALA 8,303 8,293 16077 5,811
CARIFONDO CARIGE OBB 8,625 8,615 16700 5,595
CENTRALE REDDITO 17,202 17,181 33308 5,456
CISALPINO CEDOLA 5,536 5,525 10719 7,041
COMIT REDDITO FISSO 5,533 5,523 10713 7,520
CONSULTINVEST REDDIT 6,347 6,342 12290 -2,143
DUCATO OBBL. EURO MT 5,960 5,945 11540 4,469
EFFE OB. ML TERMINE 6,040 6,029 11695 6,770
EPSILON Q INCOME 5,416 5,402 10487 8,168
EPTA CARIGE BOND 5,387 5,378 10431 6,462
EPTA LT 6,817 6,796 13200 8,550
EPTA MT 6,341 6,328 12278 8,115
EPTABOND 17,838 17,811 34539 6,248
EUROM. EURO LONGTERM 6,469 6,455 12526 7,816
EUROM. REDDITO 12,236 12,205 23692 7,089
F&F CORPOR.EUROBOND 6,307 6,300 12212 6,106
F&F EUROREDDITO 10,970 10,955 21241 7,485
F&F LAGEST OBBL. 15,434 15,426 29884 6,794
FONDERSEL EURO 6,094 6,085 11800 7,024
GARDEN CIS 5,973 5,966 11565 4,992
GEODE EURO BOND 5,338 5,327 10336 7,686
GEPOREND 5,796 5,788 11223 6,053
GESTICREDIT CEDOLA 6,383 6,374 12359 6,739
GESTIELLE LT EURO 5,983 5,972 11585 6,934
GESTIELLE MT EURO 11,640 11,622 22538 6,369
GESTNORD C.E.BOND 5,000 5,000 9681 0,000

IAM BOND EURO 5,838 5,826 11304 6,786
IAM LONG BOND EURO 7,020 6,997 13593 6,202
IMIREND 8,718 8,708 16880 6,076
ING REDDITO 15,134 15,106 29304 7,226
INVESTIRE EURO BOND 5,434 5,425 10522 6,695
ITALMONEY 6,797 6,785 13161 6,775
ITALY B. MANAGEMENT 7,313 7,302 14160 7,512
LEONARDO OBBL. 5,599 5,584 10841 7,096
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,501 5,486 10651 3,988
MC OM-OBB MED.TERM. 5,583 5,578 10810 7,448
MIDA OBBLIGAZ. 14,589 14,559 28248 7,930
NORDFONDO 13,693 13,664 26513 5,835
OASI EURO RISK 10,684 10,665 20687 7,658
OASI OBBL. EURO 5,754 5,746 11141 6,496
OASI OBBL. ITALIA 11,370 11,347 22015 6,911
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,198 7,189 13937 5,728
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,462 5,453 10576 5,975
PADANO OBBLIGAZ. 7,964 7,950 15420 5,932
PERSONAL EURO 9,991 9,976 19345 6,981
PERSONAL ITALIA 7,345 7,335 14222 6,042
PRIME BOND EURO 7,677 7,662 14865 6,847
QUADRIFOGLIO OBB. 13,483 13,450 26107 4,301
RAS OBBLIGAZ. 24,768 24,717 47958 7,295
ROLORENDITA 5,495 5,488 10640 6,286
ROMAGEST EURO BOND 7,436 7,427 14398 6,198
SAI EUROBBLIG. 10,038 10,034 19436 6,076
SANPAOLO OB. EURO D. 10,395 10,374 20128 8,134
SANPAOLO OB. EURO LT 6,040 6,022 11695 8,985
SANPAOLO OB. EURO MT 6,310 6,302 12218 7,239
TEODORICO OB. EURO 5,301 5,295 10264 4,845
ZETA OBBLIGAZION. 14,494 14,466 28064 7,069
ZETA REDDITO 6,310 6,303 12218 5,996

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,089 16,055 31153 5,473
AZIMUT REDDITO EURO 12,538 12,511 24277 6,906
BIPIELLE F.CEDOLA 6,601 6,585 12781 5,960
CAPITALG. B.EUROPA 8,403 8,390 16270 5,991
CISALPINO REDDITO 12,229 12,207 23679 6,952
COMIT EUROBOND 6,782 6,768 13132 6,584
EPTA EUROPA 5,781 5,763 11194 6,503
EUROM. EUROPE BOND 5,379 5,369 10415 6,980
EUROMONEY 7,003 6,992 13560 5,955
F&F BOND EUROPA 7,988 7,976 15467 6,535
IAM BOND CONV.EURO 6,233 6,214 12069 4,265
NORDFONDO EUROPA 6,986 6,968 13527 5,864
OASI OBBL. EUROPA 11,879 11,850 23001 6,015
PERSONAL CONVERGENZA 7,106 7,091 13759 7,895
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,662 5,658 10963 3,264
VENETOPAY 5,487 5,474 10624 6,576

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,187 9,202 17789 3,620
ARTIG. AREADOLLARO 5,865 5,839 11356 2,088
AUREO DOLLARO 6,349 6,318 12293 2,403
AZIMUT REDDITO USA 6,506 6,516 12597 2,812
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,386 8,345 16238 1,206
CAPITALG. BOND-$ 7,755 7,721 15016 1,187
COLUMBUS INT. BOND 9,630 9,602 18646 -0,813
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,560 8,562 0 -0,811
COMIT AMERICABOND 8,938 8,891 17306 3,305
COMIT AMERICABOND-$ 7,945 7,928 0 3,308
DUCATO MON. DOLLARO 5,158 5,144 9987 -1,244
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,080 8,040 15645 0,647
EFFE OB. DOLLARO 6,119 6,082 11848 4,384
EUROM. NORTH AM.BOND 9,587 9,536 18563 4,638
F&F RIS.DOLLARI $ 7,064 7,057 0 3,067
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,947 7,915 15388 3,060
FONDERSEL DOLLARO 9,578 9,552 18546 3,691
GEO USA ST BOND 1 5,596 5,596 10835 7,801
GEO USA ST BOND 2 5,564 5,564 10773 8,206
GEODE NORDA. BOND 6,639 6,602 12855 4,782
GEPOBOND DOLLARI 7,867 7,825 15233 2,917
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,993 6,978 0 2,915
GESTIELLE BOND-$ 8,852 8,877 17140 2,643
GESTIELLE CASH DLR 6,650 6,676 12876 -0,923
IAM BOND DOLLARO 9,257 9,275 17924 1,546
IAM BOND DOLLARO ($) 8,296 8,271 0 2,374
IAM CASH DOLLARO 15,035 15,088 29112 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,474 13,454 0 0,030
INVESTIRE N.AM.BOND 6,515 6,483 12615 2,276
NORDFONDO AREA DOL $ 13,699 13,662 0 4,225
NORDFONDO AREA DOLL 15,411 15,321 29840 4,226
OASI DOLLARI 8,095 8,057 15674 1,415
PERSONALDOLLARO-$ 14,796 14,763 0 4,974
PRIME BOND DOLLARI 7,139 7,109 13823 1,550
PUTNAM USA BOND 6,802 6,780 13171 1,795
PUTNAM USA BOND-$ 6,046 6,046 0 1,786
RAS US BOND FUND 6,756 6,765 13081 2,550
SANPAOLO BONDS DOL. 7,634 7,638 14781 2,566

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,060 5,062 9798 -11,290
CAPITALG. BOND YEN 5,839 5,843 11306 -14,081
EUROM. YEN BOND 9,802 9,810 18979 -16,300
INVESTIRE PACIFIC B. 5,219 5,223 10105 -13,103
OASI YEN 5,031 5,034 9741 -15,601
PERSONAL YEN-Y 1019,018 1018,164 0 -10,117
SANPAOLO BONDS YEN 6,689 6,704 12952 -11,836

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,573 7,607 14663 0,744
AUREO ALTO REND. 5,910 5,908 11443 2,426
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,123 6,118 11856 6,283
CAPITALG. BOND EM 6,720 6,705 13012 3,336
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,601 8,582 16654 4,457
EFFE OB. PAESI EMERG 5,153 5,147 9978 0,920
EPTA HIGH YIELD 5,901 5,888 11426 -7,056
F&F EMERG. MKT. BOND 7,096 7,072 13740 1,241
GEODE B.EMERG.MKT. 6,606 6,595 12791 5,594
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,704 6,698 12981 3,616
GESTIELLE E.MKTS BND 7,175 7,199 13893 3,178
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,043 8,075 15573 6,360
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,347 6,356 12290 6,404
ING EMERGING MARKETS 14,184 14,158 27464 5,480
INVESTIRE EMERG.BOND 14,603 14,591 28275 6,575
NORDFONDO EMERG.BOND 6,190 6,181 11986 1,675
OASI OBBL. EMERG. 4,904 4,887 9495 2,637

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,782 5,766 11196 3,843
ARCA BOND 11,308 11,311 21895 0,919
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,603 5,587 10849 2,487
AUREO BOND 7,427 7,404 14381 0,292
AUREO FF PRUDENTE 5,209 5,206 10086 2,077
AZIMUT REND. INT. 8,257 8,249 15988 3,731
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,664 5,646 10967 5,829
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,297 10,276 19938 -1,284
BIPIEMME PIANETA 7,828 7,828 15157 4,054
BN OBBL. INTERN. 8,697 8,673 16840 5,392
BPB REMBRANDT 7,694 7,695 14898 1,077
BPVI OBBL. INTERN. 5,280 5,280 10224 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,120 5,099 9914 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,640 7,617 14793 1,018
CAPITALG. GLOBAL B 8,638 8,623 16726 -0,758
CARIFONDO BOND 8,138 8,136 15757 0,867
CENTRALE MONEY 13,415 13,412 25975 0,374
COMIT OBBL. ESTERO 6,878 6,862 13318 -1,050
COMIT OBBL. INTER. 6,969 6,952 13494 -1,232
CONSULTINVEST H YIE. 4,721 4,722 9141 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,995 4,985 9672 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,130 8,109 15742 -1,918
EFFE OB. GLOBALE 5,485 5,472 10620 1,989
EPTA 92 11,440 11,408 22151 0,908
EUROCONSULT SCUDO 6,823 6,808 13211 1,261
EUROM. INTER. BOND 8,864 8,837 17163 4,135
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,194 11,165 21675 3,927
F&F REDDITO INTERNAZ 7,454 7,435 14433 3,240
FONDERSEL INTERN. 12,757 12,734 24701 2,350
GEODE GLOBAL BOND 5,583 5,565 10810 0,485
GEPOBOND 7,882 7,861 15262 0,292
GESTICREDIT GLOBAL R 11,090 11,052 21473 0,754
GESTIELLE BOND 9,821 9,828 19016 -0,948
GESTIELLE BT OCSE 6,616 6,624 12810 0,288
GESTIFONDI OBBL. INT 8,064 8,048 15614 -0,173
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,780 5,783 11192 -1,549
IAM BOND TOP RATING 7,801 7,800 15105 0,476
IMI BOND 14,246 14,252 27584 -0,697
ING BOND 14,614 14,571 28297 -0,293
INTERMONEY 7,773 7,774 15051 0,583
INTERN. BOND MANAG. 7,186 7,171 13914 1,669
INVESTIRE GLOB.BOND 8,800 8,776 17039 3,822
LAURIN BOND 5,535 5,525 10717 3,015
LEONARDO BOND 5,240 5,222 10146 2,906
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,524 11,495 22314 1,354
NORDFONDO GLOBAL 12,215 12,180 23652 1,025
OASI BOND RISK 9,856 9,832 19084 3,160
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,315 11,283 21909 1,863
OLTREMARE BOND 7,522 7,504 14565 1,979
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,656 5,641 10952 7,528
PADANO BOND 8,600 8,596 16652 0,163
PERSONAL BOND 7,475 7,449 14474 0,999
PRIME BOND INTERNAZ. 13,542 13,505 26221 0,999
PUTNAM GLOBAL BOND 7,623 7,615 14760 1,477
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,776 6,790 0 1,479
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,638 5,623 10917 2,304

R&SUNALL. BOND 7,811 7,783 15124 2,993
RAS BOND FUND 14,903 14,896 28856 0,505
ROLOBONDS 8,790 8,761 17020 0,308
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,211 13,185 25580 -0,331
ROMAGEST SEL.BOND 5,267 5,259 10198 0,592
SAI OBBLIG. INTERN. 8,077 8,056 15639 2,852
SANPAOLO BONDS 7,056 7,052 13662 -0,141
SOFID SIM BOND 6,718 6,717 13008 0,583
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,678 5,664 10994 -0,280
ZENIT BOND 6,720 6,700 13012 2,050
ZETA INCOME 5,422 5,409 10498 3,217
ZETABOND 14,268 14,237 27627 2,891

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,365 14,357 27815 5,353
ANIMA CONVERTIBILE 4,451 4,450 8618 -9,385
ARCA BOND CORPORATE 5,261 5,247 10187 0,000
AUREO GESTIOBB 9,173 9,154 17761 2,103
AZIMUT FLOATING RATE 6,600 6,600 12779 3,205
AZIMUT TREND TASSI 7,284 7,267 14104 7,386
BIPIELLE H.COR.BOND 4,372 4,355 8465 -7,822
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,498 5,498 10646 6,200
BIPIEMME PREMIUM 5,270 5,270 10204 5,400
BIPIEMME RISPARMIO 7,078 7,078 13705 6,692
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,036 10,014 19432 1,118
BN VALUTA FORTE-CHF 12,420 12,420 0 5,381
BNL BUSS.FDF G H Y 4,824 4,826 9341 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,544 5,536 10735 7,817
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,355 6,348 12305 4,026
COMIT CORPORATE BOND 5,514 5,505 10677 8,330
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,506 5,495 10661 8,215
DUCATO REDDITO IMPR. 4,876 4,877 9441 -8,706
EFFE OB. CORPORATE 5,197 5,187 10063 4,441
EUROM. RISK BOND 5,025 5,030 9730 1,906
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,324 5,324 10309 4,885
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,293 5,293 10249 4,542
GESTIELLE CORP. BOND 5,147 5,140 9966 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,056 6,068 11726 -3,918
GESTIELLE H.R. BOND 3,990 3,985 7726 -25,462
IAM BOND CORP. EURO 5,332 5,323 10324 6,640
IAM BOND CORP. INT. 5,296 5,295 10254 5,729
IAM BOND FLESSIBILE 16,083 16,078 31141 3,221
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,323 5,312 10307 7,296
NORDFONDO C.BOND 5,579 5,567 10802 7,309
NORDFONDO HIGH YIELD 5,270 5,254 10204 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,944 6,943 13445 3,641
PERSONAL FRANCO-CHF 10,588 10,569 0 8,372
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,049 11,071 0 4,246
PRIME CORP.BOND EURO 5,146 5,140 9964 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,140 5,133 9952 -2,872
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,569 4,577 0 -2,869
RAS CEDOLA 6,353 6,346 12301 6,033
RAS SPREAD FUND 4,757 4,751 9211 -4,745
RISPARMIO IT.REDDITO 13,477 13,476 26095 1,112
ROMAGEST PROF.CONS. 5,380 5,376 10417 5,448
SANPAOLO BOND HY 5,003 4,998 9687 -4,650
SANPAOLO BONDS FSV 5,900 5,879 11424 7,821
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,310 6,308 12218 0,895
SANPAOLO OB. ETICO 5,505 5,494 10659 7,474
SANPAOLO VEGA COUPON 6,205 6,198 12015 6,132
SPAZIO CORPORATE B. 5,431 5,429 10516 5,599
VASCO DE GAMA 10,305 10,300 19953 6,739
ZETA CORPORATE BOND 5,400 5,390 10456 7,036

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,930 4,920 9546 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,041 5,037 9761 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,068 5,073 9813 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,148 5,121 9968 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,135 5,126 9943 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,066 5,060 9809 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,167 5,160 10005 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,122 5,117 9918 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,668 8,646 16784 -25,030
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,866 11,093 21040 -26,911
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,853 4,951 9397 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,970 5,056 9623 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,163 6,162 11933 4,688
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,043 7,031 13637 7,526
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,907 5,913 11438 1,459
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,139 5,151 9950 -12,078
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,880 2,922 5576 -31,314

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,317 5,316 10295 4,603
ARTIG. LIQUIDITA' 5,175 5,175 10020 3,417
AZIMUT GARANZIA 10,714 10,713 20745 3,677
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,877 6,876 13316 4,260
BN LIQUIDITA' 6,030 6,029 11676 4,145
BNL CASH 18,937 18,940 36667 3,418
BNL MONETARIO 8,704 8,704 16853 3,582
CAPITALG. LIQUID. 6,152 6,151 11912 4,112
CARIFONDO TESORERIA 6,504 6,503 12594 3,947
CASH ROMAGEST 5,336 5,335 10332 3,873
CENTRALE C/C 8,614 8,613 16679 3,720
COMIT TESORERIA 5,387 5,388 10431 4,197
DUCATO MON. EURO 7,278 7,277 14092 3,749
EFFE LIQ. AREA EURO 5,762 5,761 11157 3,502
EPTAMONEY 11,982 11,981 23200 4,173
EUGANEO 6,346 6,345 12288 4,083
EUROM. TESORERIA 9,672 9,670 18728 4,437
FIDEURAM MONETA 12,674 12,673 24540 3,715
FONDERSEL CASH 7,733 7,732 14973 4,064
GESTICREDIT CASH MAN 7,113 7,112 13773 3,900
GESTIELLE CASH EURO 6,026 6,026 11668 3,986
ING EUROCASH 5,667 5,666 10973 3,696
MIDA MONETAR. 10,519 10,519 20368 3,727
NORDFONDO MONETA 5,280 5,279 10224 3,773
OASI 3 MESI 6,306 6,303 12210 3,665
OASI CRESCITA RISP. 7,049 7,049 13649 3,722
OASI TESOR. IMPRESE 7,013 7,012 13579 4,267
OPTIMA MONEY 5,284 5,284 10231 3,893
PERSEO MONETARIO 6,342 6,340 12280 4,326
PERSONAL LIQUIDITA' 5,649 5,649 10938 4,013
PRIME LIQUIDITA' 5,595 5,595 10833 4,034
RISPARMIO IT.MON. 5,440 5,439 10533 3,726
ROLOCASH 7,167 7,166 13877 3,854
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,202 5,201 10072 4,040
SAI LIQUIDITA' 9,396 9,397 18193 3,880
SANPAOLO LIQ.CL B 6,333 6,332 12262 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,325 6,324 12247 3,756

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,049 5,036 9776 0,000
ALARICO RE 4,504 4,505 8721 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,653 11,626 22563 -11,201
AUREO FLESSIBILE 4,708 4,763 9116 -5,324
AZIMUT TREND 15,768 15,801 30531 -4,702
AZIMUT TREND I 13,374 13,657 25896 -33,713
BIM FLESSIBILE 4,420 4,436 8558 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,761 4,769 9219 -44,549
BIPIELLE F.FREE50/50 5,048 5,060 9774 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,112 5,144 9898 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,120 5,113 9914 -33,995
BNL TREND 21,529 21,536 41686 -26,928
CAPITALG. RED.PIU' 6,101 6,103 11813 2,194
CAPITALG. RISK 7,658 7,720 14828 -16,950
CISALPINO ATTIVO 3,313 3,329 6415 -27,505
DUCATO CIVITA 4,943 4,941 9571 0,000
DUCATO SECURPAC 11,523 11,494 22312 -17,639
DUCATO STRATEGY 4,606 4,594 8918 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,772 3,805 7304 -24,119
FONDINVEST OPPORT. 4,927 4,918 9540 -20,864
FORMULA 1 BALANCED 5,874 5,872 11374 0,893
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,857 5,852 11341 4,402
FORMULA 1 HIGH RISK 5,674 5,672 10986 -7,619
FORMULA 1 LOW RISK 5,803 5,796 11236 3,977
FORMULA 1 RISK 5,681 5,677 11000 -4,328
GENERALI INST.BOND 5,009 5,007 9699 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,732 4,732 9162 -5,360
GESTIELLE FLESSIBILE 13,930 13,947 26972 -21,525
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,236 5,222 10138 0,000
GESTNORD TRADING 5,766 5,777 11165 -16,724
IAM OBBIETTIVO RED. 6,932 6,929 13422 5,961
IAM PORTFOLIO 1 5,161 5,158 9993 2,993
IAM PORTFOLIO 2 4,883 4,881 9455 -2,006
IAM PORTFOLIO 3 4,545 4,543 8800 -8,292
IAM PORTFOLIO 4 4,131 4,130 7999 -16,053
IAM TOP DYNAMIC 6,192 6,189 11989 0,000
IAM TREND 3,502 3,503 6781 -24,297
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,454 5,430 10560 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,230 5,249 10127 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,237 5,227 10140 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,266 4,272 8260 -16,040
LEONARDO FLEX 2,698 2,701 5224 -42,028
OASI HIGH RISK 7,896 7,886 15289 -26,122
OASI TREND 4,377 4,347 8475 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 92,143 92,044 178414 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,919 18,061 34696 -16,636
RAS OPPORTUNITIES 5,264 5,279 10193 -16,497
SAI INVESTILIBERO 6,710 6,720 12992 -7,217
SANPAOLO HIGH RISK 5,429 5,430 10512 -32,651
SPAZIO AZIONARIO 5,709 5,793 11054 -25,780
SPAZIO CONCENTRATO 3,183 3,208 6163 -35,001
ZENIT TARGET 6,999 7,065 13552 -32,559

BCA CRT/03 TV 98,920 98,960
BCA INTESA 98/05 SUB 99,220 99,220
BCA POP BS 97/02 EURO10 99,810 99,810
BCA ROMA /09 SUB 101,490 101,300
BCA ROMA 08 261 ZC 72,530 72,550
BEI /19 EU. ST. B. 68,030 69,150
BEI 96/03 ZC 94,120 94,010
BEI 97/02 IND TAQ 129,880 129,880
BEI 97/17 ZC 40,300 40,200
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 96,000 95,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 65,270 66,350
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 90,000 89,990
BEI 99/29 EU STEP DW 60,510 60,660
BEI 99/29 FIXED 74,390 73,350
BERS /18 LIFE 81,010 79,160
BERS /24 SD LIFE 68,250 67,660
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 90,990 90,740
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 68,480 68,250
BIRS 97/02 INDEX BI 119,260 119,210
BIRS 97/04 IND 99,110 99,400
BNL/03 DOP CEN 3 95,500 96,010
CENTROB /02 IND 100,020 0,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,100 100,000
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,900 99,980
CENTROB /18 RFC 67,020 67,300

CENTROB /18 ZC 34,260 34,260
CENTROB 96/06 ZC 79,000 78,820
CENTROB 97/04 IND 99,760 99,800
COMIT /08 TV 2 96,840 96,710
COMIT /09 99,900 99,610
COMIT 97/03 IND 99,680 99,640
COMIT 97/07 SUB TV 97,940 97,720
COMIT 97/27 ZC 20,000 19,890
COMIT 98/08 SUB TV 96,940 96,820
COMIT 98/28 ZC 18,450 18,450
COSTA CR /05 TV 97,700 97,060
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 67,560 68,000
CR BO OF 97/04 314 TV 98,700 98,670
CREDIOP /05 TMT 9 94,350 94,070
CREDIOP /09 BA NIK 74,020 0,000
CREDIOP /19 FLOAT1 63,000 63,010
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 65,500 65,150
CREDITOIT 96/03 IND 99,910 99,850
EFIBANCA /04 IND 98,400 99,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 73,800 73,600
ENI 93/03 IND 106,660 106,660
ENTE FS 94/02 IND 100,180 100,120
ENTE FS 94/04 8,9% 110,910 110,830
ENTE FS 96/08 IND 100,020 100,000
ICCRI 96/01 06 ZC MAASTRICHT 70,150 70,000

IMI 96/03 ZC 94,000 93,720
IMI 96/06 2 7,1% 110,500 110,600
IMI 98/03 VII 100,520 100,500
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,890 99,850
IMPREGILO 02 EXW IND 100,080 100,050
INTERB /04 373 IND 92,250 92,400
INTERB /04 384 101,820 101,610
MED LOM /05 18 92,620 92,620
MED LOM /09 33 91,250 90,880
MED LOM /19 3 RFC 63,500 64,000
MED LOM /19 37 74,500 74,500
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 88,900 88,800
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 86,660 86,650
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 89,430 88,410
MEDIOB /02 IND TM 162,900 162,650
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,440 96,260
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,800 95,510
MEDIOB 94/02 IND 99,850 0,000
MEDIOB 96/03 7% 100,380 100,380
MEDIOB 96/11 ZC 57,410 57,280
MEDIOB 97/04 IND 100,990 100,680
MEDIOB 97/07 IND 99,990 100,000
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 107,520 107,460
MEDIOB 98/08 TT 97,460 97,170
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 72,000 70,800

MEDIOCR C/28 ZC 18,000 17,380
MEDIOCR L/08 2 RF 100,150 100,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 83,980 83,500
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 17,780 17,580
MPASCHI /05 43 TF 100,750 101,880
MPASCHI /08 16A 5% 100,760 101,500
MPASCHI 99/14 3 SD 88,900 88,900
OLIVETTI FIN/04 TV 100,360 100,300
PAN EURO BONDS /06 69,120 69,900
PARMALAT /07 2 96,600 96,500
PARMALAT F /07 7,25% 100,900 101,000
POP COM IND /06 RA 96,000 96,100
REP ARGENT /02 96,500 0,000
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 87,970 88,450
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 79,900 78,960
SPAOLO /04 34 101,550 101,500
SPAOLO /05 I BON 11 90,200 90,900
SPAOLO /05 I BON 18 84,160 85,000
SPAOLO /13 ST DOWN 83,590 83,600
SPAOLO /16 FIX R VIII 78,800 78,310
SPAOLO 97/07 114 ZC 77,760 77,800
SPAOLO TO /13 161 5,58% 101,220 100,400
UNICEM /03 TV 99,340 99,370
UNICR/10 S-U 100,000 100,000
UNIPOL /05 1 91,700 91,750

BTP AG 01/11 103,530 103,230

BTP AG 93/03 111,070 111,060

BTP AG 94/04 112,320 112,270

BTP AP 00/03 102,040 101,990

BTP AP 94/04 111,310 111,270

BTP AP 95/05 121,150 121,040

BTP AP 99/02 99,840 99,820

BTP AP 99/04 99,320 99,240

BTP DC 00/05 105,020 104,850

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 135,000

BTP FB 01/04 103,230 103,180

BTP FB 96/06 121,450 121,330

BTP FB 97/07 112,010 111,790

BTP FB 98/03 102,120 102,110

BTP FB 99/02 99,870 99,870

BTP FB 99/04 99,450 99,410

BTP GE 00/03 101,450 101,420

BTP GE 92/02 100,980 101,010

BTP GE 93/03 109,520 109,550
BTP GE 94/04 110,380 110,330

BTP GE 95/05 116,830 116,710
BTP GE 97/02 100,410 100,430

BTP GN 00/03 102,590 102,560
BTP GN 93/03 111,470 111,470

BTP GN 99/02 99,780 99,780
BTP LG 00/05 103,160 103,030

BTP LG 01/04 102,330 102,250

BTP LG 96/06 119,770 119,620
BTP LG 97/07 112,510 112,250

BTP LG 98/03 101,880 101,850
BTP LG 99/04 101,100 101,040

BTP MG 92/02 103,880 103,890
BTP MG 97/02 101,540 101,530

BTP MG 98/03 102,070 102,050

BTP MG 98/08 103,640 103,400
BTP MG 98/09 99,830 99,550

BTP MG 99/31 107,760 107,000
BTP MZ 01/04 102,220 102,160

BTP MZ 01/06 103,090 102,940
BTP MZ 01/07 101,630 101,480

BTP MZ 93/03 110,260 110,290
BTP MZ 97/02 100,920 100,920

BTP NV 93/23 146,990 146,200
BTP NV 96/06 116,270 116,050

BTP NV 96/26 124,720 124,010
BTP NV 97/07 108,930 108,700

BTP NV 97/27 114,610 114,000

BTP NV 98/01 99,990 99,990
BTP NV 98/29 97,120 96,570

BTP NV 99/09 97,540 97,330
BTP NV 99/10 105,660 105,320

BTP OT 00/03 103,440 103,410
BTP OT 01/04 101,010 100,910

BTP OT 93/03 110,250 110,230

BTP OT 98/03 101,100 101,050
BTP ST 92/02 106,640 106,690

BTP ST 95/05 123,380 123,240
BTP ST 97/02 102,100 102,090

BTP ST 99/02 100,360 100,350
CCT AG 00/07 100,690 100,690

CCT AG 95/02 100,570 100,590
CCT AP 01/08 100,550 100,560

CCT AP 95/02 100,110 100,110
CCT AP 96/03 100,760 100,760

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,980 99,990

CCT DC 95/02 100,640 100,630

CCT DC 99/06 100,570 100,580
CCT FB 95/02 100,180 0,000

CCT FB 96/03 100,820 100,830
CCT GE 95/03 100,700 100,700

CCT GE 96/06 102,790 102,500
CCT GE 97/04 100,640 100,660

CCT GE 97/07 102,000 102,080

CCT GE2 96/06 101,760 101,800
CCT GN 95/02 100,330 100,330

CCT LG 00/07 100,800 100,750
CCT LG 96/03 100,980 100,980

CCT LG 98/05 100,600 100,700
CCT MG 96/03 100,780 100,790

CCT MG 97/04 100,550 100,530
CCT MG 98/05 100,600 100,600

CCT MZ 97/04 100,720 100,740
CCT MZ 99/06 100,730 100,730

CCT NV 95/02 100,520 100,530
CCT NV 96/03 100,460 100,480

CCT OT 95/02 100,500 100,490

CCT OT 98/05 100,690 100,690
CCT ST 01/08 100,700 100,690

CCT ST 96/03 101,150 101,150
CCT ST 97/04 100,770 100,780

CTZ DC 01/02 96,284 96,300
CTZ GN 01/03 94,769 94,720

CTZ LG 00/02 97,720 97,690

CTZ MZ 00/02 98,760 98,760
CTZ MZ 01/03 95,470 95,440

CTZ NV 00/01 99,700 99,695
CTZ ST 01/03 93,880 93,848

DATI A CURA DI RADIOCOR
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ROMA Pene più severe per gli ultras allo stadio.
Le ha richieste la Cassazione nell'occuparsi della
violenta rissa che accadde allo stadio “Ferraris”
di Genova il 29 gennaio del ‘95, durante la parti-
ta di calcio Genoa-Milan e nella quale trovò la
morte per accoltellamento il giovane tifoso geno-
ano, Vincenzo Spagnolo (nella foto). Ebbene,
ieri, la prima sezione penale (sentenza 38369),
riconoscendo all'autore dell'accoltellamento, Si-
mone Barbaglia, le aggravanti per «futili moti-
vi», ha confermato la condanna a 14 anni, otto
mesi e quattro giorni di reclusione per i reati di
omicidio aggravato e rissa. In sostanza l'Alta
Corte ha riconosciuto che Barbaglia, il tifoso
milanista, si avventò sul genoano con «istinti

criminali».Il fatto poi che la vittima fosse «tifoso
della squadra avversaria -hanno sototlineato- è
un fatto considerato sproporzionato dagli stessi
tifosi più accesi». I fatti giunti all'attenzione dei
magistrati risalgono a quella domenica di genna-
io del ‘95: sceso alla stazione di Genova-Brigno-
le, Barbaglia, insieme ad altri tifosi milanisti, si
dirige subito verso la gradinata nord dello stadio
dove stavano i tifosi genoani. Scoppia la rissa e
Barbaglia, che è membro delle Brigate rossone-
re due affronta Spagnolo con un coltello a serra-
manico lungo 24 centimetri. Con un colpo al
cuore lo ferisce mortalmente.
I giudici della Corte d'assise d'appello di Geno-
va, con sentenza del giugno 2001, non hanno

dubbi: condannano Simone Barbaglia a 14 anni,
otto mesi e quattro giorni di reclusione per omi-
cidio aggravato e rissa. Si è opposto in Cassazio-
ne l'ultras milanista sostenendo di aver diritto
alle attenuanti, essendo reo confesso e affer-
mando che comunque l'atto lo aveva commes-
so in condizioni «di dipendenza patologica dal
gruppo». Ma la Suprema corte, fermando l'at-
tenzione sulla «futilità» dell'accoltellamento, ha
confermato la peante condanna, sottolineando
che «è da escludere lo stato di terrore perchè
l'imputato fu lucido durante il fatto e acneh do-
po l'aggressione avvenuta».
L'omicidio dell'ultras milanista è stato dunque
«volontario», non preterintenzionale.

La Cassazione: «Spagnolo ucciso per futili motivi»
Confermata la condanna a 14 anni per Barbaglia, l’ultrà del Milan che lo accoltellò a morte

12,45 Tennis, Atp Stoccolma Eurosport
13,25 Dribbling RaiDue
14,55 Nba Action Tele+Nero
17,00 Pallavolo A1 maschile RaiTre
20,15 Sport News Stream
20,30 Basket serie A1 maschile RaiSportSat
20,30 Calcio Juve-Inter Tele+Bianco
20,30 Calcio Roma-Lazio Stream
23,10 Controcampo Speciale ItaliaUno
23,50 Notiziario RaiSportSat

Aldo Quaglierini

ROMA Lontani rumori di passi, una risa-
ta soffocata, qualche bisbiglìo. Non far
rumore qui, tutti osservano la consuetu-
dine più che il divieto. Non disturbare
gli altri durante la lettura è un dovere
morale in biblioteca, non soltanto un
imperativo scritto su qualche bacheca.
Nella Biblioteca Nazionale di Roma, la
più grande d’Italia, i giorni scorrono
così, tra lunghi corridoi silenziosi, pagi-
ne che frusciano, cassetti di schedari
che scorrono lentamente. Il tempo pare
rallentare la sua corsa e tutti sembrano
poco inclini alle risate, agli scherzi, al
gioco. Ai giochi, agli sport, al calcio. Fa

un effetto strano pensare che fuori da
queste mura, solo pochi mesi fa, una
città intera è impazzita per uno scudet-
to. Un’altra “liberazione”, con la gente
a cantare in mezzo alle strade e le fine-
stre imbandierate. E per il secondo an-
no consecutivo. La stessa città, ma due
cuori diversi, quello biancoceleste pri-
ma, quello giallorosso dopo. Adesso
che le due formazioni si ritrovano di
fronte, l’una contro l’altra, gli occhi si
puntano nuovamente sull’Olimpico
nella speranza di ritrovare lo smalto per-
duto, la gloria conquistata e già dimenti-
cata, un riscatto e un orgoglio ritrovato.
Tutto questo, in biblioteca, appare lon-
tanissimo, un suono, un rumore, di
cui, qui, si ode soltanto l’eco. Ma è

un’impressione, perché, nonostante il
lavoro della lettura e dello studio, nono-
stante la guerra (lontanissima, sì, ma
presente come un macigno sulle co-
scienze di tutti) Roma-Lazio si fa senti-
re. Anche nella Biblioteca Nazionale.

«La seguirò, certamente - dice Raf-
faella, vent’anni, studentessa di Filolo-
gia - lo faccio sempre. Stavolta ci riuni-
remo a casa di un amico che è abbona-
to sia a Stream sia a Tele+. Tra l’altro,
cogliamo una duplice occasione. È il
compleanno di un nostro amico e lo
festeggeremo così, prima con la torta,
poi vedendo la partita e seguendo la
Roma. Perché, certo, siamo tutti di fede
giallorossa e tifiamo per Totti». Sulla
scalinata, all’ingresso della biblioteca, il

rumore di una marcia militare (c’è una
caserma nei paraggi) riporta il pensiero
alla guerra. Tanto lontana, tanto attua-
le. «Sì - sottolinea Raffaella - però, no-
nostante tutto, bisogna continuare a vi-
vere, bisogna farlo, non bisogna china-
re il capo. Per cui, noi saremo al fianco
della nostra squadra e tiferemo giallo-
rosso. Poi speriamo che la guerra fini-
sca presto».

«Anche io la vedrò - dice Fabrizio,
26 anni, studente di filosofia - ma sarò
allo stadio, in curva nord, in mezzo agli
amici e tifosi biancocelesti. Però sono
pessimista. Perché? Perché la Lazio gio-
ca male, contro il Galatasaray ha vinto
grazie all’unico tiro in porta che ha fat-
to in tutta la partita. Ma il gioco non

c’è. Zaccheroni è anche bravo ma ci
vorrà tempo prima di mettere su la
squadra come vuole lui. Per ora le cose
non vanno bene. In compenso, noi la-
ziali ci appelliamo alla tradizione.In ge-
nere, il derby lo vince chi sta messo
peggio. E allora, stavolta dovrebbe toc-
care a noi... ».

«Vincerà la Roma perché è la mi-
gliore - ribatte Antonello, 72 anni, fun-
zionario del ministero della Pubblica
Istruzione a riposo - diciamo uno a ze-
ro, perché il derby è una partita partico-
lare. E diciamo anche per un gol di
Zebina o Samuel... Io la vedrò certo, a
casa di un amico abbonato a Stream, e
farò, come sempre, il tifo per i gialloros-
si. La guerra? Bisogna lottare per la pa-

ce, ma usare anche la forza quando è
necessario. Nel frattempo la vita deve
continuare».

«Sì la vita continerà pure- sottoli-
nea Alessandra, 28 anni, impiegata nel-
la biblioteca - ma io la partita non la
guarderò. Non trovo disdicevole segui-
re il derby, trovo disdicevole seguire il
calcio in senso assoluto. Troppo mone-
tizzato, caricato, esagerato. Non è certo
lo sport, ma l’esasperazione del tifo che
mi respinge. Ma sa, io ho delle idee
tutte mie. Trovo disdicevole anche che
al mondo ci siano le guerre e che i bam-
bini muoiano di fame, mentre altra gen-
te, poca, possiede miliardi e vive nel
lusso più sfrenato. Io la vedo così, che
cosa ci vuole fare, sono una strana... ».

Nella Biblioteca Nazionale arriva l’eco della sfida tra giallorossi e biancocelesti. Nonostante l’incubo della guerra studenti e professori si rivelano tifosi

Il rumore del derby nel silenzio delle sale di lettura

Montella va sotto ai ferri: tornerà nel 2002
Capello col “classico” Totti-Bati-Delvecchio
ROMA Vincenzo Montella dovrà ope-
rarsi. Il giocatore è stato sottoposto a
risonanza magnetica che ha eviden-
ziato una lesione meniscale esterna al
ginocchio sinistro. L’attaccante giallo-
rosso verrà sottoposto ad intervento
chirurgico mercoledì prossimo in
Svizzera, nella clinica ortopedica di
Ginevra, dal professor Renther che lo
ha già operato nel maggio ’98 al gi-
nocchio destro e alla caviglia destra. È
stato lo stesso ortopedico, medico di
fiducia dell'attaccante della Roma a
consigliare l'indirizzo chirurgico.
Montella sarà accompagnato dall’or-
topedico della Roma, Camiglieri, e
dal fisioterapista Fabio Conta che assi-
steranno all’intervento.
L’”Aeroplanino” quindi suo malgra-
do dovrà subire uno stop di circa due
mesi. Il suo ritorno in campo è previ-
sto per l’inizio del nuovo anno.
Intanto stasera allo stadio Olimpico

si gioca il derby numero centodiciot-
to. La Roma è in vantaggio per quan-
to riguarda le vittorie (38 contro le 31
della Lazio). Capello non ha ancora
sciolto alcuni dubbi legati alla forma-
zione da mandare in campo. A cen-
trocampo ballottaggio Tommasi- Li-
ma per il ruolo di centrale al fianco di
Emerson, con Tommasi favorito. Sul-
la fascia destra dubbio Cafu-Panucci,
ma il brasiliano sembra in vantaggio.
Praticamente certa la presenza in
campo di Delvecchio, sette reti segna-
te nei derby. Questa la probabile for-
mazione: Antonioli, Zebina, Samuel,
Zago, Cafu, Tommasi, Emerson,Can-
dela, Totti, Batistuta, Delvecchio.
Tra i convocati per il derby non c'è
neanche Fuser. Sottoposto ad ecogra-
fia l'esame ha evidenziato una lesione
sub centimetrica ai flessori della co-
scia destra.

v.d.b.

ROMA Zaccheroni spinge la Lazio ver-
so il derby e rilancia: «gli obbiettivi
restano tutti, scudetto, Champions Le-
ague e il derby. Sì proprio il derby.
Una gara che vinta potrebbe darti una
carica particolare». È motivato più che
mai il tecnico di Cesenatico, ma prova
ugualmente a non trasmettere ai suoi
giocatori la tensione che aleggia attor-
no alla partita di stasera e che lui non
nasconde di avvertire. Di stracittadine
Zaccheroni ne ha disputate parecchi a
Milano, ma con estrema sincerità rive-
la: «Credo che questo derby è più senti-
to di quello di Milano. Sono sicuro
che al mondo non esista derby più
importante di questo». «È una partita
- si lascia andare - che dobbiamo fare
nostra a tutti i costi».
Zaccheroni, però, sa che la sua squa-
dra non sta giocando al meglio: «Non
sono un presuntuoso, quindi non cre-
do che in soli tre giorni possiamo aver

risolto tutti i nostri problemi - ricono-
sce - Noi non siamo al top, e so che la
Roma è in un grande momento di
forma. Rispetto a mercoledì - precisa -
cambierò poco anche se devo valutare
la situazione di alcuni giocatori per la
partita di Nantes». La Champions lea-
gue incombe. «So bene che il risultato
della gara di Champions dipende solo
da quello che accade nel derby».
«La Lazio ha cambiato molto e biso-
gna piano piano lavorare per ritrovar-
si sempre di più. Dovremmo mettere
un centrocampo robusto». Per contra-
stare Totti che Zaccheroni ha sempre
stimato e che è «il maggior talento
italiano dalla metà campo in giù come
credo che Nesta lo sia da metà campo
in su». Le voci sulla formazione: Men-
dieta centrale, Stankovic al posto di
Baggio, Inzaghi con Crespo, Fiore in
panchina.

m.c.

Valerio De Bianchi

ROMA Sono arrivati insieme ieri matti-
na Francesco Totti e Alessandro Nesta,
capitani di Roma e Lazio. Appunta-
mento al Campidoglio, ore 12, presen-
ti anche il Sindaco di Roma Walter
Veltroni, l’assessore alle politiche spor-
tive Gianni Rivera e l’assessore alla sicu-
rezza Ferrero. Oggetto dell’incontro il
derby Roma-Lazio. I capitani delle due
squadre romane hanno lanciato un
messaggio a tutti i tifosi che stasera si
recheranno allo stadio Olimpico per
assistere alla stracittadina. Un messag-
gio di pace, un appello alla distensione,
alla competizione leale, in campo e su-
gli spalti. Senza tensioni, e possibilmen-
te senza incidenti. «Vogliamo un derby
all’insegna della civiltà, della tolleran-
za, del rispetto reciproco, senza che
una frangia di teppisti disonori la città
e i suoi straordinari tifosi. È ora di isola-
re i violenti e far si che lo stadio torni
ad essere frequentato dalle famiglie e
dai bambini, e il giorno della partita sia
un giorno di festa. Con le prese in giro
e gli sfottò tipicamente romani ma sen-
za offendere mai la dignità di nessuno.
Siamo avversari non nemici. Noi per
primi dobbiamo dare l’esempio, voi di-
mostrate con un comportamento
esemplare di meritare lo scudetto della
civiltà».

Il messaggio verrà letto di nuovo
dai due capitani stasera, pochi minuti
prima del calcio d’inizio; poi Totti si
dirigerà verso la curva Sud, Nesta verso
la Nord, per invitare una volta di più i
tifosi ad un comportamento civile. Al
capitano laziale non sono piaciuti gli
striscioni razzisti esposti dalla curva
Nord in occasione dell’ultimo Ro-
ma-Lazio disputato. Il derby di stasera,
oltretutto, si gioca in un giorno che è
rimasto tristemente famoso nella men-
te degli sportivi italiani. Il 28 ottobre
1979, infatti, proprio in occasione del
derby di Roma, perse tragicamente la
vita il tifoso laziale Vincenzo Paparelli,
colpito in pieno volto da un razzo parti-
to accidentalmente dalla curva Sud.
«Non posso dimenticare quello che è
successo quel giorno, andare avanti è
stato difficile” racconta Angelo Paparel-
li, il fratello di Vincenzo, intervenuto
nella trasmissione “Buongiorno Cam-
pioni” in onda su Nuova Spazio Radio,
«Quella domenica non potevo andare
allo stadio. Al mio posto ci andò pro-
prio Vincenzo. Da allora vivo per non
dimenticare, nel ricordo di mio fratel-
lo». Anche Angelo Paparelli lancia un
appello ai tifosi delle due squadre: «Mi
auguro che le due curve siano unite nel
ricordo di mio fratello, sarebbe bello
un applauso da parte di tutto lo sta-
dio».

Il ricordo di quella tragica giornata
è presente nella memoria di Michele
De Nadai, terzino-mediano della Ro-
ma che quel 28 ottobre era in campo:
«Non posso dimenticare quello che è
successo quel giorno. Noi non voleva-
mo giocarla quella partita ma le forze
dell’ordine ci hanno obbligati per evita-
re altri problemi sugli spalti». L’allena-
tore della Roma, Capello si unisce al
coro: «Ricordo le immagini impressio-
nanti di quel giorno. Le vidi in televisio-
ne. Spero il derby di domani(oggi
n.d.r.) sia solo una partita di calcio con
coreografie ed ironia sulle tribune. Tut-
to, però, nella massima tranquillità e
serenità». Qualche segnale di distensio-
ne tra le tifoserie c’è stato nel corso del

derby di qualche anno fa quando i tifo-
si romanisti esposero in curva Sud uno
striscione con su scritto «Oltre i colori
rispetto per Paparelli».

Stamattina alle 10,30 in curva
Nord verrà consegnata una targa del
Comune di Roma, iniziativa di cui so-
no stati promotori gli Irriducibili della
Lazio, ad Angelo Paparelli proprio in
memoria del fratello scomparso. «Loro
saranno sempre nel mio cuore perché
non hanno mai dimenticato mio fratel-
lo» confessa Angelo. Alla consegna sa-
ranno presenti anche una rappresen-
tanza di tifosi della Roma e della Lazio.

C’è anche la possibilità che stasera
venga osservato un minuto di silenzio:
«Aspetto l’annuncio dello speaker Car-
lo Zampa», conclude Angelo Paparelli.

Zaccheroni: «Loro sono al top della forma
Per vincerli ci serve un centrocampo forte»

I capitani Totti e Nesta
alla città: «Roma-Lazio
sia una sfida festosa»
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– Israele-Austria blindata
Stadio blindato e giocatori scor-
tati per tutto il periodo della lo-
ro permanenza nel territorio
israeliano. È all'insegna di un
clima teso la vigilia di Israe-
le-Austria, gara valida per la
qualificazione ai mondiali di cal-
cio 2002 in programma oggi do-
po il rinvio dall'originaria data
del 7 ottobre per motivi di sicu-
rezza. Gli organizzatori hanno
messo a punto un sistema di
sicurezza speciale. Lo stadio di
Ramat Gan sarà blindato e i gio-
catori austriaci saranno scortati
da agenti di polizia dal loro arri-
vo fino alla partenza. Rinforzate
le misure di controllo agli in-
gressi dell'impianto, dove tra
l'altro è annunciata la presenza
di diversi ministri del governo
israeliano. In totale più di mille
poliziotti saranno impegnati
nell'operazione.

– Le sfide in tv in 200 nazioni
Saranno duecento le nazioni in
diretta tv con le due partite di
cartello Juve-Inter e Roma-La-
zio e la platea potenziale rag-
giungerà il miliardo e mezzo di
spettatori. Queste le stime di
Rai Trade che ha ceduto all’este-
ro le immagini del derby capito-
lino e della sfida di Torino.

– Sollevare pesi a scuola
Dal peso degli zainetti a quello
dei bilancieri. Presto la fatica
dei carichi di libri potrebbe esse-
re solo un ricordo per gli stu-
denti italiani che dai 13 anni in
poi avranno la possibilità di con-
frontarsi con un impegno insoli-
to per le palestre scolastiche: il
sollevamento pesi, lo stesso -
fatte le debite distanze - dei gi-
ganteschi o minuscoli alzatori
olimpici, che la federpesi vuole
portare nelle scuole medie. A
proporre l'iniziativa, senza uno
specifico patrocinio del ministe-
ro della pubblica istruzione ma
in forza dell'autonomia scolasti-
ca dei singoli istituti, è la Feder-
pesi, federazione aderente al Co-
ni, nel 'Progetto giovanile pesi-
stica 2002-2004'.

– Morto l’arbitro Aston
È morto all'età di 86 anni l'ex
arbitro britannico Ken Aston.
Fu lui a proporre l'adozione dei
cartellini rossi e dei cartellini
gialli in occasione dei campiona-
ti del mondo del '70, Aston non
era molto popolare in Italia a
causa di un infelice arbitraggio
che penalizzò gli azzurri ai mon-
diali del Cile, nel '62, durante
un incontro contro i padroni di
casa.

Massimo De Marzi

TORINO Juventus-Inter, il derby
d’Italia. L’unica gara di campionato
che si è sempre giocata dal 1929 ad
oggi. Ma la sfida bianconerazzurra
di stasera sarà soprattutto la notte
di Lippi, che ritrova il suo (amaro)
passato. «Ma per questa partita non
cerco rivincite, non cerco altre moti-
vazioni se non quelle legate al risul-
tato», ha attaccato il tecnico viareg-
gino. «L'Inter è stata l’ultima squa-
dra con cui ho lavorato, ma ora ho
voltato pagina».

Sarà anche vero che Lippi non
serba rancore all'Inter, concetto
condiviso anche da Moratti (”pen-
so che non abbia motivi di rivalsa
nei nostri confronti come noi non
ne abbiamo verso di lui»), ma alcu-
ne frasi dell'allenatore viareggino
nel recente passato dicevano giusto
il contrario. 20 giugno, Torino, gior-
no della reentrè ufficiale di Lippi in
bianconero: «Ho sbagliato ad andar-
mene. Se tornassi indietro, non la-
scerei più la Juventus per andare
all'Inter». 16 luglio, presentazione
della nuova Juve a Saint Vincent:
«Quest'anno avrò la fortuna di par-
lare la stessa lingua con i miei calcia-
tori, nel recente passato non mi è
successo». Con chiaro riferimento
alla babele nerazzurra...

Marcello bello, promesso sposo
di Moratti già prima di divorziare

dalla Signora, si maritò con la Bene-
amata nel giugno 1999. Firmò un
contratto (ricchissimo) triennale,
doveva essere il tecnico capace di
costruire una nuova Grande Inter.
Invece, dopo un campionato in
chiaroscuro, tra mille infortuni e
mille problemi (nel rapporto tra al-
lenatore e giocatori) e l'inopinata
eliminazione nel preliminare di
Champions League, finì tutto in un
soleggiato pomeriggio di ottobre a
Reggio Calabria dopo una sconfitta
allucinante: «Se fossi il presidente
per prima cosa caccerei l'allenatore
e poi prenderei i giocatori, uno a
uno, a calci nel sedere». Moratti pre-
se alla lettera le indicazioni del tecni-
co e lo esonerò due giorni più tardi.

Otto mesi dopo ecco il ritorno
di Lippi alla Juventus, nella società
che lo aveva reso ricco e famoso e
che senza di lui aveva smarrito la
via della vittoria. In estate Marcello
ha fatto di tutto per riabbracciare il
figliol prodigo Vieri, ma questo ma-
trimonio, complice “don Rodrigo”
Moratti, non s’è avuto da fare. Il
presidente nerazzurro ha gelosa-
mente custodito il suo gioiello, for-
se anche per fare un dispetto a Lip-
pi. Peccato che stasera il grande ex
non sarà in campo. Come non ci
sarà il Fenomeno, perché Cuper,
d'accordo con Ronaldo, ha deciso
di non convocare il brasiliano, rin-
viandone il rientro alla sfida Uefa di
martedì in Polonia. «Ronaldo non è

ancora al cento per cento - ha spie-
gato il tecnico argentino - non lo
porto in panchina per mettere pau-
ra agli avversari e magari passare
per stupido». Nella notte del Delle
Alpi il derby d'Italia sarà comunque
illuminato da tante stelle. Lippi con-
ferma la squadra che ha vinto e con-
vinto contro il Porto (se Montero
recupererà dalla botta al costato ri-
mediata in coppa, l ‘unica novità
sarà Pessotto per Paramatti), con
Amoruso in panchina non solo per
far numero. Sperando che non ci

siano altri guai in attacco, altrimen-
ti va a farsi benedire la dichiarazio-
ne di Moggi sulla Juve che non tor-
nerà sul mercato fino a gennaio...
La Juve ha sempre vinto nelle ulti-
me sei sfide di campionato, ma tra
il ‘98 e il ‘99 hanno vinto soprattut-
to le polemiche e i veleni. Stavolta
la vigilia è stata meno tesa, con Ro-
naldo e l’arbitro “incriminato” Cec-
carini a scambiarsi affettuosità via
Internet. Ma stasera, c’è da giurarci,
per Braschi non sarà facile tener a
bada i 22 protagonisti.

la giornata
in pillole

Giuseppe Caruso

MILANO Quella che stasera (ore 20.30,
diretta Tele+Bianco) scenderà in cam-
po a Torino sarà ancora una volta
un'Inter dimezzata. Niente Ronaldo
(una mezza sorpresa), niente Vieri
(come previsto), niente Concecaio,
Emre, Vivas, Recoba e, notizia dell'ul-
tima ora, neppure Georgatos. Il gre-
co, disastroso nel derby di domenica
scorsa, ha riportato una distorsione al
ginocchio sinistro nell'allenamento di
ieri.

In mezzo a quello che sembra
sempre più un ospedale da campo,
Hector Cuper non perde la calma e

soprattutto l'ottimismo, anche se
l'esclusione di Ronaldo ha freddato i
cuori nerazzurri, per i quali il fenome-
no è ormai un'icona.

«Io sono il primo a volere Ronal-
do in campo» - ha spiegato il tecnico
argentino - «ma devo aspettare il mo-
mento giusto. Il suo corpo non sop-
porta una partita intera da due anni e
quindi anche se è clinicamente guari-
to ed ha una buona forma atletica,
non mi sembra ancora il caso di man-
darlo in campo. Io voglio in panchina
giocatori che mi diano piene garanzie
dal punto di vista fisico, non voglio
rischiare niente. Tutti mi chiedono di
farlo giocare, ma io devo essere equili-
brato nelle mie scelte, anche perché se

il giocatore si dovesse fare male, ne
risponderei personalmente». «Sto be-
ne, ma rispetto la decisione dell’allena-
tore» ha poi fatto sapere in serata il
Fenomeno attraverso il suo sito, per
smontare subito l’ipotesi di una deci-
sione a due tra Cuper e il giocatore.

Il tecnico argentino ha poi parla-
to della partita di questa sera contro
la Juventus, decisiva per il campiona-
to interista dopo il disastro del derby.
«È chiaramente una partita difficile,
contro una grande squadra ed un
grande giocatore come Del Piero, ma
noi andiamo per vincere, anche per-
ché se non dovessimo riuscirci entre-
remmo in crisi. In settimana abbiamo
parlato molto ed abbiamo esaminato

gli errori commessi nel derby, come
l'aver giocato 10 metri indietro nel
secondo tempo. Io mi aspetto una
grande reazione caratteriale da parte
della mia squadra, perché perdere
una partita in un campionato è una
cosa normale, non c'è una squadra
imbattibile, ma il carattere invece de-
ve essere invincibile. Io mi fido dei
miei giocatori ed il male che abbiamo
provato noi ed i nostri tifosi nel perde-
re il derby deve servire da stimolo per
reagire alla grande. Mi dispiace per gli
infortunati e li vorrei ovviamente in
campo, ma io guardo soltanto i gioca-
tori che ho a disposizione e penso a
come fare bene con loro".

Per quanto riguarda la formazio-

ne che scenderà in campo, Cuper ag-
giunge che «ci saranno sicuramente
dei cambi rispetto a domenica scorsa,
e non soltanto perché dettati dagli in-
fortuni. Simic e Cordoba possono gio-
care da esterni se serve ed abbiamo
pure la possibilità della difesa a tre».
Modulo che però fino adesso non
mai è stata utilizzato, e che quindi
difficilmente verrà inaugurato in quel-
la che si presenta come la partita più
delicata della gestione Cuper.

Facile quindi che l'Inter si presen-
ti ancora con il suo collaudato 4-4-2,
schierando Gresko e Simic come ester-
ni difensivi insieme ai centrali Mate-
razzi e Cordoba, con un centrocampo
che da destra a sinistra dovrebbe pre-

sentare Javier Zanetti, Dalmat, Cristia-
no Zanetti e Guly e con Ventola e
Kallon davanti, anche se la possibilità
di vedere Adriano in campo dal pri-
mo minuto non è remota. Seedorf e
Di Biagio dovrebbero quindi accomo-
darsi in panchina.

L'Inter non vince a Torino dalla
primavera del 1993, quando Shali-
mov e Ruben Sosa firmarono uno dei
più bei successi della recente storia
interista, che in casa juventina non è
felicissima. Cuper ci riproverà con
una squadra che fino al derby aveva
dato delle ottime prove di tenuta psi-
cologica e tattica, ma che stasera, vista
anche l'interminabile lista di infortu-
nati, dovrà dimostrare tutto d'accapo.

Sette assenze tra nerazzurri, compreso Georgatos, ma il tecnico non ha dubbi: «Se non vinciamo entriamo in crisi»

Inter dimezzata, ma Cuper vuole tutto

Al Delle Alpi stasera in scena il derby d’Italia. Chi perde rischia di essere ridimensionato

Lippi, la notte dei fantasmi
Il tecnico della Juve contro l’ex squadra che incrinò la sua fama

Lippi ritrova l’Inter, Ronaldo invece rinvia l’appuntamento

22 sabato 27 ottobre 2001lo sport



Colore: Composite   -----   Stampata: 26/10/01    20.55   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 23 - 27/10/01  

Sergio è vivo e lotta insieme a noi. Altro che la trama
di Quando mi dai se mi sparo?, un suo breve roman-
zo di una decina d’anni fa, in cui Endrigo scrive di un
cantautore che pensa di uccidersi per finire sotto la
luce dei riflettori e godere di un successo - ahilui!
postumo - che non ha ancora raggiunto. Sergio Endri-
go se ne sta seduto tra il pubblico della platea dell’Ari-
ston, si gode le interpretazioni dei suoi pezzi, abbozza
apprezzamenti con i vicini di poltrona, spesso gli si
nota un’aria compiaciuta. È lui la star del Premio
Tenco di quest’anno, lui che aveva già vinto la prima
edizione nel 1974, dopo i fasti dell’«altra» rassegna
musicale. Gli eredi di Amilcare Rambaldi hanno lavo-
rato a lungo per riportarlo a Sanremo e alla fine ci
sono riusciti, grazie anche al filo invisibile di amicizie

e di solidale complicità che lega chi frequenta a qualsi-
asi titolo questo versante della musica di Sanremo,
quello più caldo e intimo, accogliente ed affettuoso,
che non lesina critiche sonore evidenti a De Gregori
che giustifica la sua assenza con uno scarno telegram-
ma. Così nella prima serata (sono tre e vedono on
stage tra gli altri Vecchioni, Jannacci, Paoli, Laurie
Anderson e Luis Eduardo Aute i due premiati que-
st’anno, Beppe Grillo), dopo Lontano, lontano di
Tenco in una versione mediterranea di Teresa De
Sio, le canzoni di Endrigo trovano voce ed arrangia-
menti originali con Pacifico (premio esordiente), La
Crus (premio interpreti), Parto delle Nuvole Pesanti
e un Bruno Lauzi «acustico» che riporta il teatro a
sonorità più lievi con La rosa bianca e Via Broletto

34. Anche Vinicio Capossela (premio miglior album
2001 ex-aequo con De Gregori) ci mette del suo e
trasforma Bolle di sapone in uno dei suoi quadri
inseriti tra manovelle, seghe suonanti, palloni scop-
pianti, grancasse, bolle di sapone vere, pistole marzia-
ne finte e il pigiare metallico dei tasti del pianofor-
te-giocattolo di Pascal Comelade. In mezzo alla sera-
ta Ute Lemper che ritira il premio ottenuto nel 2000.
Ma non è soltanto una presenza formale. Mezz’ora
tirata senza soste dal suo ultimo album Punishing
kiss fanno scaldare le mani al pubblico che la rivuole
sul palco. Ute è blues, è Ich bin Lola, è Brecht, Weill,
Cave, Waits. Maestosa e sensuale - pelle nera-stiva-
li-boa di struzzo - è padrona assoluta della voce e del
palcoscenico.

Tra gli omaggi ad Endrigo c’è anche quello degli
Acquaragia Drom con “La guerra”. Ne hanno tradot-
to una parte. Ma “guerra” in lingua rom non esiste,
non c’è la parola. Il gruppo sinti-molisano, nel suo
impasto di lingue nomadi e dialetti del Bel Paese, ha
faticato un po’ per trovare un corrispondente efficace.
Poi ha deciso per un qualcosa che assomiglia vaga-
mente a “conflitto interno”, a scaramuccia, a battibec-
co. Tra bombe più o meno intelligenti, conflitti di
varia entità, supposte superiorità di civiltà, c’è alme-
no qualcuno che ha talmente lontana la cultura della
sopraffazione, che mette in piazza la propria indole
senza remore psicologiche o, magari, pruderie biparti-
zan. Di questi tempi non guasta.pr
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ECCOLA, L’ALTRA SANREMO: L’ITALIA CANTA SERGIO ENDRIGO

DALL’INVIATA Rossella Battisti

CASTIGLIONCELLO Scena minimale: una scri-
vania e una sedia. Marco Paolini, però, è
ancora più essenziale, neanche ci sale sul
palco e resta in basso, tra il pubblico - an-
ch’esso informale, molti studenti, vecchi
fan accorsi da lontano per assistere alle sue
prove di racconto. Alle sue nuove storie,
stavolta di «plastica». Un altro ricordare
con rabbia, lucida, pacata, minuziosa. Ricca
di dati e di nomi e di personaggi da fauna
arrembante, così evergreen nel nostro Pae-
se. Si vede che ce la portiamo scritta nei
cromosomi la predisposizione all’intrigo e,
strettamente correlata, quella al disastro.

A distanza di sei anni dal Racconto del
Vajont - che per primo seppe imporre alla
memoria collettiva -, Paolini si concentra
oggi su un’altra vicenda italiana drammati-
ca e tormentata: Porto Marghera. Una sto-
ria che si invischia con molte altre, una
teoria di scatole cinesi, ne apri una ne esce
un’altra, dove si parla di poeti visionari e
neocapitalisti, di industriali senza scrupoli e
finanzieri rapaci. Storia presente (il proces-
so contro Montedison ed Enichem è in fase
conclusiva proprio in questi giorni) e remo-
ta: Marghera nasce nel 1917, sotto la spinta
propulsiva dell’enfasi futurista che sognava
un’Italia in corsa come un treno, tutta indu-
strie e fumi. Marinetti invoca la distruzione
di Venezia, decadente e obsoleta, e il conte
Volpi raccoglie la sfida, e all’indomani di
Caporetto crea il suo doppio futurista, dal
profilo gemello - enormi serbatoi al posto
delle basiliche, ciminiere invece di campani-
li. La città bunker, la città dove, come New
York, non si dorme mai, e nemmeno, però,
ci si accende una sigaretta per rischio di
esplosioni.

Paolini la introduce da qui, la città del
sogno presto diventato incubo. Tardiva-
mente denunciato, solo nel ‘94, da un opera-
io, insospettito dalla morte di tutti i colle-
ghi che lavoravano nel suo reparto. Gabrie-
le Bortolozzo - questo il suo nome - una
volta andato in pensione, si era messo a
cercare prove e dati, facendo visita alle vedo-
ve, studiando testi di chimica e di medicina
per scovare un legame tra i miasmi di
Marghera e le morti per cancro. Una
volta ultimato, il dossier fu consegna-
to a Felice Casson, il magistrato che
ha deciso di portare fino in fondo
l’inchiesta. Perché questa è una di
quelle storie che se ti prende ti
entra nell’animo e fino a che
non l’hai finita non te ne puoi
staccare. Lo sa bene Paolo Ra-
bitti, perito del ps Casson, che
lavora per diecimila lire al-
l’ora, mentre gli avvocati di
Enichem e Montedison pren-
dono cento milioni a udien-
za (ce ne sono state finora
152).

E lo sa bene Paolini, che
la studia da quasi quattro an-
ni in tandem con Francesco
Niccolini, rivolgendosi a in-
gegneri, chimici, esperti di
finanza, giornalisti, scrittori,
sociologi e storici per venire
a capo di questa materia in ebollizione, an-
cora non decantata al punto da chiamarsi
spettacolo. Le Storie di plastica che Paolini
va inanellando in questi giorni al Castello
Pasquini di Castiglioncello, ospite e residen-
te del Festival di Armunia, cambiano fisio-
nomia di continuo, a seconda del pubblico
che le accoglie. Sono percorsi concentrici
che lo stesso Paolini sembra affrontare col
piglio dell’esploratore. Scartano verso gli in-
trecci dell’alta finanza alla Cuccia, virano
verso le avventure di industriali di assalto,
capitani coraggiosi e spericolati come Enri-
co Mattei o Raul Gardini, snocciolano ele-
menti di chimica, cercano di spiegare e di
spiegarsi come siamo arrivati oltre il limite,
come la rivoluzione della plastica, così dutti-
le, versatile, colorata ed economica nascon-
desse un’anima oscura, pericolosa. Come
quei vapori invisibili, impercettibili, inodo-
ri esalati dalle alchemiche operazioni in fab-
brica fossero una minaccia lenta e letale.
Tempo di incubazione vent’anni e poi pel-

le, ossa e fegato si arrendono al killer silen-
zioso, all’apparente innocenza del cloruro
di vinile monomero. Troppo tardi per fer-
mare il cancro. Ma, cosa più atroce, c’era
chi sapeva e ha taciuto. È la legge del profit-
to, baby, e non ci possiamo fare niente.
Forse. A suo modo, Paolini ci prova a fare
qualcosa. A costo di diventare anti-teatrale,
fare delle sue prove di racconto, prove di
denuncia sociale. Informare e sollecitare, al

posto di intrattenere.
Due sono le strade che ha davanti: spin-

gere verso l’oratoria civile, insistendo su da-
ti, intrecci e connessioni, oppure spettacola-
rizzare, stemperando la storia in un paesag-
gio umano con figure. Comunque vada,
noi una proposta l’abbiamo: istituire Paoli-
ni e i suoi racconti come materia obbligato-
ria. E mandare a scuola con i ragazzi, anche
i loro genitori e parenti.

CASTIGLIONCELLO «L’idea di raccontare Porto Marghera risale a
quattro anni fa», racconta Francesco Niccolini, che ha già colla-
borato con Marco Paolini, oltre che per questo progetto, anche
per il Vajont televisivo e per il Milione, ambedue del ‘97. È
nell’estate dello stesso anno che Niccolini si è mosso in cerca di
altre storie, incappando quasi per caso nei casi petrolchimici di
Porto Marghera. «Un mio amico di Legambiente - racconta - mi
riferì del megaprocesso che era iniziato nell’aula bunker di Me-
stre contro Enichem e Montedison». Era la prima udienza del
marzo ‘98: e proprio in questi giorni si è concluso il processo e il
Consiglio è riunito per deliberare se assolvere o punire per
strage - oltre cento operai morti di malattia - e disastro ambien-
tale i colossi del petrolchimico.

«Approfondendo il caso, abbiamo praticamente ricostruito

la storia dell’industria italiana del Novecento, - continua Nicco-
lini - dalla “Venezia” futurista creata dal conte Volpi con Porto
Marghera, la nuova città tutta ciminiere, industrie e velocità,
fino ai nostri giorni. Un materiale immenso, tanto che ci
vorrebbero giorni per raccontarlo tutto. E ci sono voluti tre
anni e dieci mesi per raccoglierlo. Ma a me piace lavorare con
tempi lunghi, assolutamente anti-teatrali e anti-economici.
Per approfondire, per capire. Le cose a Venezia - come dice
Marco - si vedono prima. Sono più visibili, una sorta di lente
di ingrandimento per quello che accadrà nel resto d’Italia. Un
esempio? Il processo Enimont non si sarebbe potuto fare con
l’attuale legge sulle rogatorie. Anche per questo abbiamo volu-
to portare in scena questa storia italiana, nonostante sia in
corso una guerra internazionale. Valeva la pena di farlo, ora
più che mai: è un modo di sottolineare che oggi passano cose
che in altri momenti avrebbero fatto scalpore. In mezzo a
tragedie più grandi, ricordiamoci quello che è stato fatto e
cominciamo a chiederci se questo principio del profitto a
discapito di tutto il resto non vada arginato. Interroghiamoci
su quale sia il limite dove fermarsi, quale il “ragionevole ri-
schio” da correre in nome del progresso».

r.b.

Luis Cabasés

Dopo il Vajont, Porto Marghera
Una lunga storia tricolore

di veleni, di morti e di miliardi
che ora diventa oratorio civile

PRAGA DICE ADDIO A JIRES,
REGISTA DELLA PRIMAVERA
Il regista ceco Jaromil Jires è
morto ieri all'Ospedale Motol di
Praga per le conseguenze di un
incidente automobilistico avvenuto
nel 1999. Esponente della
«nouvelle vague» del cinema
cecoslovacco degli anni ‘60, era
emerso alla ribalta internazionale
con Lo Scherzo (1968) tratto da
Milan Kundera. Il suo primo film
dopo la Primavera di Praga fu
Fantasie di una tredicenne (1969),
tagliato dalla censura italiana.
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Uno scandalo italiano
in attesa di sentenza

Marco Paolini
Sopra,

il Petrolchimico
di Porto

Marghera

WASHINGTON La vita, ancora un volta, imita l’arte. Il congresso americano
ha votato un drastico giro di vite contro gli immigrati, trattati come complici
potenziali dei terroristi, nello stesso giorno in cui l’opera di Washington
metteva in scena un nuovo allestimento di Uomini e topi, in cui si vedono
poliziotti con cani lupo e squadre di vigilanti dare la caccia a povera gente
che vive nelle baracche e viene privata del suo piccolo sogno americano. La
regista italo americana Francesca Zambello ha ambientato nella più cupa
realtà dei giorni nostri l’opera composta nel ‘70 da Carisle Floyd, e definita
dalla rivista Time «il dramma in musica più commovente che l’America
abbia prodotto dopo Porgy and Bess». George e Lennie, i personaggi della
novella di John Steinbeck, erano figli della depressione economica degli anni
30, poveri bianchi americani costretti a girare in cerca di lavoro da uno stato
all’altro. Oggi, la loro miseria si rinnova su scala globale, e i poveri inseguono
da un continente all’altro il loro sogno di una casetta decente, di un lavoro
onesto, di un posto nella società. «Ho cercato di scrivere - ha spiegato Carlisle
Floyd, un compositore cresciuto nella Carolina del sud - musica che fosse
americana quanto Oh, Susanna, senza cedere alla tentazione di usare mate-
riale folcloristico». Momenti di delicato lirismo si alternano con violente
dissonanze, per sottolineare le contraddizioni tra sogno e realtà. A Lennie, il
gigante con il cervello di un bambino che diventa brutale senza volerlo e
uccide senza saperlo, basterebbe poco per essere felice: un cane, un coniglio,
una creatura qualunque che gli voglia bene e si lasci accarezzare. George,

l’amico che lo protegge e alla fine gli spara per sottrarlo al linciaggio, sogna
come tutti i poveri un tetto e un pezzo di terra. Perfino la bionda e annoiata
moglie del sovrintendente che con le sue mosse provocanti scatena il dramma
ha un sogno impossibile: vuole tentare la fortuna a Hollywood. E anch’ella,
invece della fortuna, trova la morte. Francesca Zambello ha reso esplicite la
denuncia sociale e la protesta politica che sono implicite nella novella di
Steinbeck come nell’opera di Carlisle Floyd. Aveva già presentato una edizio-
ne di Uomini e topi nell’Austria di Haider e delle discriminazioni contro gli
stranieri, collocando in baracche simili a quelle dei campi di concentramento
i braccianti della fattoria dove si svolge l’azione. A Washington ha usato le
stesse scenografie ma ha mostrato in una luce ancora più sinistra le prepoten-
ze della razza padrona.

L’opera comincia con l’urlo delle sirene e il latrato dei cani, mentre sulla
scena irrompono agenti armati in caccia dei forestieri criminali. Il gigante
Lennie ha osato sfiorare il vestito di una ragazza, attratto dalla morbidezza
del velluto. Per un uomo della sua condizione questo è un crimine da punire
con il carcere. Nell’ultimo atto, al posto della polizia, c’è una banda di
vigilanti, con pistole spianate e rotoli di corda pronti per fare giustizia
sommaria. Questa volta Lennie ha ucciso, e non importa se non se ne rende
conto. La caccia all’uomo viene presentata in modo da non lasciarci sperare
che si tratti di una storia del passato, e costringerci a ricordare che ancora
oggi in molti stati si condannano a morte i ritardati mentali. Figlia di attori,
cresciuta in giro per il mondo, Francesca Zambello parla senza accenti
inglese, francese, italiano, tedesco e russo, ha studiato negli Usa, in Inghilter-
ra e in Russia, ed è abituata alla polemiche. Nel ‘92 una sua versione di
Lucia di Lammermoor al Metropolitan di New York, in cui il soprano
protagonista era costretto a destreggiarsi in equilibrio su una scala dondolan-
te nella celebre scena della follia, venne accolta con stroncature così feroci che
la regista divenne improvvisamente famosa. Oggi quella stessa Lucia viene
rappresentata e applaudita in molte città, compresa New York.

b.m.

Opera di Washington:
urli di sirene e vigilantes
per cantare la diversità
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,
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Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento A tempo pieno
100 posti drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Santa Maradona
200 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15 (£ 10.000) 17,30-20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 A.I. - Intelligenza Artificiale
108 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 10.000) 19,30-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
15,20-17,10-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 9.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Luna Rossa
120 posti drammatico di A. Capuano, con T. Servillo, L. Maglietta, C. Cecchi, A.

Iuorio
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Last september
90 posti drammatico di D. Warner, con M. Gambon, M. Smith

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin No man's land
198 posti drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15 (£ 10.000) 17,30-20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Ravanello pallido
116 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 A.I. - Intelligenza Artificiale
118 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 10.000) 19,30-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Tre mogli
313 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,15-17,40-20,05-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
17,30-20,10-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The score
1169 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10-19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Nella morsa del ragno
537 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20-19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 3 Tigerland
250 posti guerra di J. Schumacher, con C. Farrel, C. Collins, Jr. M. Davis

15,05-17,35-20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 L'apparenza inganna
171 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40-20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 6 The Others
162 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 7 Codice: Swordfish
144 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 8 Vajont
100 posti drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.

Gullotta
14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 9 A.I. - Intelligenza Artificiale
133 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40-19,20-22,20 (£ 14.000)

sala 10 La maledizione dello Scorpione di Giada
124 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
14,30 (£ 10.000)
La rentrée
drammatico di F. Angeli, con F. Salvi, L. Bonifazi, N. Gazzolo
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 10.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 10.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Blow
250 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Mari del Sud
141 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Luce dei miei occhi
74 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96
250 posti La precisione del caso

drammatico di C. Cicardini, con R. Rocco, L. Rosatelli
20,30-22,30 (£ 8.000)

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Nostra signora dei turchi

di C.Bene
(£ 8.000)
Morire gratis
16,00-22,15 (£ 8.000)
Grazie zia
di S. Samperi
18,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77
165 posti La vita è un fischio

commedia di F. Perez, con R. Brito, L. A. Garcia, J. Molina
21,00 (£ 8.000)

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,15-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,30-22,30

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,15-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,15

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

L’uomo
in più

La
rentrée
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi da-
gli alieni, che cominciano ad evol-
versi a velocità supersonica, riscri-
vendo a modo loro le teorie di
Darwin... Fantascienza comica, se-
condo un cliché che a Hollywood
ha funzionato più di una volta.
Ivan Reitman, il regista, diresse nel
1984 un classico del genere, «Ghost-
busters». Ma qui, 17 anni dopo, ha
proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 20.30 La bohème di Giacomo Puccini regia di Roberto Brivio
Dir. Massimo Testa, maestro del coro Gianmarco Mancone con Carlo
Torriani, Daniela Stigliano, Daniele Bicciré, Silvia Mapelli, Biagio Brando,
Antonio Russo, Vajo Torciliani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.00 Isaia l'irriducibile di e diretto da Alfonso Santagata con
Alfonso Santagata, Blaine L. Reininger, Johnny Lodi presentato da Com-
pagnia Katzenmacher e Festival Oltre 90

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Enrico IV di Luigi Pirandello regia di Roberto Guicciardini
con Sebastiano Lo Monaco presentato da Teatro di Messina

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Chi è Tatiana?!? regia di Paolo Migone con Gabriele
Cirilli presentato da Zelig e Bananas

CIRCO LIDIA TOGNI
C/o Ex Varesine
Spettacoli tutti i giorni feriali ore 17.00 e ore 21.15, festivi e domenica
ore 10.30, 15.30, 18.00 info: 02/76001631

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Buenos Aires non finisce mai di Elio Turno Arthemalle e
Vito Biocchini regia di Silvano Piccardi con Ottavia Piccolo presentato da
La Contemporanea

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi 20.30 La notte poco prima della foresta di Ber-
nard-Marie Koltés regia di Nora Venturini con Giulio Scarpati
Spazio Nuovo: oggi ore 19.00 e ore 22.00 Cesare e Silla di Indro
Montanelli regia di Andrè Ruth Shammah con Flavio Bonacci, Fiorenza
Broggi, Federica Fabiani, Bob Marchese, Luca Sandri, Viola Vergam
Spazio Nuovo: oggi ore 18.00 e ore 20.45 Resiste' di Indro Montanelli
regia di Luca De Filippo con lo stesso cast di Cesare e Silla
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Recital di Franco Visentin (su
testidi Jacques Brel e Leo Ferrè) regia di Franco Visentin con Franco
Visentin, al pianoforte Roberto Negri

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Omaggio a Brassens

LG PALACE
Via Palatucci
Oggi ore 20.45 Waterwall coreografie di Ivan Manzoni musiche di
Domenico Mezzatesta presentato da Materiali Resistenti info:
02/89532723

LITTA

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Il gioco dell'amore e del caso traduzione, adattamento
Antonio Syxty di P. De Marivaux regia di Antonio Syxty con Gaetano
Callegaro (Orgone), Monica Faggiani (Silvia), Luca Fusi (Dorante), Sara
Armetano (Lisetta), Tommaso Amadio (Arlecchino)

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello regia di Piero
Maccarinelli con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Micol Pambieri e con la
partecipazione di Pippo Pattavina

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 (L. 30.000) e ore 20.45 (L. 64.000/55.000/40.000)
Grease di Jim Jacobs e Warren Casey regia di Saverio Marconi con
Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, Francesco Guidi,
Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I Dieci Comandamenti di Raffaele Viviani regia di Mario
Martone con Salvatore Cantalupo, Ciro Capano, Fulvia Carotenuto, Lucia-
na De Falco, Enza Di Blasio, Gianfelice Imparato

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il tartufo di Jean Baptiste Poqueline de Molière regia di
Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Licia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domani ore 15.30 Scapusc di Giuseppina Ferioli presentato da Gruppo
Teatro Giussano

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Inquisizione di Diego Fabbri regia di Silvano Piccardi con
Piero Mazzarella, Antonio Ballerio, Giancarlo Ratti, Silli Togni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmussen regia di Lorenzo
Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena Callegari, Nicolet-
ta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Copenaghen di Michael Frayn regia di Mario Avogadro
con Umberto Orsini, Massimo Popolizio, Giuliana Lojodice

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di novembre

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 16.00 e ore 21.15 Il grande Iac di Francesco Freyrie regia di
Daniele Sala con Enzo Iacchetti

TEATRIDITHALIA - SPAZIO XPO'
Via Benaco, 24
Oggi ore 20.00 e ore 22.00 Viaggi d'acqua progetto di Antonietta
Cirigliano (ingresso con tessera obbligatoria)

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 21.00 La costruzione di un amore poesie di Pedro Salinas regia
di Francesco Frongia con La Crus e Ferdinando Bruni

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 15.00 (ad inviti per il Comune di Milano) e ore 20.45 (L.
33.000/23.5000) Zoo di vetro di Tennessee Williams regia di Ferdinando
Bruni con Ida Marinelli, Elena Russo, Andrea Gattinoni, Orlando Cinque

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Oggi ore 21.00 Excalibur la Tavola Rotonda, Missere Prezzivalle e la
impresa del Sangradale sino al riposo di Re Art&grave; nel Monte Etna di
Onofrio Sanicola, canzoni di Salvo Cassetti, scelte musicali di Piero
Melodia

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Via la gatta balla i ratt di Rino Silveri con A. Testa, M.
Alberghini

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Peter Pan di James Matthew Barrie regia di Cosetta Colla
con la Compagnia di Attori e marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 L'idiota di Fedor Dostoevskij regia di Corrado Accordino
con Corrado Accordino

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 18.30 (I parte) e ore 21.15 (II parte) Candelaio di Giordano
Bruno regia di Luca Ronconi con Luciano Roman, Valentino Villa, Marco
Andriolo, Massimo De Francovich, Giovanni Crippa, Mauro Avogadro,
Riccardo Bini

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastien Torkia, Silvia Specchio, Bob Simon presentato da
Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Cirano De Bergerac di Edmond Rostand regia di Corrado
D'Elia con Corrado D'Elia, Giovanna Rossi, Eric Alexander, Nicola Strava-
laci

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Oggi in programma Messa solenne in re min. per il Principe Esterhàzy
per soli coro e orchestra musiche di Cherubini Direttore Riccardo Muti
con Filarmonica dela Scala, Coro Filarmonico della Scala. Ruth Ziesak,
Sara Allegretta soprani; Sara Fulgoni mezzosoprano; Krut Streit, Luca
Dordolo tenori; Ildebrando D'Arcangelo basso

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi ore 15.00 Crescendo in musica concerto inaugurazione musiche di
Nino Rota Dir. Giuseppe Grazioli con l'Orchestra Sinfonica di Milano
Giuseppe Verdi

CHIESA DI SANT'ANTONIO
Via Sant'Antonio, 5 - Tel. 02.43911119
Sabato 3 novembre ore 21.00 Giovanni Battista Sammartini e la Mila-
no del suo tempo Concerto con The King's Consort - Robert King
musiche di Vivaldi, Sammartini, Hasse, Bach, Pergolesi con Carolyn
Sampson, soprano

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Spettacolo Teatrale

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Spettacolo Teatrale

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,15-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
16,00-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,15-17,15-20,20-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

COLOGNO MONZESE

CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,30

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
20,15-22,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
20,10-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Tre mogli

commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
20,00-22,30

sala 2 Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
16,15-18,15-20,15-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,45-16,40-18,30-20,30-22,40

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,00-22,15

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
16,00-18,15-20,40-22,40

270 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,15-17,30-20,00-22,30

270 posti Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
15,30-17,15-19,00-20,45-22,40 (£ 13.000)

157 posti The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,15-22,30

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,30

180 posti Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,00-17,35-20,05-22,35
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,20-17,35-20,30-22,45
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
14,50-17,30-20,15-22,50
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-16,30-18,30-20,40
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
22,40
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,15-17,40-20,20-22,45
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,30-17,30-20,20-22,20

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Tre mogli
commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
14,30-17,00-20,30-23,00-01,00
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
14,30-17,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-23,00-1,00
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-17,00-18,40-20,30-23,00-
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,15-17,00-20,00-22,30-01,00
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-17,00-18,40-20,30-23,00-
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
14,30-17,00-18,40-20,30-23,00-
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,30-20,00-1,00
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
17,00-22,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
14,30-20,30
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
17,00-23,00-1,00

Tigerland
guerra di J. Schumacher, con C. Farrel, C. Collins, Jr. M. Davis
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
14,30-20,00
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
17,00-22,30-1,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Spettacolo teatrale

21,00

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,30-20,10-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,15-17,15-20,20-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,00-17,30-20,10-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,30-17,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
100 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Concerto bandistico
21,00

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

sabato 27 ottobre 2001 cinema e teatri 25
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Canale5 9.00
GLI UOMINI PEFERISCONO LE BIONDE
Regia di Howard Hawks - con Marilyn Mon-
roe, Jane Russell, Charles Coburn. Usa
1953. 91 minuti. Commedia.

Due amiche ballerine si imbar-
cano su una nave per l’Europa
dove una delle due spera di farsi
raggiungere dal figlio di un ricco
miliardario e sposarlo. A Parigi
le due ragazze rimangono in bre-
ve tempo senza soldi e vengono
accusate ingiustamente di furto.
Tornate presto a ballare e canta-
re. tutto si accomoda e entram-
be convolano a felici nozze.

Raiuno 10.05
ANNA DEI MIRACOLI
Regia di Arthur Penn - con Anne Bancroft,
Patty Duke, Victor Jory, Inga Swenson.
Usa 1962. 106 minuti. Drammatico.

Alabama anni Venti. Helen è
una bambina cieca e sordomuta
che i genitori benestanti hanno
affidato ad una esperta istitutri-
ce, Anne, a sua volta rieducata
in un istituto speciale. Sulle pri-
me l’atteggiamento della bambi-
na è di completà ostilità e istitui-
re un contatto con lei sembra
impossibile. Ma Anne non mol-
la. Oscar per Bancroft e Duke.

Raitre 1.20
BASQUIAT
Regia di Julian Schnabel - con Jeffrey Wri-
ght, David Bowie, Dennis Hopper, Gary
Oldman. Usa 1996. 106 minuti. Drammati-
co.

La breve vita di Basquiat, arti-
sta di strada morto giovanissi-
mo negli anni ‘80. La vicenda
vede la repentina parabola
ascendente dell’artista da graffi-
tista ad affermato esponente del
neoespressionismo astratto. La
morte del suo amico Andy
Warhol lo conduce alla depres-
sione e alla morte per overdose.

Raidue 0.05
Passioni d’autunno
Regia di Simona Ercolani e Giuliana Gamba

Viaggio nella Festa de l’Unità
nazionale di Reggio Emilia alla
ricerca della passione politica
del grande popolo della sinistra.
Riflessioni sulla sconfitta eletto-
rale, sulla crisi stessa della sini-
stra, sul futuro. Ma soprattutto
tanti racconti in prima persona
su cosa è stato il Pci per i militan-
ti di ieri e i diessini di oggi. Tra i
«testimoni» Bassolino, Pollastri-
ni, Mussi, Staino, sindacalisti e
ospiti della Festa.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Su tutte le regioni è presente un'area di alta pressione, tuttavia sulle estreme
regioni meridionali la circolazione è depressionaria e determina condizioni di
instabilità.

Nord: sereno o poco nuvoloso con nebbie in valpadana.
Centro e Sardegna: Sereno o poco nuvoloso con nebbie
sulle zone pianeggianti interne. Sud e Sicilia: sereno o
poco nuvoloso con addensamenti sulle regioni joniche.

Nord: cielo sereno o poco nuvoloso, con tendenza a mode-
rato aumento della nuvolosità. Centro e Sardegna: cielo
sereno o poco nuvoloso. Sud e Sicilia: cielo generalmente
sereno o poco nuvoloso con residui addensamenti.

BOLZANO 4 15 VERONA 12 14 AOSTA 3 15

TRIESTE 14 18 VENEZIA 9 17 MILANO 9 15

TORINO 9 16 MONDOVÌ 11 12 CUNEO 9 15

GENOVA 16 20 IMPERIA 15 20 BOLOGNA 11 17

FIRENZE 9 21 PISA 11 18 ANCONA 10 17

PERUGIA 7 17 PESCARA 8 18 L’AQUILA 3 15

ROMA 11 21 CAMPOBASSO 8 10 BARI 13 18

NAPOLI 12 21 POTENZA 12 12 S. M. DI LEUCA 14 16

R. CALABRIA 16 24 PALERMO 18 23 MESSINA 18 22

CATANIA 12 23 CAGLIARI 12 22 ALGHERO 11 23

HELSINKI 6 9 OSLO 4 4 STOCCOLMA 7 8

COPENAGHEN 9 10 MOSCA 0 1 BERLINO 8 12

VARSAVIA 4 8 LONDRA 14 16 BRUXELLES 10 17

BONN 10 17 FRANCOFORTE 9 15 PARIGI 9 18

VIENNA 8 10 MONACO 7 12 ZURIGO 5 12

GINEVRA 7 17 BELGRADO 4 8 PRAGA 9 14

BARCELLONA 11 21 ISTANBUL 11 16 MADRID 8 18

LISBONA 14 21 ATENE 14 21 AMSTERDAM 11 16

ALGERI 11 25 MALTA 18 25 BUCAREST -5 7

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. “Errori di valutazione”
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. Conducono Annalisa
Mandolini, Ettore Bassi. Con il Piccolo
Coro “Mariele Ventre”
10.10 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica
“È stato lui”. Regia di Fosco Biasotto
10.45 ANNA DEI MIRACOLI - AL DI LÀ
DEL SILENZIO. Film (USA, 1963). Con
Anne Bancroft, Patty Duke, Victor Jory.
Regia di Arthur Penn
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Un falso d’autore”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.
Rubrica “Anzio”. Conduce Donatella
Bianchi. Regia di Rodolfo Bisatti
15.25 SETTEGIORNI PARLAMENTO.
Attualità
15.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
16.00 ALL’OPERA! Musicale.
Conduce Antonio Lubrano. All’interno:
La fanciulla del West. Di Giacomo
Puccini. Dirige Lorin Maazel, Maestro
del coro: Giulio Bertola. Con l’Orchestra
e Coro del Teatro alla Scala
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 OVERLAND 4. Grandi viaggi.
“Sulla via della seta”
18.15 A SUA IMMAGINE. Rubrica
18.30 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”. Conduce
Amadeus. Regia di Paolo Carcano

6.10 CURARE L’ANIMA E IL CORPO.
Rubrica
6.15 L’AVVOCATO RISPONDE.
Rubrica
6.25 ANIMALIBRI. Rubrica
6.35 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore. All’interno:
8.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario; 
9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario; 
9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S.. Notiziario;
10.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario
10.05 SPECIALE EUROPA. Rubrica
“La scuola in Svezia”
10.30 RAIDUE PER VOI. Rubrica
10.35 TERZO MILLENNIO. Rubrica
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. 
Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. Musicale
15.00 ROSWELL. Telefilm. 
“Il compleanno di Isabel”
15.55 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Stuntman”
17.05 SABATO DISNEY. 
Contenitore. All’interno:
—.— Art Attack. Rubrica
18.15 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.05 LAW AND ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 
“La scelta di Denny”
19.50 ZORRO. Telefilm. 
“La trappola”

6.00 FUORI ORARIO. 
7.00 IO PARLO ITALIANO. Rubrica
8.00 LA STORIA SIAMO NOI. PER
UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Documenti. “La porta sul mediterraneo”
9.00 MATLOCK. Telefilm
9.40 RAI NEWS 24. PIANETA
ECONOMIA. Rubrica
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA.
Rubrica
11.30 GEO & GEO. Documentario
—.— TG 3 NORDEST. Attualità.
A cura di Roberto Reale, 
Giuseppe Casagrande
12.00 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 BELL’ITALIA. Rubrica
13.20 GEO & GEO. Documentario
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica
A cura di Beppe Rovera
15.50 RAI SPORT - SABATO SPORT.
Rubrica. All’interno:
—.— Mondiali di apnea a squadre.
Da Ibiza; 16.30 Ciclismo. 16° Firenze -
Pistoia. Cronometro individuale profes-
sionisti; 17.00 Volley. Campionato ita-
liano maschile. Parma - Treviso; 
17.40 Golf. PRO-AM; 17.50 Maratona
di Venezia; 18.00 Scherma.
Campionati mondiali. Da Nimes
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.40 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, 
Jorge Martinez
7.30 QUINCY. Telefilm. 
“Qualcuno ha visto Quincy?”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.35 MORTE PROGRAMMATA. 
Film Tv (Francia, 1994). 
Con Pierre Mondy, Bruno Madinier,
Charlotte Valandrey, 
Antonella Lualdi. All’interno:
9.35 Meteo. 
Previsioni del tempo
10.30 NON SOLO MEDICINA. Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E DI PAZIENTI. Rubrica
16.00 SABATO VIP. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. 
Rubrica
18.00 TV MODA. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SAPORE DI VINO. 
Rubrica

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
8.00 TG 5 - MATTINA. 
Notiziario
8.30 SUPERPARTES - PROGRAMMA
DI COMUNICAZIONE POLITICA.
Attualità. Conduce Piero Vigorelli
9.00 GLI UOMINI PREFERISCONO 
LE BIONDE. Film (USA, 1953). 
Con Marilyn Monroe, Jane Russell,
Charles Coburn, Elliott Reid. Regia di
Howard Hawks. All’interno:
10.05 Meteo 5. Previsioni del tempo
11.20 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Uno in più?”
12.20 GRANDE FRATELLO. 
Real Tv. (R)
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 
“C’è posta per lei”. Con Raimondo
Vianello, Sandra Mondaini
14.10 AMICI. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi
16.20 NOI UOMINI DURI. 
Film (Italia, 1987). 
Con Renato Pozzetto, 
Enrico Montesano, Isabel Russinova,
Novello Novelli. 
Regia di Maurizio Ponzi. All’interno:
17.30 Meteo 5. Previsioni del tempo
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

6.50 TALK RADIO. Show
6.55 BABY SITTER. 
Situation comedy. 
“Piccola posta”
10.30 HOLLYWOOD SAFARI. Telefilm.
“Città fantasma”
11.25 SPECIALE CHAMPIONS LEAGUE.
Rubrica
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
12.55 DHARMA & GREG. 
Situation comedy. “Luna di neve”.
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson
13.00 DHARMA & GREGG. 
Situation comedy. 
“Il ritorno di Leonard”
13.30 L’ASSEMBLEA. Talk show.
Conduce Ambra Angiolini
14.30 MOSQUITO. Attualità.
Conduce Gaia Bernani Amaral. 
Regia di Bernardo Nuti
15.30 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
17.35 BUFFY. Telefilm. 
“L’unione fa la forza”.
Con Sarah Michelle Gellar, 
Nicholas Brendon, Anthony S. 1ª parte
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

15.00 TOP SELECTION. Musicale
17.00 WEEK IN ROCK. Rubrica
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 THE EMA’S 2001. Speciale
18.30 CELEBRITY DEATH MATCH.
Cartoni animati
19.00 KISS AND TELL. Speciale
20.00 MTV NEWS. Musicale
20.30 HITLIST ITALIA +. Musicale.
“La classifica delle vendite 
discografiche in Italia”.
Conduce Marcello Martini
22.30 JACKASS. Real Tv
23.30 SEXY DOLLS. Show. 
Conducono Camila, Fabrizio Biggio
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 DANCE FLOOR CHART. Musicale
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13.00 AL DI LÀ DELL’ORRORE. Film.
Con M. Simon. Regia di Victor Frivas
15.00 LA DEA INGINOCCHIATA. Film
drammatico (Messico, 1947). Con Maria
Felix. Regia di Roberto Gaveldon
17.00 QUELLI DELLA CALIBRO 38.
Film. Con Marcel Bozzuffi. 
Regia di Massimo Dallamano
19.00 LUI È PEGGIO DI ME. Film. Con
Renato Pozzetto. Regia di Enrico Oldoini
21.00 AL DI LÀ DELL’ORRORE. Film
horror (Germania, 1961). Con Michel
Simon. Regia di Victor Frivas
23.00 LA DEA INGINOCCHIATA. Film.
Con Maria Felix. Regia di R. Gaveldon
1.00 LUI È PEGGIO DI ME. 
Film commedia (Italia, 1984). Con
Renato Pozzetto. Regia di Enrico Oldoini

8.00 CALL GAME. 
Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. 
Notiziario
12.30 LOIS & CLARK - LE NUOVE
AVVENTURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. “Cyborg”.
Con Dean Cain
13.30 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
14.40 DUE GEMELLE NEL FAR WEST.
Film Tv (USA, 1994). 
Con Mary Kate Olsen. 
Regia di Stuart Margolin
16.15 KUNG FU - LA LEGGENDA 
CONTINUA. Telefilm. 
“L’identikit”
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 MISTER WEB. Varietà.
Conduce Uno Puntozero

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 RAI SPORT NOTIZIE
20.40 TORNO SABATO. LA LOTTERIA!
Varietà. Conduce Giorgio Panariello. 
Con Paolo Belli, Matilde Brandi, Tosca
D’Aquino. Regia di Stefano Vicario
23.30 TG 1. Notiziario
23.45 GINGER E FRED. Film commedia
(Italia/Francia/Germania, 1986).
Con Giulietta Masina, Marcello
Mastroianni. Regia di Federico Fellini
1.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario
1.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO
2.00 STAMPA OGGI. Attualità
2.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA
2.15 I PROFESSIONISTI. Film.
Con Burt Lancaster, Claudia Cardinale,
Robert Ryan, Woody Strode

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 LA RAGAZZA DELLA PORTA
ACCANTO. Film Tv thriller (USA, 1997).
Con Henry Czerny, Gary Busey, Polly
Shannon. Regia di Eric Till
22.50 TG 2 - DOSSIER. Attualità
23.35 TG 2 - NOTTE. Notiziario
24.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.05 PASSIONI D’AUTUNNO. Rubrica.
Regia di Simona Ercolani
1.05 PROFILER. Telefilm. 
“Un rito macabro”
1.50 ITALIA INTERROGA. Rubrica
2.00 CURIOSA. 
“Nei panni di una bionda”.
Con Alba Parietti e Franco Oppini

20.00 SUSAN. Telefilm
20.25 BLOB. Attualità.
20.45 SPECIALE GAIA - IL PIANETA
CHE VIVE. Documentario. Conduce
Mario Tozzi. Regia di Roberto Burchielli
22.40 RAI SPORT ANTEPRIMA
CALCIO. Conduce Marco Civoli
23.10 TG 3. Notiziario. telegiornale
23.25 HAREM. Talk show. 
0.30 TG 3. Notiziario
0.40 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica
0.55 TG 3 AGENDA DEL MONDO
1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Contenitore. “NY, Empire
Readymade”. All’interno:
—.— Basquiat. Film (USA, 1996). 
Con Jeffrey Wright, Michael Wincott,
Benicio Del Toro, Claire Forlani

20.05 TERRA NOSTRA. Telenovela
20.35 GIUSEPPE DI NAZARETH. 
Film Tv storico (Italia/Germania, 1999).
Con Tobias Moretti, Ennio Fantastichini,
Renato Scarpa. Regia di Raffaele Mertes.
All’interno:
21.40 Meteo. Previsioni del tempo. 
22.30 PENSIERI CRIMINALI. Film Tv
drammatico (USA, 1997). Con Tracey
Gold, Tom Irwin, Michael Dorn. Regia di
David Greene. All’interno:
24.00 Meteo. Previsioni del tempo
0.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
0.45 CIAK SPECIALE - THE SCORE
0.50 2000 - FATTI E PERSONAGGI (R)
1.25 LA SFIDA DEGLI IMPLACABILI
(JOE DEXTER). Film.
Con George Martin, Audrey Amber

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono
Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 ITALIANI. Show. Conducono
Paolo Bonolis, Luca Laurenti. 
Regia di Duccio Forzano
24.00 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica
0.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 T.J. HOOKER. Telefilm. 
“Sfida d’Oriente”
2.45 TG 5. Notiziario. (R)
3.15 STAR TREK. Telefilm. “Al di qua
del paradiso” - “Il mostro dell’oscurità”

21.00 ALASKA. Film (USA, 1996). Con
Vincent Kartheiser, Dirk Benedict, Thora
Birch. Regia di Fraser Clarke Heston
23.10 CONTROCAMPO SPECIALE.
Rubrica
0.10 STUDIO SPORT
0.35 CIAK SPECIALE
0.45 BUFFY. Telefilm
1.35 MARATONA: MOVIE IN BLACK.
Contenitore. All’interno:
—.— Poetic Justice. Film (USA,
1993). Con Tupac Shakur, Roger
Guenveur Smith, Janet Jackson
3.25 Sprung. Film (USA, 1997). 
Con Tisha Campbell, Joe Torry
5.05 Crooklyn. Film (USA, 1994). 
Con Spike Lee, Zelda Harris, Alfre
Woodard, Delroy Lindo
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 -
12.10 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 -
19.00 - 21.20 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00
- 4.00 - 5.00 - 5.30
6.10 NON SOLO VERDE
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
14.05 TAM TAM LAVORO
14.08 GR JUNIOR
14.15 SABATO SPORT
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.30 GR CALCIO. ANTICIPO
CAMPIONATO SERIE A
23.30 SPECIALE BAOBARNUM
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.55 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
9.00 MEMORIE DI UN CUOCO D’ASTRO-
NAVE. Con Alberto Caneva, Jacque Stany
9.33 BLACK OUT
10.37 DEBITO FORMATIVO
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
PRESENTA: “Torno Sabato. La lotteria!”
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 TEST A TEST
13.38 GIOCANDO
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW
—.— TOP 40 SINGLES DAL PROGRAM-
MA DI RAIDUE “TOP OF THE POPS”
18.00 ALEX BRITTI IN CONCERTO. (R)
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM DA
“MUSICA E DISCHI”
19.51 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 TENCO 2001
0.30 WEEKENDANCE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
10.00 L’ARCIMBOLDO
10.55 CLIP
11.00 MATTINOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI
13.00 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
19.01 IL NOVECENTO RACCONTA
19.47 RADIOTRE SUITE
20.30 STAGIONE LIRICA 2001/2002 DEL
MAGGIO MUSICALE FIORENTINO
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco
21.00 PRISCILLA - LA REGINA DEL
DESERTO. Film (Australia, 1994). Con
Terence Stamp. Regia di Stephan Elliott
23.10 TG LA7. Notiziario
23.20 CYBORG 2. 
Film (USA, 1993). Con Elis Koteas.
Regia di Michael Schroeder
1.15 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programmi interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
3.30 CLEAN SLATE. Film Tv comme-
dia (USA, 1994). Con Valeria Golino.
Regia di Mick Jackson
5.10 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto intera-
mente da una voce fuori campo”

13.45 UNA SPIA PER CASO. Film.
Con Sigourney Weaver. 
Regia di Peter Askin, Douglas McGrath
15.05 VISIONI. Rubrica di cinema
15.35 20 DATES. Film. Con Myles
Berkowitz. Regia di Myles Berkowitz
17.15 LE SCIAMANE. Film. Con A.
Ponziani. Regia di Anne Riitta Ciccone
19.00 RATCATCHER. Film. Con William
Eadie. Regia di Lynne Ramsay
20.20 EXTRA. Rubrica di cinema
20.40 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 RICOMINCIO DA TRE. Film. Con
Massimo Troisi. Regia di Massimo Troisi
22.45 VISIONI. Rubrica di cinema
23.15 IO, CHIARA E LO SCURO. Film.
Con G. De Sio. Regia di Maurizio Ponzi

13.00 NON SOLO CALCIO.
Documentario
13.30 ECOLOGIA. Documentario
14.00 NATURA. Documentario
15.00 NATURA. Documentario
16.00 NATURA. Documentario
17.00 NATURA. Documentario
18.00 PERSONAGGI. Documentario
19.00 NON SOLO CALCIO. Documentario
19.30 ECOLOGIA. Documentario
20.00 NATURA. Documentario.
“Il più grande branco del mondo”
21.00 NATURA. Documentario.
“Ippopotami dello Zambesi”
22.00 NATURA. Documentario.
“La terra dell’anaconda”
23.00 NATURA. Documentario.
“I giganti dell’Artico”

12.05 GIOVANNA D’ARCO. Film. Con
Milla Jovovich. Regia di Luc Besson
14.40 THE GOLDEN BOWL. Film dram-
matico (USA/Francia/GB, 2000). Con
Uma Thurman. Regia di James Ivory
16.45 LA LINGUA DEL SANTO. Film
commedia (Italia, 2000). Con Antonio
Albanese. Regia di Carlo Mazzacurati
18.45 GIORNALE DEL CINEMA.
Rubrica di cinema. (R)
19.30 CALCIO. 
PREPARTITA DI SERIE A
20.30 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Juventus - Inter
22.40 OGNI MALEDETTA DOMENICA.
Film. Con Al Pacino. Regia di O. Stone
1.20 AMERICAN BEAUTY. Film. Con
Kevin Spacey. Regia di Sam Mendes

12.25 PREVIEW SHOW PREMIER
LEAGUE. Rubrica sportiva. (R)
13.00 BASEBALL MAX. (R)
13.30 ELIO E FASO PRESENTANO: MLB
WORLD SERIES. Rubrica sportiva. (R)
14.50 NBA ACTION. Rubrica sportiva
15.25 NFL GAME DAY. Rubrica sportiva
15.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Manchester Utd. - Leeds
17.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Charlton - Liverpool
19.30 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIA-
NO MASCHILE SERIE A1. Bossini
Montichiari - Lube Macerata
21.00 VIVERE FINO IN FONDO. Film.
Con J. Davies. Regia di Mark Pellington
22.45 CALCIO. LIGA. 
Villareal - Real Madrid

13.10 ELECTION. Film. Con Matthew
Broderick. Regia di Alexander Payne
14.55 GIORNALE DEL CINEMA
15.55 AFGANISTAN - DIETRO IL VELO.
Documenti.
16.45 THE BALLAD OF LUCY
WHIPPLE. Film. Con Glenn Close. 
Regia di Jeremy Paul Kagan
18.20 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. 
19.05 SOLSTIZIO D’ESTATE. Film
drammatico. Con Tran Nu Yen-Khe
21.00 I MUPPETS VENUTI DALLO
SPAZIO. Film. Regia di Tim Hill
22.30 I DIARI DELLA SACHER:
BANDIERA ROSSA E BORSA NERA DI
NANNI MORETTI. Documenti.
22.55 TOKYO GIRL. Documenti.
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QUESTI ANNI FROLLI SUL TRENO DELLA SATIRA

S embra dunque che a seguito della guerra i consumi siano
destinati a crollare. Non però l'acquisto di libri, in crescita.

Un motivo di speranza?
Non sarei così ottimista. Si sente dire: adesso finalmente non
potremo più far finta di niente. Basta con l'irresponsabile presun-
zione di vivere al sicuro nel paese di Bengodi. La festa è finita.
Siamo tutti imbarcati. E in effetti, se c'è qualcosa che aiuta a
guardarsi intorno, a capire, questo qualcosa, più della televisione
e dei giornali, sono i libri. Ma poi viene un dubbio. Che abbia
ragione Altan, quando fa dire a un suo personaggio: tanto alla
fine resteremo le canaglie che siamo. Altro che prendere coscien-
za…
Dalla satira, più che dalle diluvianti analisi di politologi e opinio-
nisti, viene una debole luce sul mondo. Debole fin che si vuole,
ma luce. Sfido chiunque a spiegarmi i rapporti fra politica estera

e politica interna oggi nel nostro paese. Ma poi mi viene in
soccorso una vignetta di Staino. Ad Aladino che gli mostra la
lampada dei desideri, il Presidente del Consiglio risponde: no
grazie, basta e avanza il mio parlamento. C'è altro da aggiungere
su cultura, civiltà, valori e compagnia bella, da una parte, e su
economia, interessi, soldi, dall'altra?
Il fatto è che la satira è una forma impietosa (pietosamente
impietosa) di conoscenza. Ci fa vedere quel che è sotto i nostri
occhi. Ma che non osiamo vedere, per la semplice ragione che si
tratta di noi: siamo noi i ciechi, noi sempre dalla parte sbagliata,
noi quelli di cui la realtà si fa gioco (la realtà che è lì, eppure
sempre un po' più in là, mai come noi ci illudiamo che sia).
Certo, noi sorridiamo dei protagonisti delle vignette (o strisce o
veri e propri romanzi che siano, tra i più belli che oggi si scrivano:
vedi Il romanzo di Bobo di Staino o Anni frolli di Altan, tanto per

restare agli autori già citati). Fingendo di ignorare che i protagoni-
sti siamo noi, noi costretti a ridere di noi stessi. Insomma, la
satira è un genere che appartiene alla grande tradizione del reali-
smo. La realtà è di fronte a noi, la realtà siamo noi: con le nostre
convinzioni e i nostri tic e le nostre paturnie e tutto il resto. Ma la
realtà, già solo per il fatto di starci di fronte, vale come un muto
atto di accusa contro di noi. Perciò la satira, cosa molto realistica,
è anche meravigliosamente surreale. È uno sguardo sul mondo
così com'è gettato da un altro mondo. O uno sguardo su un altro
mondo gettato, ahimè, da questo così com'è.
C'è una vignetta di Novello. Il grande Giuseppe Novello (autore
anche lui di uno straordinario romanzo a vignette, Il signore di
buona famiglia). Un tale è appena salito sul treno. Scompartimen-
to di prima classe. Di cui sta prendendo possesso molto soddisfat-
to di sé. Ma: «Non si è ancora reso conto di aver sbagliato treno».
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Bertrand Russell

Il problema,
in questo mondo,
è che gli idioti
sono sicuri di se stessi,
e la gente sensata
piena di dubbi

Beppe Sebaste

F
u l’autorevole Stephen Spender a stabi-
lire un legame diretto tra lo scrittore
viaggiatore Bruce Chatwin e il mitico

avventuriero T. E. Lawrence, in chiave tutta
britannica e colonialista: «Due secoli fa Bru-
ce avrebbe potuto conquistare una vasta por-
zione di impero e probabilmente sarebbe
morto giovane per essere sepolto in Afghani-
stan. L'Inghilterra non gli piaceva, ma anche
questo è molto inglese. Dopotutto l'impero
britannico si è fondato su persone che cerca-
vano di allontanarsi dalla Gran Bretagna».
In realtà, l’aviatore, scrittore e ufficiale noto
come Lawrence d’Arabia, dopo aver combat-
tuto l’impero ottomano insieme agli arabi
dell’emiro Feisal, portandolo vittorioso a Da-
masco nel 1918, scrisse la sua storia in un
libro uscito nel 1927, La rivolta del deserto,
osannato da critici e giornali ed elogiato da
Bernard Shaw. Un anno dopo pubblicò I
sette pilastri della saggezza, ma cadde in di-
sgrazia proprio per una sua misteriosa avven-
tura in Afghanistan, dove viene scoperto tra-
vestito da uomo santo islamico e accusato di
spionaggio, e fu quindi bersaglio di una cam-
pagna di stampa volta a denunciare il suppo-
sto ruolo del governo britannico nella guer-
ra civile esplosa in Afghanistan.

Bruce Chatwin
Ma Bruce Chatwin intraprese il suo viaggio
in Afghanistan nel 1969, accompagnato dal
gesuita e scrittore Peter Levi, in tutt’altro
modo. Levi voleva seguire le orme di Alessan-
dro Magno e dei suoi successori, affascinato
dall’archeologia dei regni greco-battriani e
dal mito letterario di Alessandro Magno, fol-
gorato dall'India. Chatwin era semplicemen-
te inquieto, e il suo fu un viaggio di formazio-
ne. Ripercorrendo le tracce di un altro scrit-
tore viaggiatore, Robert Byron, l’autore di
La strada per Oxiana, e per quanto motivato
dalla passione per l’arte e l’archeologia, il
suo viaggio in Afghanistan fu soprattutto,
come già per Nicolas Bouvier, Annemarie
Schwarzenbach e Ella Maillart, la scoperta di
una visione dell'esistenza che è tutt’uno col
divenire lucidamente scrittore e viaggiatore
(che non vuol dire scrittore di viaggi). A
ognuno di essi, abbiamo visto, l’Afghanistan
ha rivelato l’esigenza di far vedere il mondo
con le parole: «Dopotutto, la terra è là, la
terra mi appartiene, voglio vederla, voglio
andare per deserti e montagne. La sorte mi
ha dato occhi che amano vedere», esclamava
ne La via crudele Ella Maillart. E ancora: «I
minareti vicino alla tomba erano di uno
splendore senza uguali. La densità dei colori,
il nitore dei motivi floreali, il bagliore che
emanava da quelle superbe colonne mi forza-
vano a correre di qua e di là, cercando di
scoprire l’angolo da cui un cliché a colori
potesse rendere giustizia di quei contrasti
gioiosi. La fotografia non può riprodurre i
toni vellutati di quegli smalti, più di quanto
non possa captare la lucentezza di un ricco
tappeto».
L’apprendistato alla scrittura e allo sguardo
in Chatwin, alla fine degli anni Sessanta, sta
in rapide annotazioni, frasi brevi e spoglie,
in cerca di una forma: «12 agosto, da Bahrak
a Herat. Arrivammo a una formazione di
montagne come una fantasia di Leonardo.
Un diluvio di rocce perlacee in una torrida
foschia. Questi piccoli villaggi che disegnano
strutture geometriche sul fondo delle valli
fluviali, fatte di case di mattoni di fango con
cortile interno. Pochi orti e qualche striscia
di verde coltivato. Il paesaggio è color cene-
re. Osservate quell'albero in cima alla monta-
gna. Un grande albero solitario. Una senti-

nella in cima a una montagna inaridita. Nes-
suno lo ha piantato. Mi sono domandato se
è stato il caso o la superstizione locale a
preservarlo». Oppure: «Una carovana di
cammelli - il ritmo dei campanelli - è molto
importante, ritmo dei campanelli e movi-
mento delle fanciulle senza velo e piene di
contegno nel muoversi avanti e indietro al
tempo delle loro selle che caracollano. Le
borse attaccate alle selle sono di colori bril-
lanti. Viaggio rituale».

Latif Pedram
Ora è il momento di dire che la parola e lo
sguardo hanno a che fare con ciò che appare
e scompare, ma che non sempre si tratta di
una poetica. «Più nessun modo di decifrare
un’insegna o una pietra miliare; era la scrittu-
ra persiana che camminava all’indietro. E
anche il tempo…», scriveva uno stupefatto
Bouvier in cammino verso Kandahar. Ma
cosa succede quando la parola viene proibi-
ta, quando ogni forma simbolica, non solo
verbale, capace di cucire tra loro le esperien-
ze, viene bandita dalla vita a costo della vita
stessa? Quando si è costretti al silenzio, an-
che quello degli occhi? È quanto accadde in
Afghanistan a partire dal regime dei Taleba-
ni, e che dura tuttora. Latif Pedram, è uno
scrittore afghano, salvatosi dalla persecuzio-
ne, e attualmente rifugiato in Francia grazie
al Parlamento Internazionale degli Scrittori.
Si tratta di un organismo voluto, tra gli altri,
da Jacques Derrida e Salman Rusdhie, che si
basa sul principio dell’ospitalità e delle cit-
tà-rifugio: «non esiste cultura che non sia
cultura dell’ospitalità», ha scritto Derrida.
L’idea è quella del parlamento di un popolo
non ancora repertoriato su una carta del
mondo, ma simile a quello virtuale, non an-
cora riunito ma ben reale, di cui parlava
Gilles Deleuze nel suo appello a una carta
degli intellettuali, scrittori e artisti che «dico-
no il loro rifiuto ad una addomesticazione
da parte dei media, e propongono la creazio-
ne di gruppi di produzione al fine di stabilire
connessioni tra funzioni creative e funzioni
mute di coloro che non hanno i mezzi né il
diritto di parlare».
Ed ecco come Latif Pedram ha descritto la
situazione del suo paese: «È la storia dei libri
bruciati che la regione ha già conosciuto al-

l’arrivo di Alessandro, degli Arabi o dei Mon-
goli. È il racconto della barbarie contro la
cultura di una nazione. I talibani hanno
un’interpretazione specifica e arbitraria del-
l’Islam, che si fonda sulla nozione di nass,
negazione. Sono contro la poesia, la letteratu-
ra, la pittura, la scultura, la musica, la foto-
grafia, ecc. Non c’è posto per le arti nel para-
diso dei talibani. Per loro, il dari (il persiano
parlato in Afghanistan) è la lingua degli abi-
tanti del purgatorio, per questo hanno chiu-
so i centri di lingua persiana. Non si tratta

soltanto dell’annientamento della lingua e
della cultura persiane, ma della distruzione
di una nazione e di un popolo. I persanofoni
si trovano oggi in esilio. I pochi che sono
rimasti sono chiusi in una prigione che si
chiama Afghanistan». La tirannia della lin-
gua pashtun fu imposta politicamente già
sotto il regno di Zahir Chah, e se durante
l’invasione sovietica esisteva una letteratura
di resistenza molto viva, il regime odierno,
spiega Pedram, in nome di una cultura estra-
nea, oscurantista e tribale, accompagna alla

negazione della letteratura una pulizia etnica
e politica.

Mohsen Makhmalbaf
È quanto ha denunciato il regista iraniano
Mohsen Makhmalbaf in un diario e in una
lettera indirizzata al presidente iraniano Kha-
tami, che ha restituito speranza a molti intel-
lettuali afgani in esilio, soprattutto in Iran. «I
Buddha di Bamjan sono crollati dalla vergo-
gna - scrive Makhmalbaf - vergogna per il
mondo che ignora la sofferenza degli inno-

centi Afghani». «L’Afghanistan è un paese
senza immagine - continua il regista - e non
solo perché metà della sua popolazione è
senza volto. Ma per un consenso collettivo,
se è vero che la sola immagine cinematografi-
ca mondiale di questo Paese, dove il dieci
per cento della popolazione è stata decimata,
il trenta per cento è in esodo, e un milione di
persone muore di fame, è stato Rambo III,
del resto principalmente girato in studio, e
senza che nessun attore o comparsa afgani vi
abbiano partecipato». Occorrerebbe leggere
per intero la sua testimonianza, le apocalissi
a cui ha assitito, le migliaia di corpi in fuga a
piedi nudi e affamati, e questo prima delle
bombe americane.
Ecco il punto. Oggi che l’Occidente si avvici-
na solo con la forza a questo paese martiriz-
zato, ricordiamoci dell’approccio lucido e
amoroso all’Afghanistan riservato in passato
dagli scrittori viaggiatori. Viaggiare, insegna-
va Bouvier, è un apprendistato al fallimento,
allo spreco, alla verità denudata di sé. «Nel
grande pentolone dell’Asia, ci si “dimentica
degli anatemi della partenza”. Crociato gab-
bato, raddrizzatore di torti avvilito e sconfit-
to, uno si accorge di essersi imbrogliato da
solo. Volato via lo stato civile! Non si è più
niente, il viaggio ha portato via quasi tutto,
ma lo smilzo fagotto che resta prende a brilla-
re come oro purissimo. In cammino, il pen-
siero è diventato più concreto, lo stile più
affilato – e persi da qualche parte gli ultimi
miasmi di accademismo, e le pedanterie del-
la certezza».
Tornato con la memoria alla sua iniziazione
al viaggio e alla parola scritta, all’ospitalità
dell’Afghanistan, e ormai scrittore maturo,
Bruce Chatwin rimpiangerà, nel 1980, quel
mondo «ilare e bizzarro», tra hippies e segua-
ci di Marco Polo o Alessandro Magno, e la
dolcezza dei suoi abitanti. E soprattutto «le
immense giornate limpide e le azzurre calot-
te di ghiaccio sui monti; i filari di pioppi
bianchi che tremolavano al vento, le lunghe
e candide bandiere da preghiere; i campi di
asfodeli che venivano dopo quelli di tulipa-
ni; o le pecore dalla grossa coda che chiazza-
vano le colline sopra Chakcharan…». E i
sapori perduti, «il pane rustico, caldo e ama-
ro; il tè verde speziato col cardamomo; l’uva
che facevamo raffreddare nella neve; e le no-
ci e le more secche che masticavamo per
difenderci dal mal di montagna. Né ritrove-
remo l’aroma dei campi di fagioli, il dolce,
resinoso profumo del legno di deodara, o
l’afrore di un leopardo delle nevi a quattro-
mila metri».

(2 / fine - la prima parte
è stata pubblicata il 25 ottobre)
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Oltre alla bibliografia pubblicata giovedì scorso segnaliamo oggi
altri testi e indirizzi web per approfondire gli argomenti trattati in
«Afghan blues».
Autodafé è la rivista del Parlamento Internazionale degli
Scrittori (tra i suoi membri, Jacques Derrida, Salman Rushdie,
Antonio Tabucchi) e contiene altre drammatiche testimonianze
(Afghanistan : la bibliothèque est en feu).
Afghanistan, la mémoire assassinée di Latif Pedram (atti di
un colloquio dell’Unesco nel marzo 2000), edizioni Mille et une
nuits. Nel testo figurano anche contributi del poeta Jean-Pierre
Faye sui Buddha in Bactriana e del giapponese Koichiro Matsuu-
ra su I crimini contro la cultura.
I sette pilastri della saggezza di T.E. Lawrence, Bompiani
2000, pagine 832, lire 42.000
La voie cruelle di Ella Maillart, Lausanne, Editions 24 heure
1987 (ripubblicata da Payot)
La nostalgia dello spazio di Bruce Chatwin e Antonio Gnoli,
Bompiani, 2000, pagine 94, lire 10.000
Bruce Chatwin: Viaggio in Afghanistan, a cura di Maurizio
Tosi e Franco La Cecla, Bruno Mondadori, 2000, pagine 62, lire
28.000
Che ci faccio qui? di Bruce Chatwin, Adelphi 1990, pagine
444, lire 34.000
Jihad. Ascesa e declino di Gilles Kepel, Carocci, pagine
436, lire 43.000
Un altro Medioevo. Il quotidiano nell’Islam di Biancamaria
Scarcia Amoretti, Laterza, pagine 276, lire 38.000

www.makhmalbaf.com: nel sito del regista iraniano Moshe
Makhkmalbaf si può leggere (non in italiano) il suo diario afgha-
no.
www.autodafe.org: scritti di e su Latif Pedram sono
disponibili nel sito del Parlamento internazionale scrittori

L’Afghanistan è una terra
senza immagine
perché metà della sua
popolazione è senza volto
denuncia il regista
Makhmalbaf

È la storia dei libri
bruciati. È il racconto della
barbarie contro
la cultura di una nazione.
Non c’è posto per le arti
nel loro paradiso

Il poeta esule Latif Pedram
racconta ciò che ha perso

scappando dal suo paese e ciò che
il suo paese ha perso con i Taleban

Sergio Givone

‘‘‘‘

i libri e gli indirizzi web

«Karokh», 1939,
foto di Annemarie

Schwarzenbach
Copyright

Archivio svizzero
di letteratura, Berna

In alto
una famiglia

nel deserto
nell’Afghanistan del
nord. Foto di Yannis

Behrakis/Reuter
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Stefano Pistolini

B
astano due conti per intravedere la
beffa: quella che venne conosciuta
come Generazione-X - quella delle

flanelle di seconda mano, dei cd dei Pearl
Jam, quella degli adolescenti preoccupati
per il loro futuro, dei primi afflati di spon-
taneismo ambientalista (che avrebbero
partorito l’antiglobal del 2000), quella del
McJob, della controcultura riscoperta, del
consumismo rallentato, dell’adolescenza
cullata dai serial televisivi, quella che, stan-
ca d’essere indottrinata, ha contrapposto
Kurt e River a Jimi e a Janis, i film di
Linklater a quelli di Dennis Hopper,
Chloé Sevigny a Candice Bergen, la prima
generazione regressiva del XX secolo, la
generazione archiviata tre o quattro anni
fa, considerata definitivamente adulta -
ciò che resta della Generazione-X, va alla
guerra. Sono membri di quel gruppo ana-
grafico la maggioranza di militari profes-
sionisti incaricati di dare l’assalto all’Afga-
nistan, cassaforte del terrorismo. Ed è
un’ironia del destino che questa missione
irta d’insidie finisca sulle spalle e le co-
scienze di una generazione americana che
a lungo ha palesato la perplessità come
sentimento primario di fronte agli scena-
rio che le venivano proposti. Ora questi
soldati cresciuti ascoltando Soundgarden
e Smashing Pumpkins, guardando i Simp-
son e Melrose Place e leggendo (nelle mi-
gliori delle ipotesi, quando lo strapotere
di Stephen King lasciava angoli d’immagi-
nario disponibile) Brett Ellis e Douglas
Coupland, vestono gli improbabili panni
di «Masters of the Universe». Bizzarro
clash culturale. Come i meno fortunati
tra i loro genitori sopportarono il Viet-
nam a forza di marijuana e cassette di
CSN&Y, vengono ora da immaginare pa-
rà del 2001 che nello zaino imboscano un
cd-player con Marilyn Manson. A modo
suo è una saga, ultimi fuochi diffusionali
di una società dello stile generazionale
«condannata» a diventare grande quando
aveva ininterrottamente professato la vo-
lontà di fare come Peter Pan.
Il crollo delle Twin Towers si è bevuto
anche i residui di questa innocenza forza-
ta. Il tempo passa e di quella piccola epica
restano scorie, accessibili solo a chi è in
possesso del codice di appartenenza. Quel-
lo, ad esempio, che rende possibile la lettu-
ra di un romanzo di Douglas Coupland
afferrando la sottesa, compiaciuta volon-
tà di condivisione proposta dall’autore at-
torno a vicende altrimenti soltanto strava-
ganti e cosparse di un’irritante quantità di
ammiccamenti iniziatici. Insomma: come
reagirà la Generazione-X? Tornerà a legge-
re le storie firmate da colui che ricevette
l’investitura di speaker generazionale?
Tornerà a giocare coi sottotesti di un mar-
ginalismo a lungo coltivato? Risposte a
portata di mano, dal momento che All
Families are Psychotic, il nuovo romanzo
di Coupland, è appena uscito negli Usa,

mentre il suo penultimo, Miss Wyoming,
è in pubblicazione in Italia da Frassinelli.
Aldilà della piacevolezza di lettura, l’inter-
rogativo che entrambi i libri pongono è:
si tratta solo di letteratura di sopravviven-
za, schiacciata da eventi che hanno mo-
strato come la realtà e il peso della storia
fossero ad anni-luce dalle lamentazioni
psicosociali dei figli del politically correct?
E il povero Coupland è rimasto isolato
sulla zattera, condannato, insieme a qual-
che collega, a restare eterno testimonial di
un momento di rilassatezza intellettuale,
indotto da un volatile benessere (era la

Clinton-age, ricordate...)? Il
povero Douglas dovrà forse
tornare a fare lo scultore
(sua prima passione), pas-
sando ad altri il compito di
rappresentare gli stati men-
tali condivisi?
Prendiamo i libri. L’eroina
di Miss Wyoming è Susan
Colgate, 28 anni, trascorsi
da reginetta di bellezza,
ex-moglie di una rockstar e
attrice tv già in impercettibile decadenza.
La storia ha luogo una decina d’anni fa,
proprio mentre a latere la Gen-X cresce-
va, pascendosi perlappunto di televisione
babysitter, sfiducia nel futuro e cronachet-
te hollywoodiane. Il volo di Susan verso
L.A, dopo un’audizione-fiasco, si trasfor-
ma in tragedia: l’aereo picchia giù tra ma-
schere dell’ossigeno penzolanti e schermi
televisivi che imperterriti continuano a
trasmettere una sitcom. Come dire: la tv è
l’alter ego della realtà anche mentre cre-
piamo inscatolati in un jet e quelli di Che-
ers continuano a fare battute stupide. Ma

Susan è l’unica superstite
dell’incidente. Si alza senza
un graffio tra cadaveri deca-
pitati e si mette in salvo. Ha
avuto il suo satori. Vuole
cambiare vita. E imbocca un
percorso accidentato che in-
fine incrocerà con un altro
percorso accidentato: quello
di John Johnson, a sua volta
reduce da illuminazione esi-
stenziale. Grande è la malin-

conia collettiva, mentre i personaggi vivo-
no contemplando terribili sensazioni di
vuoto. Cosa succederà tra i due, Cou-
pland non lo racconta, interrompendo la
narrazione. Saranno felici o una mattina,
lavandosi i denti, assaporeranno l’incon-
fondibile gusto dell’indifferenza? L’autore
li lascia lì, abbandonati a loro stessi, come
quelli di un altro giovane talento america-
no - PT Anderson, il regista di Magnolia.
All families are psychotic raccoglie il segno
del precedente collage sulla depressione e
lo spinge un po’ più in là. Il romanzo ha
inizio alla riunione di famiglia dei Drum-

mond, raccolta attorno a un grande even-
to: Sarah, il genietto di mamma e papà,
sta per intraprendere la prima missione
spaziale al femminile. E come allora non
dare un’occhiata dentro il nucleo capace
di partorire un tale portento? Nel farlo
scopriremo che Wade, fratello di Sarah, è
sieropositivo e sposato con un’extossica.
Che Bryan, ha pesanti tendenze suicide
ed è brutalizzato da una fidanzata in pro-
cinto di vendere via Internet la creatura
che ha nel ventre. Che papà Ted è un
donnaiolo con tendenze sadiche, che nel
tentativo di sparare a Wade (che si stava
portando a letto la sua seconda moglie,
Nickie) con lo stesso proiettile colpisce
anche mamma Janet. Col risultato che
adesso è sieropositiva anche lei. Cou-
pland, a commento, dice che sente sem-
pre ronzargli in sua testa quella canzone
dei Talking Heads: «Questa non è la mia
meravigliosa moglie / questa non è la mia
bellissima casa / Mio Dio che cosa ho
fatto?». Michael Stipe, il leader dei Rem,
ha comprato i diritti del romanzo per il
cinema. Mentre Bob e Roberta Henley, i
produttori delle Vergini Suicide, hanno ac-
quisito i diritti per fare un film da Genera-
zione X. L’archeologia, pare, vende bene.
Ergo: esaurita la propria missione di scrit-
tore esemplare di una condizione psichi-
ca, Douglas Coupland si trasferirà presto
a Hollywood. I suoi romanzi, tanto più
questi ultimi due, resteranno a testimonia-
re il finale acre di quello che, nonostante
tutto, è stato un sogno generazionale.
Adesso si parte per la guerra, la sfiducia è
meglio lasciarla da parte e conviene anche
turarsi il naso riguardo alle grandi leggen-
de americane - successo, amore e fami-
glia.
A casa Coupland - 40 anni tra pochi gior-
ni - regnano disillusione e cinismo, vecchi
sinonimi del «diventare grandi». E alcuni
dei suoi personaggi stanno per finire in
una trincea afgana sentendo Black Hole
Sun in cuffietta. Tutto, pur di zittire quel
trombone di David Fricke, il celebrato
editorialista di Rolling Stone, tonante in-
terprete dell’eterna generazione del rock.
Dopo l’11 settembre ha scritto: «In questi
momenti scelgo qualcosa senza parole.
Riascolto Star Spangled Banner di Jimi
Hendrix a Woodstock. Poi mi alzo e ri-
prendo a camminare». Eh no, deve dire
uno qualsiasi dei disfunzionali ex-ragazzi
di Coupland: «No, cazzo. Spegni quello
stereo. Questa è la nostra guerra. Ce l’ave-
te tirata addosso: Fateci almeno scegliere
la musica».

Eroi ed eroine caduti
in depressione
e sfasci familiari
E quello che fu un sogno
generazionale finisce
in cinismo

Mentre in America è
uscito il nuovo romanzo
«All Families are
Psychotic», in Italia
si pubblica «Miss
Wyoming»

Bruno Gravagnuolo

P
rovate a chiedere a un politico, o a
un economista - di destra o di sini-
stra - quanti sono i lavoratori dipen-

denti in Italia, e quanti gli autonomi. Le
risposte suoneranno vaghe o imprecise. Peg-
gio ancora se la domanda verte sul numero
dei lavoratori «flessibili», tema di cui si stra-
parla. Molti di essi inoltre vi risponderanno
che da noi il mercato è troppo «rigido», e
che per questo non si creano occupati. Non
sospettando minimamente che l’Italia è uno
dei paesi al mondo con maggior «flessibili-
tà», considerato all’estero un vero case stu-
dy. Stentate a crederci? Date un’occhiata al-
l’ultimo saggio di Luciano Gallino, sociolo-
go torinese tra i massimi conoscitori del
lavoro moderno: Il costo umano della flessi-
biltà. Ne ricaverete ottimi spunti per sbaraz-
zarvi di tanta retorica liberista e confindu-
striale, nutrita di cattiva sociologia post-in-
dustriale. Un mantra al quale anche la sini-
stra appare subalterna, di questi tempi. E
che afferma quanto segue: a) il lavoro dipen-

dente sta finendo, a vantaggio del lavoro
autonomo; b) i salariati dell’industria sono
al lumicino; c) la flessibilità è troppo poca,
mentre in dosi massicce servirebbe a creare
occupazione; d) essere flessibili in azienda è
ormai legge di natura, e i giovani ne sono
contentissimi.
L’ultimo dei quattro punti è il più «plausibi-
le» degli altri tre. È indubbio che le imprese
spingano naturalmente a frantumare sem-
pre più il lavoro, in nome della globalizzazio-
ne. Mentre in certa misura vi sono professio-
ni - minoritarie - che gradiscono fluidità di
rapporto in azienda (a differenza della gran
massa dei lavori). Ma i primi tre punti con-
clamati sono vere e proprie bugie ideologi-
che. Perché - e Gallino lo documenta incro-
ciando dati Istat, della Camera e Ocse - non

solo i dipendenti sono la stra-
grande maggioranza. Ma le
stesse figure autonome sono
segnate da rapporti di dipen-
denza e subalternità, partita
Iva o meno. Ecco intanto alcu-
ne evidenze. Lavoratori com-
plessivi, 21 milioni circa. Di
cui 15 dipendenti, e 6 autono-
mi. Fra i primi, 7 o 8 sono flessibili, ripartiti
tra contratti a tempo e prestazioni segmenta-
te «in affitto», senza orario concordato in
anticipo. Poi ci sono 5 milioni di lavoratori
al nero, di cui 3 «strutturati». E altri 2 calco-
lati come somma di «secondi lavori» o spez-
zoni di lavoro «intermitente». Non basta,
perché su 5 milioni circa di salariati dell’in-
dustria, gli «operai generici» sono saliti da 1.

648. 000 a 2. 035. 000, tra il
1994 e il 2001. Con buna pace
della «fine dei subordinati» e
dell’«eclisse delle qualifiche
più basse», proclamata dagli
apologeti dell’«innovazione
tecnologica» senza aggettivi. E
senza parlare del mare di figu-
re generiche e precarie, create

dalla «net-economy».
E qui veniamo alla flessibilità vera e propria.
Significa, spiega Gallino, assumere a stantuf-
fo, secondo i cicli del mercato. Usando la
forza lavoro come scorta di magazzino
just-in-time. Il modello ipotetico, ma non
tanto ipotetico, sarebbe quello di un super-
mercato. Dove si assumono o licenziano la-
voratori a seconda delle ore di massimo af-

flusso dei clienti. Scaricando gli oneri assi-
stenziali sulla collettività, e ringiovanendo il
parco-lavoro, con privilegio riconosciuto a
pochi qualificati (esposti anch’essi all’obsole-
scenza). E comprimendo in basso il costo
del lavoro, grazie a un «esercito di riserva»
sempre più copioso e disponibile (do you
remember Marx?).
Ineluttabile tutto ciò? No, dice Gallino. E
contropropone formazione in azienda. Con-
sorzi e agenzie per la ricollocazione. Currico-
la riconosciuti dallo stato per il reimpiego. E
poi anche «il diritto al lavoro a tempo pre-
scelto: «flessibiltà scelta dal basso», a cui le
aziende non possano opporsi. Si potevano
aggiungere anche le 35 ore. Che in Francia
hanno dato buoni risultati, benché non sia-
no una panacea. Ma il cuore della questione

è un altro. Finché non si troverà il modo di
contrastare culturalmente l’idea della flessi-
bilità come architrave di un’economia flui-
da e precaria - assunta come legge di natura
- ogni correttivo sarà un arrampicarsi sugli
specchi. Specchi deformanti di un’econo-
mia pseudo-immateriale e che vanifica la
costruzione del diritto del lavoro edificata
nel dopoguerra grazie al matrimonio tra de-
mocrazia e capitalismo. Sodalizio che il capi-
talismo vuole sciogliere, con pochi alimenti
al coniuge ripudiato e a carico dello stato. A
detrimento di pensioni e sanità pubbliche.
Affiora così un altro nodo: i nuovi lavori
sono «più intensi» e con «meno pause».
Consentono di versare meno contributi. E,
sommati nel tempo, non formano profili
unitari e spendibili. Significa: più precaria-
to, più malattie e minori pensioni. I fondi
pensione? Esposti ai saliscendi di borsa sen-
za reti pubbliche, come dice il nobel Stiglitz.
Ecco perché la sinistra deve contrattaccare.
Difendendo lo Statuto dei lavoratori, am-
pliando in qualità il welfare. E rilanciando il
lavoro stabile e qualificato. Come diritto del-
la persona e valore universale.

La Generazione X va alla guerra
Oggi partono per l’Asia i giovani cantati da Coupland e nei suoi libri regna la disillusione

Miss Wyoming
di Douglas Coupland
Frassinelli
pagine 305, lire 29.000

All Families
are Psychotic
di Douglas Coupland
Bloomsbury Publishing

– IL PIACERE DI PENSARE conversa-
zione con Silvia Ronchey
di James Hillman
Rizzoli, 176 pagine, lire 22.000.
È una nuova conversazione con Sil-
via Ronchey, che segue quella usci-
ta nel 1999 con il titolo L’anima del
mondo. Nel suo ultimo libro lo psico-
analista e filosofo americano celebra
«i piaceri del pensiero, la passione
delle idee, l’erotismo della mente».
Hillman offre le riflessioni su alcuni
temi centrali del suo pensiero: l’Ani-
ma del mondo, il daimon, la vecchia-
ia, la depressione.

– PRESTON FALLS
di David Gates
I Narratori Feltrinelli, 368 pagine, lire
35.000.
Un romanzo dedicato a tutti gli uomi-
ni in fuga. Lo scrittore americano,
vincitore nel 1991 del premio Pulit-
zer per il suo primo romanzo Jerni-
gan, racconta la storia di un matri-
monio in caduta libera sotto il peso
delle speranze, delle abitudini e degli
obblighi. Un racconto avvicente e ric-
co di humor.

– SAPERLA LUNGA, CITARSI ADDOS-
SO, EFFETTI COLLATERALI
di Woody Allen
Tascabili Bompiani, rispettivamente
130, 160 e 160 pagine, lire 36.000.
Tre libricini indivisibili all’insegna
della comicità. Il primo ruota attorno
ai miti mutuati dai mass media, le
mode e le idiosincrasie dell’America
degli anni Sessanta. Il secondo pren-
de spunto dalla stupidità umana e
dal ribaltamento di modelli sociali
consolidati su cui Woody Allen co-
struisce un umorismo sottile e acu-
to. La terza è una raccolta di pezzi
diventati ormai classici come Il ricor-
do di Needlman, La minaccia degli
Ufo, Il caso Kugelmass e il Discorso
laureandi.

– GUIDO MORSELLI: IMMAGINI DI
UNA VITA
a cura di Valentina Fortichiari con
uno scritto di Giuseppe Pontiggia
Rizzoli, 144 pagine, lire 48.000.
Della vita appartata e schiva di Gui-
do Morselli, morto suicida nel ‘73, si
è sempre saputo poco, per questo
Valentina Fortichiari raccoglie illu-
strazioni e testimonianze inedite che
vogliono essere un viaggio intorno
all’uomo e allo scrittore.

– IL POTERE DELLA MARCA Disney,
Mc Donald’s, Nike e le altre
di Vanni Codeluppi
Bollati Boringhieri, 168 pagine, lire
18.000.
Il volume racconta di come tanti
esempi di marketing aziendale siano
diventati l’ideologia di riferiemnto
delle società di oggi. Il saggio è ric-
co di notizie curiose e interessanti
sulle storie del nostro tempo: Topoli-
no e Disney World, lo zio Ronald,
Michel Jordan e le scarpe sportive.

Il costo umano
della flessibilità
di Luciano Gallino
Laterza
pagine 92
lire 9.000

‘‘‘‘
freschi

di stampa

Un saggio di Luciano Gallino sulla nuova economia sfata le leggende liberiste e denuncia i costi umani del lavoro ridotto a «variabile precaria»

Flessibilità, quante bugie si dicono in tuo nome

Jun Hasegawa, «Favourite men», 1996, tratto dal catalogo della mostra «In fumo» pubblicato dalla Gam di Bergamo
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Airbus, una scelta antieuropea
Segue dalla prima

N
el merito, di che cosa si trat-
ta? L’«A 400M» è un velivo-
lo di trasporto truppe parti-

colarmente importante per opera-
zioni di peacekeeping. L’Airbus è il
grande costruttore di velivoli euro-
peo, civili e ora militari, che in que-
sti anni ha sfidato con successo i
colossi americani, in primo luogo la
Boeing. All’origine l’Italia si era au-
toesclusa da questo consorzio e il
precedente governo di centrosini-
stra aveva visto il nuovo consorzio
costituito per costruire il nuovo veli-
volo di trasporto militare anche co-
me lo strumento per entrare a far
parte dell’Airbus. Uscire da questo
ambito significa nell’immediato far
lavorare l’industria americana al po-
sto di quella italiana ed europea,
ove abbiamo alte capacità (Alenia e
Fiat Avio) per il fabbisogno delle
nostre forze armate; deviare da una
linea di coerenza europea negli ap-
provigionamenti militari e non; fa-
re un regalo a George Bush come
prezzo di chissà quale invito a cola-
zione alla Casa Bianca. Si tratta an-

che di stravolgere una politica euro-
peista che con grande difficoltà
(non dimentichiamo l’acquisto dei
caccia americani F16 al posto di so-
luzioni europee, in attesa dell’Euro-
fighter, decisi negli ultimi mesi dal
governo Amato) erano tuttavia riu-
sciti ad impostare.
Si tratta anche di un atto solo appa-
rentemente di politica industriale
che trova radici in un’antica distor-
sione della politica estera italiana -
ecco che riemerge la continuità del
governo Berlusconi rispetto a prece-
denti subalternità - che ci riportano
alla famigerata esclusione dell’Italia
dal prevertice europeo: un episodio
molto denunciato, ma scarsamente
analizzato, che contiene in sé non
solo la debolezza del nostro gover-
no, ma una più generale subalterni-
tà europea rispetto agli Stati Uniti,
che potrebbe essere rafforzato dal-
l’attacco terrorista alle Due Torri e
da ciò che ne consegue.
Molto è stato detto e scritto a propo-
sito del prevertice di Gand cui han-
no dato vita la Gran Bretagna, la
Francia e la Germania, ad esclusio-
ne non solo dell’Italia - occorre sot-

tolinearlo - ma di tutti gli altri dodi-
ci membri dell’Unione europea.
Forse la polemica di politica interna
ha offuscato le ragioni di fondo che
hanno determinato l’episodio, al di
là delle goffaggini del nostro presi-
dente del Consiglio, sufficientemen-
te stigmatizzate da tutta la stampa
mondiale.
Il presidente Chirac ha stizzosamen-
te ricondotto quella riunione alle
esigenze di coordinare decisioni mi-
litari dovute al ruolo maggiore che
ai tre partecipanti viene riconosciu-
to nella guerra al terrorismo interna-
zionale. Riconosciuto da chi? È un
interrogativo che ha una risposta
evidente - gli Stati Uniti! - e su cui
la Francia, così gelosa nel difendere
l’autonomia propria e talora quella
dell’Europa, dovrebbe riflettere a
fondo. Del resto si tratta di uno sce-
nario che si è già verificato in occa-

sione della guerra del Kosovo. La
leadership americana determina
una tentazione delle ex grandi po-
tenze europee, a cui ora si associa la
Germania, a non ragionare più in
termini europei, ma piuttosto di
«posizionarsi» come singoli, in una
logica prettamente nazionalistica.
Sempre questa logica, che non ha
nulla a che vedere con la solidarietà
nei confronti degli Stati Uniti colpi-
ti dal terrorismo, spinge a dare vita
a club più esclusivi degli organismi
ufficiali della Nato o dell’Ue, per
l’appunto tali perché ne valorizza-
no alcuni membri escludendone al-
tri. Ha avuto ragione a reagire Ro-
mano Prodi, anche se alla fine ha
dovuto fare buon viso a cattivo gio-
co: da simili giochi esce indebolita
l’Europa nel suo complesso, com-
presi coloro che vi danno vita, per-
ché gli squilli di tromba di Blair e di

Chirac non saranno mai sufficienti
a trasformare i loro paesi negli im-
peri che furono. Di fronte agli Stati
Uniti, che negoziano assetti futuri e
nuove alleanze direttamente con la
Cina e con la Russia, nessun paese
europeo - dalla Germania al Lus-
semburgo - può esprimere un pote-
re anche solo regionale, se non ha
come stella polare quella di una su-
periore unità, da continuare a co-
struire alacremente.
Questo ragionamento riguarda an-
che il nostro paese. Il modo in cui
l’Italia si è tradizionalmente adegua-
ta alla rincorsa dei nazionalismi,
quando lo ha fatto, non è stato in-
ventato da Berlusconi, ma da una
diplomazia che definirei badoglia-
na, perché storicamente radicata in
una sconfitta. Si tratta di una ricetta
che Berlusconi si limita a ripetere in
forma caricaturale anche se è stata

evitata durante i governi di centrosi-
nistra e nei momenti più alti della
prima repubblica (segnati da De Ga-
speri e Moro, per fare due nomi).
Invariabilmente si tratta di scim-
miottare la special relationship che
la Gran Bretagna vorrebbe intratte-
nere con gli Stati Uniti (non sem-
pre riuscendoci) anche a costo di
sacrifici di coerenza nella politica
europea, come quello gravissimo,
compiuto dal governo Berlusconi
di rinunciare alla nostra partecipa-
zione all’Airbus.
Si tratta anche di usare tutta la no-
stra limitata forza contrattuale per
quella che Pietro Quaroni chiama-
va la politica della sedia: cercare di
essere presenti in tutte le sedi ristret-
te e protestare vivamente in caso di
esclusione. Salvo verificare, quan-
d’anche giungesse l’agognato invi-
to, che non si hanno più energie o
idee da spendere.
L’alternativa è molto semplice ed è
anche stata delineata negli anni scor-
si, sia pure con qualche incertezza.
Si tratta di riconoscere che, per una
media potenza quale noi siamo,
con il privilegio rispetto ad altri di

esserne consapevoli, la giusta tutela
dei nostri interessi nazionali consi-
ste nel rafforzamento delle regole e
delle strutture europee ed interna-
zionali cui apparteniamo, compien-
do gli atti conseguenti che ne deriva-
no (come l’adesione all’Airbus).
Non sarebbe stata straordinaria-
mente più efficace la nostra giusta
protesta contro il prevertice se fosse
stata proposta, come atto collettivo,
a tutti gli altri esclusi, in nome di
una regola comune e non di una
presunta gerarchia che avrebbe do-
vuto premiarci? Non sarebbe ora di
smetterla definitivamente (il proble-
ma non è solo dei governi, ma della
diplomazia e dell’opinione pubbli-
ca) con una politica estera da «ulti-
mi dei nobili», per occupare serena-
mente il nostro posto tra i borghesi,
difendendone i diritti? Non viene il
dubbio che il nostro giusto impe-
gno per la riforma del consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite sareb-
be assai più efficace e più credibile
se riuscissimo a convincere tutti i
nostri interlocutori che siamo con-
trari a tutti i direttòri, non solo a
quelli da cui veniamo esclusi?

Più spazio
al mondo del lavoro
La Rsu e i lavoratori Amsp Desio

Egregio direttore Furio Colombo
Le inviamo questa lettera aperta da indirizzare al Signor Presi-
dente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi come "grido di
dolore" e di forte disagio per la condizione in cui versa il
nostro settore (gas, acqua):
siamo senza contratto da 36 mesi, all'orizzonte non abbiamo
segnali che possano tranquillizzare i lavoratori e gli utenti di
questo comparto.
Noi lavoratori dalla Azienda Municipale Servizi Pubblici di
Desio abbiamo deciso di scrivere scegliendo il suo giornale
(L'Unità), del quale alcuni di noi sono affezionati ed assidui
lettori, perché pensiamo sia attento alle questioni che riguar-
dano il mondo del lavoro.
Cogliamo l'occasione per fare i complimenti al giornale da lei
diretto e vi raccomandiamo di dedicare maggiore spazio alle
problematiche del lavoro.
Cordiali saluti

I nostri soldati
in Afghanistan
Gianluca Narduzzi

Cara Unità e cari lettori della stessa, penso sia ben chiara a
tutti, la dinamica dei fatti: il nostro governo, per tentare di
riparare all'inevitabile ma sempre grave offuscamento di im-
magine rimediato nei rapporti con il resto del mondo (vedi le
nuove angosciose leggi, le esternazioni ben poco felici e quant'
altro), ha praticamente elemosinato un incontro con Bush a
Washington per poter così avere l'onore di offrire la piena
cooperazione militare; un incontro che, tra l'altro, il Governo
Americano non si era neanche sognato di chiedere, e concesso
soltanto per dovere di etichetta diplomatica.
Il Presidente Americano, rispondendo con un secco "no, gra-
zie" all'offerta italiana, ha relegato gli impegni internazionali
delle nostre forze armate al mero, seppur importante, control-
lo delle zone calde balcaniche; il chiaro messaggio è che i
militari Italiani in Afghanistan non sono assolutamente richie-
sti ma, eventualmente servisse, possono rendersi utili altrove.
Ora il nostro caparbio governo, dopo pochi giorni dal gran
rifiuto di Bush, per bocca del ministro Martino rilancia arbi-
trariamente ed in pompa magna l'idea del nostro esercito in
prima linea in terra afgana.

Io, seppur fondamentalmente pacifista, mi rendo benissimo
conto come questa guerra sia purtroppo necessaria e come
ogni stato NATO debba fare la sua parte.
Quello che reputo scandalosamente aberrante è come il no-
stro attuale governo giochi con la pelle ed il sangue di tanti
nostri soldati pur di tentare di riottenere l'ormai disintegrato
rispetto internazionale.
Cordiali saluti.

Bandiera Usa
vendesi
Tino Oldani

L’informatrice volontaria (non retribuita) de l’Unità può
prendere nota anche dei nomi di chi ha acquistato, pagando
di tasca propria , le bandiere.
Rossella 1 Usa
Oldani 2 Usa + 1 Italia
Rosati 1 Usa + 1 Italia
Marcenaro 1 UK + 1 Italia
Bussoletti 1 Usa
Piperno 1 Usa
Marino 1 Usa
Grilli 1 Usa
Ranzoni 1 Usa

Acquafredda 1 Usa
In segreteria sono disponibili ancora due bandiere Usa, che
saranno messe all’asta alla vigilia della manifestazione del 10
Novembre.
Sarebbe gradita anche una rettifica dell’indirizzo di Panora-
ma, che si trova al numero 136 di via Sicilia, non al 47 ( morto
che parla) un numero che lascio tutto all’Unità.

I buoni scuola in Lombardia
e il fumetto Alan Ford
Lanfranco Pavani, Milano

La legge sui buoni scuola della Lombardia, mi ricorda il fumet-
to di Alan Ford dove SUPERCIUK rubava ai poveri per dare
ai ricchi. Saluti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

COME LA METTIAMO CON I PALESTINESI?

Maramotti

Il mio lavoro di uomo di spettacolo da diversi
anni si è svolto quasi esclusivamente nell'ambi-
to della cultura ebraica ed in particolare nel
contesto di quello straordinario mondo esiliato
che era la yiddishkeit. La cultura dell'ebraismo
est-europeo è stata la fonte della mia piccola
poetica, l'humus della sua espressività ha forni-
to la preziosa materia prima per formare il mio
stile e la tessitura emozionale di quel teatro
etico-politico che mi sforzo di costruire. Tutta-
via forma e contenuto delle mie pieces sono
frutto di una visione personale e non pretendo-
no di assumere valore di paradigma né tanto
meno di ammaestramento. Se le corde di riso-
nanza dell'anima di qualche spettatore vibrano
con il mio sentire ciò mi onora e rende alto il
senso del mio lavoro, ma non mi legittima a
sopravvalutare ciò che faccio. Tuttavia, essendo-
si il mio lavoro esteso ad altre forme di comuni-
cazione a cui vengo sollecitato da varie parti, ho
finito per essere valutato fuori misura. Ogni
volta che mi accade di trattare un qualsivoglia
argomento ebraico, sia esso l'umorismo, il cam-

mino di Abramo o l'antisemitismo, capita ora-
mai che inesorabilmente almeno un uditore so-
litamente di sinistra come me mi domandi con
un tono fra il provocatorio e l'inquisitorio: "Si-
gnor Ovadia, eh…. con i palestinesi come la
mettiamo?" Io dubito che questa sia una vera
domanda che chieda qualche parola onesta di
risposta. Sento frizzare sotto questa compiaciu-
ta inquisizione, l'arrier pensée: "Adesso ti fotto
io!". Una lunga gestazione di indagine sulle mie
personali lacune, debolezze e perché no, infa-
mie mi ha da tempo reso consapevole che esse-
re fottuto fa parte delle possibilità dell'esistenza
e più di una volta è successo; il vero problema è
non fottere i palestinesi che di guai e di dolore
ne hanno da vendere. Sono un uomo di pace e
ritengo che non sia eludibile il problema dello
Stato palestinese e penso che debba comprende-
re tutti i territori del '67, incluso un accordo su
Gerusalemme capitale dei due stati. Il problema
è come arrivarci. La questione riguarda i due
popoli e se è di una pace vera che si discute, solo
loro potranno giungere ad una soluzione. Il

nostro problema è un altro. Vogliamo realmen-
te discutere della nostra relazione con la questio-
ne o vogliamo certezze che ricompongano il
quadro di una visione manichea che ci illuda di
liberarci dalle angosce dell'esistenza. Molti, so-
prattutto nella nostra sinistra, si placano con
una inappellabile criminalizzazione della politi-
ca israeliana e si rifugiano nelle logiche della più
frusta ideologia.

Questi compagni non vedono la trave che
abbiamo nell'occhio. Se il nostro paese, prospe-
ro, in pace, incluso fra i G8, che progetta l'Euro-
pa unita, ha potuto eleggere un governo che
sistematicamente progetta leggi liberticide - fra
le quali una legge sull'immigrazione che indi-
gna pesino un vecchio repubblichino come
l'onorevole Tremaglia (per il quale en passant
confesso di provare un'umana simpatia) - co-
me stupirsi se un paese che vive in guerra da
sempre e per giunta con il passato che si ritrova
elegge un reazionario come il generale Sharon?
Ma cari compagni quando parliamo di politica,
parliamo di uomini o di caporali?

Q
uando Carlo Azeglio Ciam-
pi fu eletto presidente della
Repubblica (all’epoca, con

il mio voto convinto di parlamenta-
re) scrissi sul settimanale Avveni-
menti che si trattava «di uno dei
nostri».
Cosa intendevo? Un comunista?,
no; uno di sinistra?, no; semplice-
mente «un democratico, un antifa-
scista».
Essere antifascisti è un discrimine
molto importante, poiché si tratta
di una scelta di campo netta tra due
modelli di civiltà, tra tolleranza e
intolleranza, tra libertà e illibertà,
tra pluralismo e partito unico, tra
democrazia e autoritarismo.
Ecco perché non si può mettere sul-
lo stesso piano fascismo e antifasci-

smo, poiché il primo è l’espressione
di una parte che non ammette arti-
colazioni e differenziazioni al suo
interno, mentre il secondo rappre-
senta una pluralità di idee, di con-
vinzioni differenti tra di loro, ma
con dei valori comuni, primo fra
tutti quello della libertà (di pensie-
ro, di parola, di stampa, di associa-
zione, ecc…).
Non ho motivi per ricredermi nel
considerare Ciampi «uno dei no-
stri», anche alla luce della sua «ester-
nazione» in occasione della comme-
morazione di un caduto della Resi-
stenza.
Posso dire di aver considerato sin
dal primo momento che ho ascolta-
to la frase oggetto di dura polemica
da parte di Antonio Tabucchi, una

espressione non soltanto infelice,
ma sbagliata.
Pensare ed affermare il proprio dis-
senso su di un giudizio storico fon-
dato, a mio parere, su di un presup-
posto errato, non è la fine del mon-
do.
Non si è irriguardosi, tantomeno
insolenti nei confronti del capo del-
lo Stato il quale, come tutti i comu-
ni mortali, può anche esprimere un
pensiero non giusto.
Ma al di là del merito del contenuto
della frase contestata (i giovani re-
pubblichini, per tanto che fossero
in buona fede operarono in perfetta
unione con la Germania di Hitler e
non per l’unità d’Italia) l’aspetto
più preoccupante sono state le rea-
zioni nei confronti del giornale che

ha dato voce al dissenso di Tabuc-
chi. Cosa voleva Fassino (nel ruolo
del primo della classe), la censura
preventiva, come nei più oscuri an-
ni dello stalinismo imperante anche
all’Unità? L’amico Manzella, poi,
ha un singolare concetto della liber-
tà di stampa, visto che si è dimesso
da presidente della società che edita
il giornale, senza motivarne le ragio-
ni: per forte che sia il suo sodalizio
con l’amico oggetto di una critica,
mi pare spropositata la reazione.
Infine non mi pare che anche que-
sta volta (come sostiene invece
Tranfaglia) la responsabilità dell’ac-
caduto vada attribuita ai «media»
per il modo come hanno riportato
il discorso di Ciampi.
Se Mirko Tremaglia e camerati affi-

ni hanno sentito il bisogno di espri-
mere il loro entusiasmo per ciò che
era stato detto da Ciampi, una ragio-
ne ci sarà, o siamo tutti impazziti?
L’operazione di revisionismo stori-
co nei confronti del fascismo è ini-
ziata da tempo, almeno dagli anni
del craxismo e delle attenzioni che
l’allora leader socialista aveva riser-
vato al Movimento Sociale con il
chiaro intento di sdoganare i voti
degli ex fascisti e poterli utilizzare
alla prima occasione.
Mi sono sempre chiesto, dopo il no-
to discorso di Violante in apertura
della XIII legislatura, cosa volesse
dire «riappacificarsi con i ragazzi di
Salò» per superare le fratture della
guerra civile.
Dispostissimo, ma se dopo oltre cin-

quant’anni, ad esempio, il ragazzo
di Salò Mirko Tremaglia ancora
non ha capito di essere stato dalla
parte sbagliata, cosa c’è da riappaci-
ficare?
Ricordo che in gioventù questa que-
stione dei «ragazzi di Salò» più vol-
te è stata al centro di vivaci discus-
sioni nella sinistra.
In modo particolare, nel 1956, in
occasione dell’uscita del libro Tiro
al piccione di Giose Rimanelli, dal
quale Giuliano Montalto ha tratto
un interessante film.
In quel dibattito giovanile mi ero
schierato contro i detrattori de li-
bro e del film, sostenendo che non
si doveva criminalizzare i giovani
che si erano arruolati nella Repub-
blica di Salò, senza cercare di capire

le motivazioni personali di quella
scelta fatta, tra l’altro, di fronte ad
un fascismo agonizzante.
Cercare di capire non significa ab-
bassare la guardia o fare delle peri-
colose concessioni all’ideologia ne-
ra.
Ben diversa la posizione di chi, og-
gi, strumentalmente intende utile
riappacificarsi, con chi continua a
pensare, come lo storico Vivarelli
(volontario nella famigerata Deci-
ma Mas) «di non aver sbagliato af-
fatto».
La Repubblica di Salò ha rappresen-
tato nella storia d’Italia ed europea,
la barbarie con le peggiori atrocità
consumate dai nazifascisti. Non
possono esistere «malintesi» al ri-
guardo.

cara unità...

La decisione del Governo di uscire dal consorzio
che costruisce i velivoli militari A 400 M è un atto

di politica estera di eccezionale gravità

Mala Tempora di Moni Ovadia

Salò, fu barbarie senza malintesi
DIEGO NOVELLI

GIAN GIACOMO MIGONE
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la foto del giorno

Il presidente brasiliano Fernando Henrique Cardoso insieme ai calciatori carioca che militano in squadre di calcio spagnole che indossano magliette con la scritta pace

Un profondo
impegno
civile e
democratico
Mauro Mancia
Istituto di Fisiologia Umana
Università degli Studi - Milano

Caro Colombo,
desidero esprimere la mia solida-
rietà a te e ad Antonio Tabucchi
per la pubblicazione dell’articolo
«L’Italia alla deriva» su l’Unità di
domenica 21 ottobre. Non avete
avuto soltanto coraggio, ma an-
che dimostrato un profondo im-
pegno civile e democratico. Devo
dire, e con dispiacere, che sono
molto d’accordo con quanto scri-
ve Tabucchi. Colpisce del com-
portamento del presidente Ciam-
pi non soltanto l’idea che i nazifa-
scisti di Salò sarebbero stati ani-
mati da un sentimento di unità
d’Italia, ma l’inquietante passività
di fronte alla recente legge fatta
da un Parlamento di avvocati per-
sonali di Berlusconi, teso a difen-
dere personalmente il presidente
del Consiglio e i suoi amici. Que-
ste leggi esprimono una inciviltà
giuridica, una faziosità e una con-
fusione tra interessi pubblici e pri-
vati che non ha precedenti né in
Italia né in Europa. Anche il silen-
zio di Ciampi (capo della Magi-
stratura) di fronte agli attacchi ar-
roganti, offensivi e di parte rivolti
alla Magistratura sia prima delle
elezioni che in questi ultimi tem-
pi da Berlusconi e da esponenti
della destra politica, aumenta sen-
sibilmente la preoccupazione mia
e di molti italiani sulle garanzie
costituzionali che il presidente
della Repubblica può concreta-
mente dare per il rispetto delle
norme democratiche e per la vita
della legalità.

Uno scrittore
come Tabucchi
non ha bisogno
di pubblicità
Marcello Togni, Parigi

Caro direttore,
un vostro lettore, il signor Giovan-
ni Amoroso di Messina, persona
che non ama le vostre prese di
posizione, scrive che Tabucchi è
intervenuto sulle parole di Ciam-
pi solo per farsi pubblicità. Uno
scrittore celebre come Tabucchi, i
cui libri sono tradotti in oltre tren-
ta lingue, non so di quale pubblici-
tà possa avere bisogno se non
quella di attirarsi guai e malevo-
lenze di cui potrebbe fare a meno.
Il vostro lettore sostiene di essere
un professore universitario in
pensione, ma il suo nome non mi
pare granché noto. Non so quali
libri egli abbia scritto nella sua
carriera, ma se fosse intervenuto
lui sulla questione fascismo/an-
ti-fascismo forse avrebbe colto
l’occasione per rivelarsi. E chissà
che Tabucchi, scoprendo un co-
raggioso intellettuale ingiusta-
mente dimenticato non avesse

contribuito a renderlo noto in Eu-
ropa come ha fatto col grande Fer-
nando Pessoa.
Con stima.

«Nelle cure
meschine
che dividono
l’anima...»
Massimo Marianetti
consigliere comunale Ds
Vecchiano

Caro direttore,
ti ringrazio per la scelta di aver
aperto un forum su Resistenza e
Salò, di cui oggi abbiamo senza
dubbio bisogno. La memoria sto-
rica si conserva ripensandola ogni
giorno. Mio nonno è stato fucila-
to il 14 agosto del ’44, poco lonta-
no da casa sua, una fattoria nella
campagna a nord di Pisa, dove
lavorava come guardia campe-
stre. Fu fucilato da un plotone di
aviatori tedeschi inquadrati da un
ufficiale delle SS e da alcuni repub-
blichini, che stavano difendendo
l’onore e l’unità della Patria. Così
oggi pare. Ti scrivo solo perché
mi ha amareggiato la meschinità
di un compagno di Messina, il
professor Giuseppe Amoroso che
ha letto nelle coraggiose e leali pa-
role che Antonio Tabucchi ha in-
dirizzato al presidente della Re-
pubblica il desiderio di farsi pub-
blicità. Caro direttore, mi sono ve-
nuti in mente questi versi di Mon-
tale: «Il viaggio finisce qui;/ nelle
cure meschine che dividono/ l’ani-
ma che non sa più dare un grido».
Ringraziamo chi è ancora in gra-
do di gridare, di indignarsi. Se il
nostro partito svende i suoi valo-

ri, il viaggio che dobbiamo intra-
prendere è già finito. Un saluto
cordiale.

È ora di finirla
con il
revisionismo
storico
Arturo Dattola, Moncalieri

Caro direttore,
l’ammiro per la sua rettitudine,
per il suo modo di concepire la
democrazia e il pluralismo. Bene
ha fatto ad ospitare sul suo giorna-
le lo scrittore Antonio Tabucchi,
il quale col suo articolo, apparso
sull’Unità di domenica scorsa,
non ha inteso offendere il presti-
gio del presidente della Repubbli-
ca, che io stimo, anzi lo ha invita-
to a non travisare la Storia. Non si
può dire che il fascista fu uguale
al partigiano nella scelta di campo
(si risentirebbero entrambi). Per-
ciò è una aberrazione. I giovani
che aderirono alla Repubblica So-
ciale di Salò, per lo più, fecero
quella scelta per paura a causa dei
bandi di reclutamento affissi dai
nazifascisti che comminavano la
pena di morte ai renitenti e rap-
presaglie alle loro famiglie.
Infatti, molti di loro ai primi scon-
tri armati contro le formazioni
partigiane disertarono per passa-
re nelle file dei combattenti per la
libertà. Volendo, posso fornire no-
mi, cognomi e indirizzi di quelli
che militarono nella Brigata parti-
giana alla quale io appartenevo.
Nell’animo del partigiano ci fu
l’anelito di libertà, non di conqui-
sta. Anche i comportamenti in
guerra furono diversi. Approvo il

contenuto dell’articolo di Tabuc-
chi, il quale afferma con chiarezza
la realtà dei fatti. È ora di finirla
con il revisionismo storico, che
disorienta i giovani e l’opinione
pubblica. La conciliazione tra fa-
scisti e partigiani, tra fascismo e
antifascismo avvenne subito do-
po la liberazione del 25 aprile
1945, voluta dal ministro guarda-
sigilli Palmiro Togliatti.
Ora, tirare in ballo queste cose, è
turbolenza. Poi, non capisco le di-
missioni di Andrea Manzella, pre-
sidente del consiglio di ammini-
strazione dell’Unità; si spieghi me-
glio, i lettori vogliono sapere.
Coraggio, caro direttore: è tempo
di smuovere, di svegliare le co-
scienze assopite o vendute; è ora
di confronto di idee, di riflessioni,
di dibattiti, di ragionamenti. Unia-
moci per dire no a questo gover-
no che sta portando l’Italia fuori
dall’Europa.

La democrazia
nel nostro Paese
purtroppo
resta fragile
Giuseppe Chiarante
vicepresidente consiglio
per i Beni culturali e ambientali

Caro Colombo,
ti esprimo la mia convinta e piena
solidarietà. Ritengo, infatti, che
l’apertura al confronto critico, al-
la libertà di opinione, al dibattito
politico e ideale siano valori fon-
damentali per una stampa che vo-
glia svolgere un ruolo di educazio-
ne alla democrazia; tanto più in
un paese nel quale, come i fatti
dimostrano, purtroppo la demo-

crazia resta fragile.
Un cordiale saluto e auguri di
buon lavoro

I poteri
presidenziali
secondo
la Costituzione
Luigi Castagnola, Genova

Caro direttore,
mi piace molto la nuova Unità.
Mi piace il suo stile di direzione.
Apprezzo il riformismo combatti-
vo. Sono tuttavia fra coloro che
non hanno condiviso il contenu-
to dell’articolo di Tabucchi. Avrei
inoltre preferito che gli fosse collo-
cato accanto un «diverso» parere.
Scrivo perché non mi sono piaciu-
ti diversi testi di «solidarietà» pub-
blicati. Soprattutto certi toni e cer-
ti accenti assurdamente e ingiusti-
ficatamente gladiatorii. Giudico
per esempio stupefacente l’affer-
mazione secondo cui «è preoccu-
pante che a bacchettare un intel-
lettuale sia sceso in campo il can-
didato segretario Ds». FORSE si
contesta a Fassino il diritto-dove-
re di avere un giudizio su di una
questione così delicata e così im-
portante? Ha espresso la sua opi-
nione. Esattamente come ha fatto
Tabucchi. Fra l’altro, mi sembra, i
Ds non sono né proprietari né
editori dell’Unità. Come forse sa-
rebbe il caso di far sapere ai tantis-
simi giornalisti che lavorano per
Berlusconi, e dicono di essere pa-
gati da Mediaset o da Mondadori,
come se il proprietario non con-
tasse nulla.
Dell’articolo di Tabucchi mi è so-
prattutto dispiaciuto il rilievo cir-

ca i poteri presidenziali in mate-
ria legislativa. L’Unità ha fatto be-
nissimo a pubblicare il testo inte-
grale del discorso di Ciampi. L’ho
giudicato ineccepibile. Adesso sa-
rebbe utile pubblicasse gli articoli
della Costituzione che regolano i
poteri presidenziali. Magari assie-
me a due «pareri», non necessaria-
mente coincidenti, di due docenti
di diritto costituzionale. Penso
servirebbe ai lettori dell’Unità.
Probabilmente anche a Tabucchi.
E persino a qualche parlamentare
che prima di parlare farebbe cosa
utile se studiasse.

Le parole di
Togliatti
nell’anno 1947
Otello Montanari
Comitato Primo Tricolore,
Reggio Emilia

Caro direttore,
vengo da una vecchia famiglia an-
tifascista, socialista, comunista.
Nel 1936, all’età di 10 anni, svolge-
vo attività antifascista sotto la gui-
da di mio bisnonno Pasquale.
Nel 1941, il 23 giugno all’età di 15
anni, aderii al Pci clandestino e
sono iscritto ai Ds con una mili-
tanza ininterrotta di 60 anni. Ho
cominciato a leggere l’Unità dal
’43, praticamente tutti i giorni in
cui veniva pubblicata.
Subito dopo l’8 settembre 1943
entrai nei gruppi partigiani, ero
commissario di un distaccamento
di Gap, combattevo con le armi.
Il 1-1-1945 rimasi gravemente fe-
rito in combattimento, colpito da
sette colpi di pistola in varie parti
del corpo.
Nel 1960 fui duramente percosso

dalla polizia di Tambroni. Iscritto
all’Anpi dalla fondazione.
Dal 1964 sono presidente del Co-
mitato prov. antifascista di Reg-
gio Emilia.
Sono stato presidente dell’Istituto
Cervi poi rimosso a causa del mio
articolo del 29-8-1990 «Chi sa par-
li» a difesa dei partigiani comuni-
sti innocenti, condannati a decine
di anni di carcere per le colpe e gli
errori di altri partigiani comunisti
che tacevano la verità.
Da vent’anni sono presidente na-
zionale dell’Associazione Nazio-
nale Comitato Primo Tricolore.
Soffro ancora l’ostracismo di de-
terminati ambienti di sinistra.
Sono stato e resto un fervente to-
gliattiano nonostante il suo stali-
nismo e certi errori.
Ho sempre difeso la Resistenza,
l’Anpi, il Pci, i Ds. Stimo profon-
damente il presidente Carlo Aze-
glio Ciampi.
Ecco una parte di quanto disse
Togliatti nel maggio del 1947:
«Dico questo pensando in partico-
lar modo a quei giovani che più o
meno attivamente sono stati fasci-
sti e a quelli che del fascismo non
sono riusciti ancora a liberarsi.
Questi giovani sono stati i nostri
avversari e anche nemici. Contro
i fascisti, diventati servi dello stra-
niero, non abbiamo esitato, quan-
do ce lo imposero le circostanze
stesse, a prendere le armi. La guer-
ra di liberazione è quindi anche
stata, lo sappiamo benissimo,
guerra tra italiani.
Ma se nel corso della guerra vi era
fra le due parti un abisso e scorse
il sangue, questo non vuol dire
che tra noi e una parte di coloro
che combattevano contro di noi
non esistesse quello che vorrei
chiamare - se la parola non fosse
inadeguata a un fatto politico e
sociale così profondo - un «malin-
teso». Non ci eravamo intesi, con
le generazioni che furono fasci-
ste, sin dall’inizio, cioè sin dalla
fine della precedente guerra, ma
non è detto che non avremmo
potuto intenderci, se non fossero
intervenuti l’inganno e la violen-
za, che hanno falsato tutto il pro-
cesso di sviluppo, rompendo
l’unità delle forze nazionali. Il
«malinteso» consisteva nel fatto
che, quando una generazione di
giovani aspirava alla grandezza
della nazione italiana e alla felici-
tà degli italiani che vivono di lavo-
ro, aspirava alle stesse cose cui
noi aspiriamo. Non solo, ma
quando questa generazione acco-
glieva l’idea di una più elevata giu-
stizia sociale, questa idea era la
nostra. Il malinteso venne creato
e quindi il successivo abisso che
ci separò venne scavato da coloro
per cui l’affermazione di questi
grandi obiettivi non era che frasa-
rio demagogico e strumento di
una manovra che divideva le for-
ze nazionali. L’unità della nazio-
ne venne spezzata scagliando una
parte di essa contro le forze nazio-
nali più avanzate, che sono, nel
periodo storico attuale, la classe
operaia e la sua avanguardia. Una
nazione non diventa grande per
via di discorsi e nemmeno per via
di conquiste quando le forze del
progresso in essa sono umiliate e
schiacciate».

La tiratura dell’Unità del 26 ottobre è stata di 127.630 copie

«Ringraziamo chi è ancora in grado di
indignarsi. Se mancano i valori, il viaggio
che dobbiamo intraprendere è già finito»

Quanti personaggi
nel burlesque italiano
Certo, si sorride sempre a leggere del
ministro delle Riforme istituzionali Um-
berto Bossi affrescato dalla sorella:
«Ooh! Stiamo parlando di uno che ha
organizzato tre feste di laurea senza esser-
si mai laureato». O del Guardasigilli Ro-
berto Castelli che quando gli domanda-
rono: «Che ne sai di giustizia?». «Assolu-
tamente niente» rispose. «Zero?». «Ze-
ro». O del ministro delle Comunicazioni
Gasparri beccato una sera a rigare di
proposito l’auto fiammante di Vittorio
Sgarbi, stando al racconto del segretario
del vate: «Ero alla finestra e che ti vedo?
Gasparri che tira fuori la chiave di casa,
si volta verso la macchina che era par-
cheggiata davanti alla porta, e comincia
a sfregiarla. Non credevo ai miei occhi!».

Fin qui siamo in pieno burlesque
americano. Risate, applausi e quell’ac-
condiscendenza divertita che in genere i
passanti mostrano quando sulla pubbli-
ca via si esibiscono i clown col naso ros-
so e i figuranti sui trampoli. Errore gra-
vissimo di valutazione, perché può suc-
cedere che l’allegro pagliaccio, o l’affabi-
le sfregiatore di berline, una volta forniti
di potere si trasformino in entità minac-
ciose e incontrollabili. Personaggi, per
dire, che pur di affondare il presidente
della Rai non esitano ad affondare la Rai
intera. Certo, Stella non è tipo da confon-
dere le calamità con i vernissage: come
certe cinguettanti colleghe che, ammesse
in società, ci descrivono Gambadilegno
come se fosse Christian Dior. E a volte
sembra anzi atterrito da ciò che ha visto.

Nella tribù del cavaliere, si sa, forte è
la propensione a farsi gli affari propri,
che deve essere un marchio di fabbrica.
Ma dal ritratto di Pietro Lunardi emerge
molto di più. Tema: la tragedia della
galleria del Monte Bianco. Riassumia-
mo. Il 28 marzo 1999, mentre ancora
usciva il fumo dal tunnel, Lunardi nelle
vesti di presidente della Commissione di

indagine sul disastro, ipotizzava che il
traforo sarebbe stato riaperto nel giro di
un paio di mesi. Due anni e mezzo dopo
la galleria della tragedia è stata ristruttu-
rata grazie a oltre 500 miliardi, quasi il
doppio di quelli fissati dalla gara d’appal-
to. Appalto che non fu assegnato ai nor-
vegesi della Nor.Consult (4mila chilome-
tri di tunnel costruiti nel mondo: il dop-
pio della somma di tutti quelli italiani)
che ne avevano offerti cento di meno.
«Vinse la Spea, della Società Autostra-
de», racconta Stella. «La stessa che un
mese prima aveva firmato in coppia con
la Rocksoil di Lunardi (azienda d’inge-
gneria benedetta, da sempre, dalle com-
messe pubbliche), il progetto definitivo
ed esecutivo per l’autostrada della Val
Trompia». E adesso avanti col San Got-
tardo.

Dunque, c’è poco da ridere. Anche
perché l’unico ministro che appare sem-
pre più a disagio nell’attuale compagine
di governo è Renato Ruggiero, stimato
in tutto il mondo, uno dei pochissimi
non assimilabile a Burlesquoni. Questa è
la legge della tribù.

Antonio Padellaro

Se l’anima non sa più dare un grido...

segue dalla prima
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